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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Emozione 
a Roma per la 
donna uccisa 
dai poliziotti 


if Giovedì 8 gennaio 1981 / L. 40 


Emozion* per la traolca fina di una giovane donna a 
Roma, In seguito a un terribile equivoco reso possibile 
dal clima di paura che avvelena la vita quotidiana. Laura 
Rendina, 27 anni, è stata colpita a morte da un agente 
in borghese della DIgos che ha sparato contro l'auto In 
cui la donna si trovava con II marito e altri parenti. Il 
giovane alla guida aveva scambiato per rapinatori gli 
agenti che bussavano con le pistole ai finestrini della 
Renault, ed era ripartito di colpo. A auel punto la 
sparatoria. A PAGINA 14 


Con la relazione di Napolitano 
aperti i lavori del CC del PCI 


Un partito rinnovato 
per costruire 
una alternativa 
democratica e 
confrontarsi con 
i movimenti 
della società 

Nel rapporto affrontate le questioni cruciali delTattuale situa¬ 
zione politica: la nuova offensiva terroristica, Tesplodere della 
questione morale, il problema del Sud - Prosegue il dibattito 

R0M.4 — I problemi del partito nel- stro partito? si è chiesto Napolitano, 
l'attuale fase politica sono da ieri al Bisogna far pesare le nostre caratteri- 
centro di una sessione del CC e della CCC stiche originali, le nostre qualità mi- 
dei partito che è stata aperta con una gliori per salvaguardare le peculiarità 
relazione del compagno Giorgio Napo- e l’avvenire stesso della democrazia ita- 
litano. Il dibattito, cominciato nella liana. Ciò comporta una grande capaci- 
stessa mattinata di ieri, continua oggi. tà innovativa, un insieme di correzioni 
Nel suo rapporto. Napolitano ha sotto- e di verifiche. Restano più che mai fer- 
lineato che più netto e stringente appa- mi 1 caratteri essenziali del « partito 
re oggi il nesso tra rinnovamento e svi- nuovo» delineato da Togliatti, l’impron- 
luppo del nostro partito, e la soluzione ta nazionale, l’impegno ad una azione 
della crisi che insidia le istituzioni de- costruttiva, di governo e non di pura 
mocratiche. Nonostante i duri colpi in- critica e propaganda, il suo carattere di 
ferti al partito armato, l’attacco teiTori- massa e popolare. Tuttavia, rispetto al¬ 
etico è ripreso in forme feroci e insieme l’epoca della costruzione del c partito 
politicamente calcolato, sfruttando sot- nuovo *, si sono venuti accumulando « 
tovalutazioni ed ambiguità manifesta- si presentano in questo momento H^o- 


Curcio risponde alle Brigate rosse attraverso i suoi legali 




Discusse anche I Mistero sulla 


le condizioni 
per il rilascio? 

L’incontro dentro il penitenziario con 
gli avvocati Di Giovanni e Lombardi 


Dal nostro inviato 


visita a Trani 
dei radicali 

I parlamentari del PR annunciano di 
voler prolungare la loro permanenza 


Nostro servizio 


con il senatore Spadaccia 


ì P.\LMI — Una svolta nella vicenda del giudice D'Urso seque- TRANI — 1 deputati radicali ^ 

1 strato dalle Brigate Rosse? Ieri a Palmi i difensori di Renato sono ancora dentro il super- - 05-7 oiiestn ounto 0 ' 

! Ciu-cio, uno dei capi del cosiddetto nucleo storico, hanno an- carcere, per la loro € missio- rTìant^Pon 

: nunciato, dopo un’improvvisa visita dentro il supercarcere, ne» circondata da tanti in- f" 

che i detenuti in quella sezione di massima sicurezza si sareb- terrogativi. Anzi, secondo le • cp ìprì a Rnma 

bero pronunciati a favore del rilascio del magistrato. Si ignora ultime notizie, hanno a\mto rtriinnn narlampnVapp Hpì Pi 

se per la liberazione siano state poste delle condizioni. La un primo incontro con un f pomimipotn 

risposta dei terroristi detenuti, al comunicato n. 8 delle Br gruppo di detenuti «politici» nuale si dice tra l’altro eh 

(con il quale si chiedeva un «pronunciamento» che giungesse e «comuni». Fra loro c’era- n-riamoniai-ì paHiVaii r 

da Palmi e da Trani) è contenuta in due cartelle dattiloscritte no — i nomi sono stati « sof- nnn Qnnprflnn rìnm 

che ieri mattina i quattro delegati del sedicente Comitato fiati » ai giornalisti e quindi , “ i, efamra p airaninV 

unitario di campo della prigione di Palmi hanno consegnato vanno presi con il beneficio nnhhiiVa pHp 1p 

nelle mani del giudice di sorveglianza di Reggio Calabria dell’inventario - Colia (del- "f Hi Trani 

dottor Giacomo Foli. La conferma ufficiale l'ha data ieri la banda Vallanzasca), Ore- • Hpila nnhhMpa^iV 

pomeriggio lo stesso Renato Curcio ai propri legali di fiducia. ste Strano. Turrìsi (ferito nel- comunicato minierò 


gli a\T.'Ocati Edoardo Di Giovanni e Giovanna Lombardi, durante la rivolta). Martina. Seghetti hpIIp RHpafp rn.-sp hgnn 
due ore e mezzo di colloquio nel supercarcere di Palmi. I (uno dei presunti capi della ^ * . 


Il magistrato Giovanni D'Urso 


due ore e mezzo di colloquio nel supercarcere di Palmi. I (uno dei presunti capi della 

detenuti < politici » dei primi due piani del complesso car- rivolta, appunto) e Giglio. 

G ; r tLM r i* Questo gruppo di detenuti 

•snrranco iVianfreoi avrebbe «trattato» a limgo 


Gianfranco Manfredi 


I. s, 

(Segue in penultima) 


Mentre corrono voci su patteggiamenti con i terroristi 


tesi tra le forze politiche. 


blemi inediti di grande portata, legati 


Grave è stato il cedimento del gover- alla scelta dell’eurocomunismo, alla fer¬ 
ro dinanzi alle prime pretese dei rapi- ma azione del nostro partito come par- 

tori del giudice D’Urso. La vita del ge- te integrante della sinistra europea « 

nerale Galvaligi è stata brutalmente come forza determinante per e\itare 

stroncata, la sorte del magistrato rapito la crisi della Repubblica e aprire una 


Pressioni per il rinvio del dibattito 

Una parte della mag^oranza vorrebbe Io slittamento della discussione sul terrorismo prevista per domani alla Ca¬ 
mera - Apprezzamenti Psi per Finìziativa radicale - Voci sul colloquio Forlani-Craxi - Il capo del goterno da Pertini 


è stata legata a ricatti inaccettabili. 

Già l’esplodere della questione mora¬ 
le. del problema del Mezzogiorno, della 


nuova prospettiva di governo. 

Partendo da queste premesse. Napo¬ 
litano ha poi affrontato diffu.samente il 


ROMA — Come si «tanno Palazzo Chigi dopo 11 collo- gente «ocialista come Giaco- «to dibattilo, « non c’è nesm- 

muovendo il governo e la qnio con il presidente del mo Mancini ha dichiarato ie- na ragione che ne giustifichi 

maggioranza sul caso del giu- Consiglio (la « ferma « co/- ri sera che problema priorità- un rinvio ». I pretesti che sono 

dice D’Urso pricioniero del- ma » decisione delle forze di rio dello Stato dovrebbe es- stali usati dalla maggioranza 


questione dello Stato avevano spinto il tema della crisi di rapporti tra partiti 
PCI a porre con forza la necessità di e società, i riflessi della « questione mu¬ 


dare al Paese una nuova guida politi¬ 
ca. di configurare una reale alternativa 


rale » sulla partecipazione democratica, 
soffermandosi quindi sui p-oblemi della 


democratica- I comunisti sono stati mos- crescita e della ristrutturazione organiz¬ 
si dalla acuta percezione dei pericoli zativa decisa dal XV congresso e sulle 

che comporterebbe il perpetuarsi di un novità da introdurre per assicurare la 

sistema di potere già fonte di guasti Più ampia democrazia interna e la più 
così gravi. larga partecipazione di tutto il partito 

Per evitare che prendano corpo sug- alla elaborazione della sua politica. 

^ Al ; *_ .. _ 1 ^ _2 2 L ; » _aa*a — 


gestioni autoritarie e mano\Te tese a 


Primi ad intervenire, nel dibattito 


maggioranza sul caso del giu- Consìglio (la « ferma « co/- ri sera che problema priorità- un rinvio ». I pretesti che sono 

dice D’Urso, prigioniero del- ma » decisione delle forze di rio dello Stato dovrebbe es- stali usati dalla maggioranza 

le Brigale rosse? Le zone d’ governo — ha dello — è quel- sere quello di tentare la via per ottenere uno slittamento 

ombra della vicenda tendono la di « non indulgere minima^ cosiddetta umanitaria, e che sono stati ì più diversi, I por- 

ad aumentare invece che a di- mente a quella politica di re- in questo ambito le « inizia^ lavoce del PSI hanno detto che 

miniiire. Per Intia la giorna- dimento o delle trattative che tire dei radicali sono appresa »ì tratterebbe di evitare di 

ta di ieri vi è stalo un con- avrebbe certamente avvialo xnhili e vanno incoraggiate » trasformare ^lonlecitorio in 

trasto strìdente tra le dìchia- uno spirale senza fine v). Po* mentre altre iniziative debbo- “na a cassa di risonanza ■d dei- 

razioni rilasciale dai leaders P'» «ardi. Gravi è stalo e- no essere prese. Anche le iil- le posizioni brigatisle. AIcii- 

dei partili governativi dopo stremamente laconico: e Ho lime sortite di Pannella pos- 'onii democristiane hanno 

gli incontri avuti con Forla- constatato In piena identità di sono dunque rientrare nel qua- canto loro avanzalo I ipo* 

ni (prima Spadolini, poi Cra- vedale e ho confermato il pie- dro di quella parlila nasco- [ ‘p** giornata di do¬ 
vi. bongo, e infine Piccoli) e sostegno del PSI all’attivi- j sla che, nel modo più miste- Forlani possa essere im- 

le informazioni e le voci che Hoverno ». rioso. sì sta giocando intorno j pepnalo con Perlini. a l aler- 

Ma di quale attività di go- al raso D’Urso? nell.- manircslazionc cele- 


stravolgere la Costituzione — ha detto sulla relazione di Napolitano, sono stati, 

ancora Napolitano — si deve giungere nella stessa mattinala di ieri, i compa- 

ad una svolta effettiva nei metodi di go- Cerroni, Sehiapparelli, Guasso. Cac- 

verno, nel modo di concepire ed eser- ciapuoti e Libertini. Nel pomeriggio 

citare il potere, nei rapporti tra i par- sono poi intervenuti i compagni Chili, 

liti, stato e società, ponendo mano a Marzi, Lina Fibbi. Stefanini, Oliva. Im- 

riforme capaci di garantire il corretto beni. Roasio, Adriana Sereni, Lombardo- 

ed efficace funzionamento delle istitu- Radice, Petruccioli. (Thiarante, Pinelli, 

zioni. Di Marino e De Giovanni. Il dibattito 

Ma l’impegno per una alternativa de- riprende stamattina alle 9. 
mocratica, che cosa comporta per il no- ALLE PAGINE 8 E f 


invece si sono potute racco 
gliere a piene mani negli stes 


verno si tratta? E a quale li¬ 


si ambienti del quadripartito j nea essa rorrisponde? La real- 


Glì interrogativi si sono in¬ 
fittili quando si è saputo che 


intorno a manovre sotterra- là sembra meno limpida dì il governo (d’accordo con i so¬ 


me nell.- manifestazione cele¬ 
brativa che si svolgerà a iin 
anno di distanza dall'assassi¬ 
nio di Santi Matlarella. Il ca¬ 
pogruppo dei deputati demo- 


«• « • • i . • • j II * ^ • 1* • 1 it iguKruiMfu tit:i ii 8 ;|iuiaii ueriiu* 

ncc e a « segnali » che ci si quanto i capi della mageioran- cialisti e con una parte della * 1 ' 

_... _ .. .... .t I___ j: _.j;. nri -..1 __cnstiani Uerardo bianco ha 


appresterebbe a lanciare nei za hanno cercato di accredi- DC) voleva rinviare il dibat- 
confronti delle centrali del lare. E infatti una quantità lito parlamentare sul leirori- 

lerrorisnio. Ufficialmente, si di indiscrezioni sono concordi smo all’crdìne del giorno del- 

è parlalo dì una riconferma nel fare intendere che una la seduta di domani della Ca- 

della linea della fermezza: è qualche trattativa è in corso mera. Come ha dello il capo- 

stato il segretario del Parlilo dietro le quinte. Ma «u qual: gruppo del PCI. Fernando Dì 

repubblicano a dichiararlo a basi si svolgerebbe? Un diri- Giulio, essendo già fissalo que- 


Lama e Trentin sui contrasti nella Federazione unitaria 


Sindacato: avvieremo una vera consultazione 

ROMA — .Ma: cnvic in que- 1 derazione unitaria dovrà ap- •' F allora bisogna essere ! terà nuovi ridimensionamenti | zione dei lavoratori al governo 
sfì plorili forse pii occhi de- ; provare nelle giornate di lu- < chiari: dal 15 gennaio inizie- ! degli argomenti su cui chia- j dell’economia ». E sono dar¬ 
gli operai, degli impiegati e 1 nedì e martedì. ranno le assemblee sui luo- ' mare i lavoratori a scelte pre- j vero incauti — per non dire 

dei tecnici, delie stesse for- j * La consuliazione si farà * di lavoro, fino a confini- else. Qualcuno vorrebbe — e | altro — quei giornali che co¬ 
re politiche sono puntati sul ; _ Luciano Lama — cer- ! Poi in un convegno nazio- non lo nasconde — portare a me « La stampa » o « Il sole 

movimento sindacale italiano, i to non su un punto essenzia- i-na/e di delegati — non certo termine questa operazione ri- 2A ore * vanno accusando i co¬ 
che cosa sta succedendo? j le relativo al controllo c alla } delle proporzioni di quelle pre- duttiva, quasi per una rivai- munisti di non volere che il 

Una spaccatura insanabile? ' democratizzazione dell’econo- , viste — il 4-5 6 marzo, forse sa nei confronti dei comunisti sindacato si occupi di probìe- 

Tìavvero la fine di un epoca? i mia. comprendente, come stni- I ancora a ^lilano. forse a Ro- ì accusati di aver chiesto il nii di governo dell economia 

Jyj consultazione di massa { me.nti — questa almeno è la ma. I temi in discussione sui | « rinrio » per zi < fondo di s(h oppure di ritenere valida la 

tra ì lavoratori già prea’ì- I concezione delia CGIL — i quali si voterà, secondo le re- j lidarietà > cercando così di li- € partecipazione y oprata nel- 

nunciata e decisa, anche co- i piani di impresa, lo stesso • gole già definite, investono i guidare ogni possibile vera • le imprese, fuori dai miti dei¬ 
me occasione per il rinnova- j fondo di solidarietà, con spe- j le politiche contrattiuili. alla I consultazione, col rischio di | /a cogestione, solo nel vaso 

nenfo e il rilanma dcU'i itero ' cifici criteri di gestione e fi- vigilia di importanti scaden- 1 creare nuova sfiducto tra i i di un i^tetico ingresso del 

sindacato, davvero c stata ' nalizzazione. alcune riforme \ :e. le questioni controverse lavoratori, di € espropriarli y j PCI nell'area di governo. Ma 

spppelh‘a e per responsabili- j politiche come la riforma del- àel salario, della riduzione ' di ogni possibilità di deci- | costoro non hanno ascoltato 

tà. come si è scritto, de! set- 1 je Partecipazioni Statali. Sa- j dell’orario, dei trattamenti di ! sione. «c poicmic e anc e ure sto 

tarismo dei comunisti? Cer- | ranno i Congressi a decidere | anzianità, quelle poi. cosi ri- j Certo, ripetiamo: la questio- *” :“*** . 

chiamo di vedere meglio quale .su questa tematica e prima I levanti, della democrazia sin- j ne del « fondo » è stata accan- ^i'^cò/oro^che^fcorf'zaimno^uù 
r il senso delie ultime deci- ancora terremo il 18 19 feb i ducale. Non è cosa dappoco: | tonata. «E' stata una deci- appiattinieufo del'ruo'o del 

sioTÌ della segreteria CGIL- braio uno specifico semina- | e comunque bisognerà vedere .sione saggia », commenta La- 

CISL U1L. alla vigilia di un I rio con Tintervento anche di se il comitato direttivo CGIL- ma. « ma questo non deve si- BfUnO UQOlìni 

orientamento definitivo che il | economisti, esperti, rappreseli- CISL-UIL indetto per lunedì gnificare che la (XìIL glissa 


OGGI 


A BBIAMO letto ieri su 
^ « Il Giorno » una « si¬ 
tuazione » firmata da 
Giorgio Vecchiato, un col- 


invece dichiarato di essere con¬ 
trario ad ogni dìballito sul 
terrorismo, sìa che esso si 

C. f. 

(Segue in penultima) 


quando è il momento 
della terapia, silenzio 


stro amico chiude il suo 
scritto e si tace. Ha ta¬ 
stato il polso del paese: 
va malissimo. Gli ha fat- 


lega di vasta esperienza, | to tirar fuori la lingua: 


Comitato Direttivo della Fe- ; tanti dei partiti». 


arricchirà ulteriormente o ten- l sul problema della partecipa- 


Bruno Ugolini 

(Segue in penultima) 


Appello contro la mafia 
dalle mogli degli uccìsi 

Alla vigìlia deH'arrivo del capo dello Stato in Sicilia, le vedove del 
magistrati Costa e Terranova e del maresciallo Lenin Mancuso, uccisi in 
feroci agguati, hanno sottoscritto la petizione unitaria delle donne 
contro la mafia. In tre brevi scritti, spiegano 1 motivi umani e politici 
deH'adesione, Invitando a rompere l'omertà e a lottare. A PAGINA 5 


Neve e gelo aumentano 
ì disagi dei terremotati 

Il cattivo tempo si è Improvvisamente ebbalfuto su quasi tutta la peni¬ 
sola, con abbondanti nevicate anche al Sud, dove numerosi comuni in 
Calabria e in Sicilia sono rimasti isolati. Privi di ogni collegamento 
anche le isole minori. Particolarmente aggravata dal clima sottozero 
a dalla nave la condizioni dai tarramolali. A PAGINA 4 


al quale siamo sincera¬ 
mente affezionati. Si trat¬ 
ta di uno scritto in 
cut sono puntigliosamente 
elencati t guai del nostro 
paese e. per dirla con l’on. 
Forlani, lo « sfascio » dal 
quale è minacciato. Vec¬ 
chiato non ha dimentica¬ 
to una pecca, non ha na¬ 
scosto una carenza, non 
ha trascurato un errore, 
ne ha taciuto le responsa¬ 
bilità dello stato disastro¬ 
so in cui ci troviamo a vi¬ 
vere. responsabilità tutte 
e implacabilmente attri¬ 
buite ai pubblici poteri. 
Vi basti sapere che egli 
conclude il suo articolo 
con queste precise parole: 
« La riforma dello Stato, 
la casa, la sanità, la giu¬ 
stizia. l’^uillbrio fiscale, 
la moralità della vita pub¬ 
blica. il posto di lavoro, 
la tutela dei giovani e dei 
vecchi sono ancora nel no¬ 
stro futuro ». 

Che si può dire di più? 
Quale diagnosi più severa 
e più attenta, e più com¬ 
pleta. avremmo potuto 
pronunciare noi stessi se 
avessimo steso un elenco 
dei mali che ci affliggono 
(e avessimo saputo farlo! 
con cosi asciutta severità? 
Vecchiato non la pensa 
come noi. purtroppo; e 
cosi mentre in sede dia¬ 
gnostica arriva a conclu¬ 
sioni che noi per pri¬ 
mi avremmo sottoscritto, 
quando viene il momento 
di concludere, come la lo¬ 
gica comanderebbe, il no- 


fa schifo. Ne ha auscul¬ 
tato il cuore: salta da paz¬ 
zi. Gli ha fatto dire tren- 
tatré: un catarro inferna¬ 
le. Ha persino lasciato in¬ 
tendere. lui chiamato a 
consulto, che il medico 
curante è una bestia al 
quale va data la maggior 
colpa dello stato pietoso 
in cui versa il malato; ma 
quando i parenti, che han¬ 
no assistito inorriditi al¬ 
la visita, si fanno intorno 
al prof. Vecchiato perché 
dica'loro do che si deve 
urgentemente fare, il no¬ 
stro luminare li saluta 
con un cortesissimo inchi¬ 
no e se ne va senza prò- 
nundare parola Giunto 
sulla soglia delVusdo. da 
quella persona bene edu¬ 
cata che è. si volta, per 
raccomandare a tutti di 
stare bene. « Buon giorno 
e grazie ». Intanto doli’ 
altra stanza si sente il 
morente che sputa i pol¬ 
moni. 

Professore, et dica la 
verità. Non ha forse ca¬ 
pito anche lei. anzi lei 
per primo, che così non si 
può andare attinti? E al¬ 
lora come la mettiamo? 
Non crede, professore, che 
sarebbe ormai giunto il 
momento di mandare a 
casa questo medico, chia¬ 
mato governo, e di cam¬ 
biare medicine? Ma non 
ha ancora capito, profes¬ 
sore, che hn mezzo am¬ 
mazzato anche lei? 

Fortabracclo 


La colpa 
è di Voltaire 


Comprendiamo l'imbarazzo di certe forze di 
governo dinanzi all'ondata di critiche e di_ pe¬ 
santi interrogativi suscitata dagli ultimi episodi 
sul fronte del terrorismo; e comprendiamo, quin¬ 
di, la loro esigenza propagandistica di difendersi 
esercitando l’antico metodo della diversione af¬ 
finché l’attenzione della gente naufraghi neirindi- 
stinto e neU’indimostrabile anziché appuntarsi std 
certo e sul ravvicinato. Ma a questo c’è un li¬ 
mite: quello della decenza politica e della respon¬ 
sabilità verso il paese. 

Si prenda il tema dei collegaraenll intemazio¬ 
nali del terrorismo: tema assai grave e a con¬ 
dizione di inoppugnabili riscontri concreti — grar 
vido di conseguenze. Se ne parla, da Iimgo tem¬ 
po, ma ogni volta che su questa questione è stato 
interpellato il governo perché dicesse cosa sa di 
concreto e quale atteggiamento conseguente abbia 
assunto, la risposta è sempre stata negativa: nul¬ 
la risulta, nulla è stato accertato. .Ancora lunedì 
scorso, questa è stata la risposta dei rappresentanti 
del governo in Senato. Cionondimeno, il segretario 
del PSDI, Longo, si fa intervistare per dire di esse¬ 
re sicuro non solo di legami ideologici dell'eversione 
con presunte prospettive espansionistiche di un cer¬ 
to paese, ma di un concreto operare di paesi, di cui 
fa il nome, per destabilizzare la nostra situazione. 

Siccome Fon. Longo è segretario di un partito 
di governo con tanto di ministri che hanno giu¬ 
rato fedeltà alla Repubblica, noi. come cittadini 
della Repubblica, gli chiediamo: le tue sono chiac¬ 
chiere o sono notizie accertate? Se son chiacchie¬ 
re diversive, siamo di fronte a una prova di basso 
e cialtronesco propagandismo. Se invece si tratta 
di fatti reali, perché tu, come partito di governo, 
e il governo in quanto garante della sicurezza na¬ 
zionale non avete promosso e attuato misure con¬ 
seguenti? Se da\-\'ero l’Italia è obiettivo di una 
forma dì aggressione pilotata o appoggiata da al¬ 
tri paesi, che si aspetta a rompere i rapporti di¬ 
plomatici e di ogni altro genere con essi, a pren¬ 
dere contromisure materiali adeguate, a investire 
del grave problema i consessi intemazionali? Non 
facendolo, i partiti che formano il governo (com¬ 
preso il partito deH’on. Longo) danno prova di ir¬ 
responsabilità nazionale, c di un’omissione così 
grave da configurare il tradimento. Questo vale 
non solo per Longo ma per qualsiasi altro espo¬ 
nente di partiti governativi, ad esempio per il com¬ 
pagno Intìni che continua suW.AvaiitU un’agitazio¬ 
ne su questo argomento, dimentico che è socia¬ 
lista il ministro della Difesa da cui dipendono i 
scr\*izi di sicurezza ai quali compete scoprire e li¬ 
quidare complotti intemazionali contro l’Italia. 


Ma con il compagno Intìni vogliamo fare an¬ 
che un altro breve discorso. Da ^qualche giorno 
egli insiste sul tasto che la colpa del terrorismo 
risale al leninismo e all’idea di rivoluzione anti¬ 
capitalistica. Tra l’autore del e Che fare?y e Feo 
cidio di via Fani vi sarebbe « un unico, sanguino¬ 
so filo rosso ». Non viene voglia di polennz.zare 
tanto ò evidente la falsità storica e — ci scusi 
Intini — l’ignoranza culturale. Vogliamo piuttosto 
dirgli di stare attento all’autolesionismo. Per i 

(Segue in penultima) 
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Migliaia di donne 
in corteo a Roma per 
la legge sull'aborto 

La manifestazione si svolgerà 
sabato 10 gennaio, organizzata dal 
Comitato nazionale di difesa della 194 


VITA ITALIANA 


Giovedì 8 gennaio 1981 


ROMA — Provenienti da tutta Italia, migliaia e migliala 
di donne, manifesteranno per le vie di Roma in difesa 
della legge sull'aborto per iniziativa del Comitato di difesa 
della ItM. del quale fanno parte le donne del PCI. PDUP- 
MLS. PLI. PRI. PSDI. PSI. Il concentramento delle par¬ 
tecipanti. è previsto per le 14 in piazza Esedra, da dove 
partirà il corteo con questo percorso: via Cavour, piazza 
Venezia, corso Vittorio Emanuele, piazza Farnese. Qui. 
alle 18, ijarleranno le rappresentanti del Comitato; Adriana 
Sereni (PCI), Lidia Menapace (PDUP). Isabella Guacci 
(ìMLS), Costanza Pera (PLI), Nicoletta Cappellini (PRI), 
Luigina Pepiioni (PSDI), Maria Magnani Noya (PSI). Alla 
manife.stazione ha dato ieri la sua adesione anche la Uil 
che. in un comunicato, invita le proprie strutture e i propri 
militanti a mobilitarsi « per garantire una concreta e com¬ 
pleta applicazione delle norme per la tutela .sociale della 
maternità e rintcrruzione volontaria della gravidanza s. 


Nel quadro delle Iniziative In favore della legge, si è 
svolta a Roma, presso l’hotel Jolly, una tavola rotonda 
organizzata da Radio Blu sul tema: «L’aborto, un pro¬ 
blema sociale, una legge da difendere», cui hanno par¬ 
tecipato Elena Marinucci, Carlo Cardia, Vania Chiurlotto 
e Giovanni Franzonì. La tavola rotonda mediante un pon¬ 
te radio è stata collegata con gli ascoltatori della radio 
priv^ata, che hanno potuto intervenire in diretta. 

Frattanto si estende l’iniziativa e la mobilitazione In 
tutte le regioni del Paese, Assemblee, riunioni di ca.seg- 
giato. incontri nei luoghi di lavoro si sono svolti negli 
ultimi giorni e altri sono in programma in preparazione 
della giornata nazionale di domani. Particolarmente in¬ 
tensa o l’iniziativa delle donne comuniste. A Roma, ma 
anche in altre città, negli ultimi giorni sono state alle- 
.stite numerose mastre che denunciano l’offensiva in atto 
per cancellare questa conquista di grande rilevanza sociale. 


^ j • 1 4 * 4 11 10/1 pietà applicazione delle norme per la tutela .sociale della .stite numerose mastre che denunciano l’offensiva in atto 

v/OiniltllO lltlZlOllcllG (Il (IIIGSB (iCllcl Ut! maternità e rintcrruzione volontaria della gravidanza», per cancellare questa conquista di grande rilevanza sociale. 
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Smentita dai NAR a Roma la paternità delPassassinio del giovane di destra 


«Perucci non era un delatore» 

Un volantino recapitato alla redazione di mi quotidiano romano - Secondo gli inquirenti potrebbe essere una manovra 
Decine di perquisizioni nei quartieri della capitale - Saranno riesaminati gli interrogatori dopo la strage di Bologna 


ROM.\ — Ricomincia il bal¬ 
letto dei volantini, delle smen¬ 
tite neU'area del terrori.'.mo 
nero. I N.-\R. che leletouarono 
ai giornali per rive; re 
l’assassinio del « delatore > 
Luca Pcriicci. ieri liaiiuu 
« smentito » tutto ct.>n un vo¬ 
lantino di cinque righe, fatto 
trovare al « Me.ssaggero ■» di 
Roma. « Luca non era un de¬ 
latore — scrivono — e chi lo 
ha ucciso pagherà». 

La smentita, però, viene 
giudicata * molto pericolo.sa » 
dagli inquirenti. Infatti, se 
fino a questo momento il so¬ 
spetto di un delitto « di de¬ 
stra ». aveva m-intenuto c.al- 
me le acque nei turbolenti am- 
bietili dei giovani ia-.cis';, ia 
smentita potrebbe scatenare 
qualsiasi reazione. 

Per tutta la nottata dopo il 
delitto e durante la giornata 
di ieri, polizia e carabinieri 
hanno eseguito decine di |x;r- 
quisizioni, senza esito. Ma 
probabilmente, qualche novi¬ 
tà emergerà nei pro.ssimi gior¬ 
ni. dal riesame degli interro¬ 
gatori di Perucci effettuati 
sia dai magistrati bolognesi 
che indagano sulla strage alla 
stazione, sia da quelli romani 
su Terza Posizione. 

Ma sia alla Procura di Ro¬ 
ma che a quella di Bologna 
Perucci aveva fornito soltan¬ 
to informazioni già note, su 
Terza Posizione, e sui perso¬ 
naggi coinvolti nell’inchie.'ta 
per la strage di agosto alla 
stazione. In particolare su 
Luca De Grazi, siovane fa.'ci- 
sta bologne.se. Dunque, se Pe¬ 
rucci non ha - parlato con i 
magistrati, perché uno dei 
gruppi fa.sci.sti lo aveva accu¬ 
sato di essere stato un ■r de- 

Interrogazione 
al governo 
per la libertà 
di Moni e s 

ROMA — Dal momento dell’ 
arresto in una strada di San¬ 
tiago del Cile il 30 dicembre 
.scorso, non si è più avuta al¬ 
cuna notizia del professor 
Carlos Montes Cisternas. e- 
conomista, professore univer¬ 
sitario. dirigente del M.APU e 
personalità di spicco dell’Uni¬ 
tà Popolare durante il gover¬ 
no Allende. Delle preoccupa¬ 
zioni dell’opinione pubblica 
democratica per la sorte di 
Montes si sono fatti inter¬ 
preti un gruppo di senatori 
democristiani e della sinistra 
indipendente (Granelli. Goz- 
Zini. Romano. Brezzi e La 
Valle), che hanno rivolto una 
interrogazione al governo 1- 
taliano perché intervenga 
presso le autorità cilene per 
ia vita e la libertà di Montes. 


i deputali comunisti sono tenu¬ 
ti ad essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE oggi giovedì 8 e do¬ 
mani venerdì 9 gennaio. 

• * * 

L'assemblea del gruppo dei de¬ 
putati comunisti è convocata per 
oggi, giovedì 8 gennaio, alle 
ore 21. 


latore »? E’ in questo interro¬ 
gativo, probabilmente, la chia¬ 
ve dell’inchiesta sul delitto. 

Di certo, sullo sfondo di 
que.'Nta ennesima « faida » 
nera, c’è la figura della vit¬ 
tima e del suo amico bolo¬ 
gnese Luca De Grazi. Il loro j 
rapixtrto, e i contatti con le 1 
sezioni missine di quartiere : 
Trieste. Talenti ed Italia sa¬ 
rebbe già in parte noto alla 
polizia. .Anzi, proprio le loro 
tcstimcnianze avrebbero indi¬ 
rettamente tracciato una sor¬ 
ta di mappa dei gruppi fa¬ 
scisti della capitale, una torre 
di babelé nella quale convi¬ 
vono gruppi e personaggi di¬ 
versissimi, sigle di comodo. 

<r cervelli » occulti. 

E le ammissioni di Peruc¬ 
ci. anche se il giovane era 
probabilmente inconsapevole, 
hanno permesso di unire vari 
pezzi del mosaico, fino a per¬ 
mettere la stesura di un 
■X dossier » che i magistrati 
bolognesi non hanno però mai 
utilizzato. 

Questo significa che la te¬ 
stimonianza di Perucci non 
ha fornito particolari impor- 
I tanti per Tinchiesta sulla 
j strage. Nè tantomeno sembra- 
! no realistici i riferimenti al 
misterioso personaggio che 
non forni le sue generalità in 
ospedale, dopo resplosione del¬ 
la bomba. 

Tuttavia i magistrati del 
capoluogo emiliano sembrano 
convinti che Perucci sapesse 
molto di più di quanto in 
realtà non abbia detto. E’ evi¬ 
dente che si riferiscono alla 
sua amicizia con uno degli 
inquisiti, Luca De Grazi. Fu 
proprio De Grazi a tirare in 
ballo Perucci ed un certo 
Luigi Fratini. « Sono miei ami¬ 
ci — ha detto ai giudici —. 
chiedete a loro con chi ero 
durante la mia permanenza 
a Roma ». De Grazi smentì 
dunque tutto sui suoi contatti 
con reversione nera romana, 
ammettendo solo una rapina 
contro un'anziana donna al 
Prenestino. 

Forse — si dice oggi — 

! a quella rapina partecipò lo 
stesso Perucci. Un ragazzo già 
entrato nel grosso giro, lega¬ 
to a troppi ambienti per non 
} creare nuovi interrogativi, 
j Non è un caso che sia stato 
j fatto il suo nome in relazio- 
i ne al delitto Verbano. un epi- 
i sodio per il quale il suo amico 
De Grazi era stato ascoltato 
dal giudice in qualità di indi¬ 
ziato. Non solo. Ben tre « ese¬ 
cuzioni » sono state messe in 
j relazione dai magistrati alla 
i figura di De Grazi: quella 
j « per errore > di Antonio Lean- 
I dri. nel '79 a piazza Dalma- 
i zia (scambiato per un legale 
' j missino), quella dell'agente 
1 Franco Evangelista, durante 
j l’assalto al liceo Giulio Ce- 
j sare. quella di Valerio Ver- 
j bano. il giovane autonomo 
j ammazzato, sembra, perché 
• ave\ ^ raccolto tropno notizie 
‘ su N.AR e Terza posizione. 






Luca Perucci, il giovane ucci¬ 
so l'altra sera a Roma nel 
quartiere Vescovio dai NAR 
con un colpo di pistola 


BOLOGNA — E' come una 
equazione. I Nar hanno as¬ 
sassinato Luca Perrucci 
perchè sapeva troppe cose 
sulla organizzazione eversiva 
e c'era il rischio che le rac¬ 
contasse — se non lo aveva 
già fatto — ai giudici che 
indagano sulla strage di Bo¬ 
logna. La sua esecuzione — 
se questo è il movente — 
conferma però l'Ipotesi accu¬ 
satoria dei quattro sostituti 
procuratori del capoluogo 
emiliano (Riccardo Rossi, 
Luigi Persico, Attilio Carda¬ 
ni e Claudio Nunziata) se¬ 
condo cui il massacro alla 
stazione rientrava nei piani 
della associazione sovversiva 
■ Ordine nuovo ». 

La notizia dell’uccisione 
dei testimone Luca Perrucci 
ha provocato grande Impres¬ 
sione negli uffici della pro¬ 
cura bolognese e pare abbia 
scosso perfino la flemma del¬ 
l’ufficio Istruzione. Luca Per¬ 
rucci era stato interrogato 
due-tre volte, ma solo In 
sommaria. 

Luca Perrucci sapeva mol¬ 
to, forse tutto, anche sulla 
strage. Era stato sentito co¬ 
me testimone la prima volta 
Il giorno di Ferragosto. Era 
stato rintracciato In Tosca¬ 
na e accompagnato al co- 


Che cosa 
aveva detto 
ai giudici 
il giovane 
ucciso? 


spetto dei giudici bolognesi 
che dovevano controllare 
l’alibi, per il due agosto, di 
Luca De Orazi, li nazional- 
rivoluzionario bolognese che 
aveva vissuto clandestino 
per molti mesi a Roma. Lu¬ 
ca De Orazi aveva detto di 
aver trascorso la settimana 
che va dal 27 luglio al 3 
agosto a Riccione, assieme 
a Luca Perrucci e a Walter 
Sordi. L'alibi, in sostanza, 
si reggeva in quanto Luca 
Perrucci era stato conserva¬ 
to nello stato giuridico di 
testimone. Non è stato, tut¬ 
tavia. un testimone sponta¬ 
neo. Il suo nome lo fece De 
Orazi. Proprio lunedi matti¬ 
na De Orazi è stato interro¬ 
gato dai giudici romani in 


relazione alla rapina (confes¬ 
sata) compiuta dal Nar al¬ 
l’inizio dell’anno scorso in 
piazza Malatesta. Aveva chia¬ 
mato n'iovamente in ballo 
Perrucci? 

De Orazi aveva detto al 
giudici bolognesi d’essere sta¬ 
to Introdotto negli ambienti 
della estrema destra proprio 
da Luca Perrucci. di cui era 
divenuto grande amico. Seb¬ 
bene incastrato dal ■ bolo¬ 
gnese », Luca Perrucci era 
stato sempre estremamente 
prudente. 

Il segreto sulla sua testi¬ 
monianza si è fatto ancora 
più fitto ora che ò morto. 
Nelle dieci e passa pagine 
dattiloscritta delie sue testi¬ 
monianze allegate al fascico¬ 
lo della strage a di altre 
inchieste che riguardano i 
delitti, le rapine, gli atten¬ 
tati dei Nar, sta forse la 
motivazione delia sua con¬ 
danna a morte. Cosa ha 
detto? Si sa che gli furono 
fatte molte domande anche 
sui rapporti con Paolo Si- 
gnorelli, ritenuto il presunto 
ideologo dei Nar. ma i giu¬ 
dici bolognesi sono convinti 
che Luca Perrucci abbia ta- 
ciuto molto. 

a. s. 


Si è costituito ieri mattina nel carcere di Pescarenico 

Scandalo dei petroli, in galera 
Casati, latitante da due mesi 

Dieci comunicazioni emesse dai giudici che si occupano del troncone veneto 
deiriiichiesta - Ancora ricercati gli ex colonnelli della Finanza Gissi e Calassi 


E’ morto 
a Roma 
il botanico 
Valerio 
Giacomini 

RO^LA — Si svolgono oggi 
pomeriggio, nella cappella 
universitaria, i funerali del 
botanico Valerio Giacomi¬ 
ni. morto improvvisamente 
a Roma all'età di 67 anni. 

Ordinario all'università 
di Roma, Giacomini era tra 
l'altro presidente della Fe¬ 
derazione nazionale « Pro 
Natura ». membro della 
commissione per la proget¬ 
tazione e la pianificazione 
dei parchi naturali, e coor¬ 
dinava. per il programma 
dell’UNESCO « L’uomo e la 
biosfera >. lo studio del si¬ 
stema ecoloeico di Roma. 


LECCO — Italo Casati, uno dei personaggi 
di punta dello scandalo dei petroli, ricercato 
da due mesi, si è costituito ieri mattina pres¬ 
so il carcere di Pescarenico, alla periferia 
della città. Quanto prima sarà interrogato 
dal giudice istruttore Pasquale Drago, tito¬ 
lare deH’inchiesta, che ai primi di dicem¬ 
bre firmò una decina di mandati di cattura. 

Cinque di essi furono eseguiti il 10 dicem¬ 
bre: in carcere finirono il responsabile del- 
rUTIF (Ufficio tecnico per l’imposta di fab¬ 
bricazione) di Como, Manlio Marocco, due 
suoi collaboratori, Giovanni Di Donna e Vir¬ 
ginio Borioni, e due dipendenti di aziende 
inquisite. Quinto Maorosi e Fiorio Jezzi La 
Roma. Altri due imputati. Marietto Milani 
e Maurizio Benelli. già detenuti su ordine 
della magistratura veneta, furono raggiunti 
in carcere dai nuovi mandati di cattura. 

Con la costituzione di Casati, restano tut¬ 
tora latitanti altri due « big > del contrab¬ 
bando: Salvatore Calassi e Vincenzo Gissi, 
e.x colonnelli della Finanza, divenuti petro¬ 
lieri frodatori, e riparati aU’estero. 

Italo Casati, personaggio notissimo nel 
Meratese. controlla direttamente o tramite 
familiari e prestanomi ben quattro delle cin¬ 
que aziende imiuisite nel’a zona di Lecco; 
la Siplar. la Cariate petroli, la Meratex. la 
Petrolifera dell’Adda. che con la Cornea 


avrebbe totalizzato un’evasione fiscale sui 
40 miliardi facendo da tramite nei traffici 
illeciti tra la Costieri .Alto Adriatico di Mar- 
ghera e un gruppo di aziende petrolifere pie¬ 
montesi. 

• • • 

VENEZIA — Una decina di comunicazioni 
giudiziarie sono state emesse dal giudice 
istruttore Pietro Giannuzzi e dal sostituto pro¬ 
curatore Elio Naso j magistrati veneziani che 
seguono il troncone lagunare dello scandalo 

Ancora non si sa chi siano i destinatari, 
al palazzo di Giustizia vige il riserbo più ri¬ 
goroso. anche perchè non tutte le comunica¬ 
zioni sarebbero ancora state recapitate. Se¬ 
condo le indiscrezioni si tratterebbe di per¬ 
sonaggi di rilievo già coinvolti nell’inchiesta 
cui i magistrati avrebbero notificato qualche 
nuovo reato e di alcuni appartenenti al corpo 
della Guardia di finanza finora neppure sfio¬ 
rati dallo scandalo. 

.Nello spezzone veneziano dell’affare petro¬ 
li. come è noto, 1 personaggi di maggiore ri¬ 
lievo finora imputati sono il milanese Bru¬ 
no Musselli (Famico di Sereno Freato), il 
rodigino Marietto Milani e gli ex ufficiali 
delle Fiamme Gialle Vincenzo Gissi e Salva¬ 
tore Galassi. usciti alcuni anni fa dal corp» 
per diventare, forti dello loro esperienze e 
delle loro relazioni, petrolieri d’assalto. 


Oggi il Consiglio dei ministri prenderà formalmente la decisione 

Qaasi certo: sospeso il direttore delle Dogane 

La richiesta dei senatori comunisti - Sul funzionario pende una comunicazione giudiziaria per lo scandalo petrolìfero 


ROM-A — Il Consiglio dei 
ministri, nella r.jiii . e -n 
oggi dovrebbe provvedere al¬ 
la sospensione cautelativa 
dairincar.co do! d.rettore ge¬ 
nerale delle Dorane pre-'^o il 
ministero delle Finanze, doti. 
Ernesto De; Gizzo Una ri¬ 
chiesta specifica perché .! go 
verno perv ontose m tempi 
ravvicinati ad una deci.'ione, 
tanto grave ma necessaria e- 
ra stata formulata l’altro ieri 
al ministro ranco Rcviciio 
dai .'cnatori comuniùi della 
commissiotic Finanze e Teso 
ro di Palazzo Midama. una 
volta venti: i a conoscenza che 
nei confronti deH’alto funzio 
nario era stata emessa dal 
giudice torinese Vaudano una 
comunicazione gitidiziaria in 
relazione allo scandalo delle 
gigante.sche cvasjoni fiscali in 
campo petrolirero. 

In effetti il doti Del Gizzo 
già da qualche giorno è da 
considerarsi pratic.anK'nte 

sosjKso. II ministro delle Fi¬ 


nanze. infatti, avuta conferma 
da Torino della esistenza del¬ 
la com’..Tiicazione giudiziaria 
a carico del direttore genera¬ 
le delle Dogane, aveva oreav¬ 
vertito formalmente il Del 
Gizzo che- egli avrebbe pro¬ 
posto al Consiglio dei mini- 
-Stri — cui compete la res.Kin 
sabilità della nomina e della 
revoca di funzionan a ta;e 
livello — la sua so.spensione 
dali’incaricx) a scopo caute¬ 
lare. 

Sugl: addebiti mossi dalla 
magistratura torine.se al dott. 
Del Gizzo non si hanno noti¬ 
zie precise. Dalle prime in¬ 
discrezioni (come si ricorde¬ 
rà. in d:ccmbre si venficò una 
serie di perquisizioni proprio 
al domicilio e negli uffici del 
direttore generale delle Do 
gane al quale è stato anche 
ritirato il p.’.ssa porto) po¬ 
trebbe tuttavia desumersi che 1 
quanto meno l’alto funziona- 1 
rio pulreblxj essere accusato | 


di omissione di atti di uffi¬ 
cio. 

PToora — meglio fino a po¬ 
chi mesi fa — la direzione 
generale delle Dogane e il 
suo massimo responsabile, e- 
rano par'i un po’ defilati 
rispetto allo .scandalo petroli¬ 
fero. che investiva in pieno il 
comando generale della 
Guardia di Finan 7 .a (con l’ar¬ 
resto di Giudice e di altri 
alti ufficiali, il mandato di 
cattura a carico del generale 
1.0 Prete, ccc.) e l'UTlF. 

Una serie di interventi par¬ 
lamentari. ad iniziativa dei 
deputati comunisti (Belloc 
chio. Bernardini) servivano 
tuttavia a richiamare il go¬ 
verno sulla situazione alla di¬ 
rezione generale delle Doga¬ 
ne, affidata al dott Del Gizzo 
dal 1977. cioè nel pieno del¬ 
l’attività eriminosa di petro 
lieri disonesti e funzionari 
corrotti. Fxl è dal liiT? che 
decorre il « triennio di silen 
zio > su tutta la vicenda, de¬ 


nunciato da deputati di vari 
settori proprio nei dibattiti 
sullo scandalo petrolifero. 

Il dott. Del Gizzo aveva 
reagito con querele a giudìzi 
di parlamentari comparsi sul¬ 
la stampa, e avviando un 
procedimento disciplinare a 
carico dei respionsabili della 
sezione sindacale CGIL della 
dogana di Segrate-aeroporto 
di Linate. « rei », questi ulti¬ 
mi. del « delitto > di avere af¬ 
fisso nella bacheca del sinda¬ 
cato copia del settimanale 
che pubblicava, appunto, in¬ 
terviste a due parlamentari 
nelle quali si formulavano ri¬ 
lievi suU’opcrato del direttore 
generale delle Dogane. 

L’iniziativa del dott. Del 
Gizzo contro i lavoratori di 
Scgralc è oggetto di una in¬ 
terrogazione a Reviglio dei 
deputati comunisti Belloc¬ 
chio, Bernardini. D'.Alcma e 
Carrà. Al ministro si chiede 
la sospensione c dell'ingiusto 
provvedimento > t la rimo¬ 


zione di < una condotta pale¬ 
semente antisìndacale oltre 
che lesiva deile più elementa¬ 
ri libertà di espressione e di 
pensiero ». 

E questo sì verificava pa¬ 
rallelamente all’av v.o celi a- 
zione giudiziaria, nonché alla 
discus.sìone alla Camera di 
una interrogazione del PCI 
nella q’uale. proprio in rife 
rimento all’aUività del doU. 
De! Gizzo. si sollecita il 
ministro Reviglio ad adottare 
tutte le misure di cautela at¬ 
te ad evitare che, a livello 
ministeriale, si potessero ve¬ 
rificare omissioni, « filtri > o. 
al limite, sottrazioni di do¬ 
cumenti, tali da compromet¬ 
tere ì risultati della inchiesta 
amministrativa in corso. 

Tale inchiesta veniva con¬ 
dotta dal dottor Ferdinando 
Zucccni Fon.seca Galli, pre.si- 
dentc della prima sezione 
della corte di app-'ìlo di Ro¬ 
ma. dal dott Ennio M.tk'uso. 
vice procm'atore generale del¬ 


la Corte del conti, e dall’av¬ 
vocato dello Stato Giuseppe 
-Angelini Rota. In quell'occa¬ 
sione. il sottosegretario alle 
Finanze, Colucci, ebbe a di¬ 
chiarare che non v’era moti¬ 
vo per alcun timore. Le 
preoccupazioni — ci ha di¬ 
chiarato il compagno Belloc¬ 
chio — alla luce dei succe.s- 
sivi sviluppi, erano invece 
più che giustificate. 

In un’altra interrogazione 
dei deputati comunisti ai mi¬ 
nistri competenti si chiede dì 
sapere quali validi motivi e- 
sistessero perchè a favore 
della società Gastaldi, di Ser- 
ravalle Scrivia. lasserò e- 
manati due decreti autorizza¬ 
tivi della lavorazione di 30 
mila tonnellate annue di olii 
usati e di 30 mila tonnellate 
di olii ba-se per la produzione 
di olii bianchi, pur essendo 
quella .società sfornita di re¬ 
quisiti di serietà e moralità. 

a. d. m. 
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Replicano a Vacca: no alia 
diffusione nazionale 
alle emittenti private 

Caro direttore. 

sappiamo tutti che uno dei punti centrali 
della crisi del sistema di comunicazione 
nazionale è quello dell'equilibrio fra emit¬ 
tenza pubblica ed emittenza privata, o, più 
precisamente, quella del contenimento del¬ 
la emittenza privata in ambito locale e del¬ 
la riserva della diffusione nazionale al ser¬ 
vizio pubblico, secondo la nota sentenza 
della Corte costituzionale. La chiarezza su 
tale questione è di particolarissima impor¬ 
tanza in questi mesi in cui, fra l'altro, ci si 
prepara al rinnovo della convenzione tra 
RAI e Stato e si attende — su iniziativa 
aggressiva dei privati — una nuova senten¬ 
za della Corte costituzionale che potrebbe 
in larga misura condizionare le democrati¬ 
cità del sistema comunicativo nazionale. 

È anche noto che requilibrio fra inter¬ 
vento pubblico e presenza privata è questio¬ 
ne centrale — a livello europeo e interna¬ 
zionale — anche in relazione alle cosiddet¬ 
te «nuove tecnologie» della comunicazione. 

(...) Sul punto specifico della centralità 
della presenza pubblica e del mantenimen¬ 
to dell'emittenza privata in ambito locale, 
il nostro partito ha assunto una posizione 
estremamente chiara attraverso un ampio 
lavoro di ricerca, dibattito ed elaborazione, 
culminato nel seminario delle Frattocchie e 
nel convegno dell'EUR del marzo 1980. 

È in relazione alla particolare importan¬ 
za della questione e alla grande delicatezza 
del momento che vivamente ci preoccupa 
l'affermazione .del compagno Vacca nell’ 
articolo pubblicato xu/rUnità del 27 di¬ 
cembre: «Tanto più che, personalmente, 
penso che l'assetto ottimale di un sistema 
informativo misto pubblico-privato do¬ 
vrebbe consentire la diffusione nazionale 
anche all'emittenza privata...». 

Siamo ovviamente convinti che il compa¬ 
gno Vacca, come qualunque altro compa¬ 
gno, possa esprimere la sua «personale» o- 
pinione sul giornale del nostro partito. Ma 
è del tutto evidente che per essere Vacca 
autorevole membro del Consiglio di ammi¬ 
nistrazione della RAI: per il carattere di 
risposta generale che l'articolo sostanzial¬ 
mente esprime; per l'imminenza della nuo¬ 
va sentenza della Corte Costituzionale, una 
affermazione del genere può apparire mol¬ 
to più che il pensiero personale (e peraltro 
nemmeno argomentato) di un compagno, e 
risultare per il grande schieramento delle 
forze privatistiche come un varco aperto 
nella coerenza delle nostre posizioni. 

È nostra ferma convinzione che mai come 
oggi sia invece necessario riaffermare la va¬ 
lidità delle scelte di fondo già compiute ed 
esprimerle con il massimo di chiarezza: 
condizione, anche, per lo sviluppo delle al¬ 
leanze e il rilancio del movimento (Regioni, 
sindacati, associazionismo, utenti): svilup¬ 
pare e approfondire queste questioni facen¬ 
dosi promotori di una grande iniziativa che 
coinvolga tutta la sinistra europea per la 
definizione di strategie unitarie, adeguate 
alla nuova complessità dei sistemi naziona¬ 
li e sovranazionali della comunicazione. 
Ivano CIPRIANI, Ansano GIANNARELLI, 
Francesco MASELLI, Riccardo NAPOLITANO, 
Dario NATOLI, Ettore SCOLA 
(Roma) 


Intanto abrogare 

poi, con calma, discutere 

Cara Unità, 

ho letto l’articolo di Adriana Lodi sull' 
indennità di anzianità pubblicato j«//XJni- 
tà del 17 112f 80 e sono pienamente d’accor¬ 
do con quanto ha scritto la compagna su 
questo scottante problema. 

Ma dal momento che siamo in Italia ed il 
tempo di discussione di tutto ciò che ri¬ 
guarda qualunque riforma (vedi riforma 
delle pensioni) o altro dura degli anni, a 
mio parere si deve lottare per abrogare la 
legge del 1977: e dopo discutere per appor¬ 
tare modifiche all'indennità di liquidazio¬ 
ne. 

Si dovrebbe comunque tener presente che 
per milioni di lavoratori italiani che hanno 
un posto di lavoro precario, quella indenni¬ 
tà di liquidazione è la garanzia per tirare 
avanti nell’incerta attesa di un’altra occu¬ 
pazione. oppure in attesa della liquidazio¬ 
ne della pensione. 

ROSA GARIBALDI 
(Oneglia - Imperia) 

Questo succede a Udine 
(ma tutto il mondo è paese) 

Egregio direttore. 

non si può certo dire che a Udine le cose 
cambino, per lo meno in meglio. A chi pas¬ 
sava per il centro, nei giorni delle feste, si 
ripresentava il solito, trito e ormai perfin 
malinconico spettacolo delle varie «vie del 
Natale» fatte di tante piccole cose di pessi¬ 
mo gusto. 

La vista di quella profusione di lumi fa¬ 
ceva immediatamente ricordare, per con¬ 
trasto. l'invito: «Risparmiare energia elet¬ 
trica si deve» che ci viene insistentemente 
rivolto dalla TV. dalla radio e dai giornali. 
Ma evidentemente la preoccupazione per la 
grave crisi energetica (per far fronte alla 
quale in sede governativa si stanno predi¬ 
sponendo misure restrittive che incideranno 
non poco sulle nostre condizioni di vita) 
nonché altre considerazioni quali quelle 
che dovrebbero nascere dalla sciagura che 
ha colpito il Meridione e che suggerirebbe 
qualche serio gesto di solidarietà (e non 
dimentichiamo i molti friulani che ancora 
vivono nelle tristi condizioni di baraccati) 
non sembrano sfiorare minimamente l'im¬ 
perturbabile serenità e la gioia di vivere dei 
mercanti udinesi. 

Ma c’è di più: i costi di questo disinvolto 
spreco di energia saranno pagati da noi po¬ 
veri cittadini sia attraverso la percentuale 
con la quale il Comune contribuisce al tri¬ 
ste spettacolo sia attraverso la maggiora¬ 
zione che, durante il periodo delle festività, 
.subiscono i prezzi già vergognosamente al¬ 
ti. L’anno scorso ci furono numerose prese 
di posizione contro questo ormai anacroni¬ 
stico rito consumistico, ma a nulla sono 
valse: la gara di «generosità» e «fantasia» 
prosegue tra le varie associazioni di mer¬ 


canti amici. Ma forse siamo un po’ troppo 
cattivi: i nostri cari commercianti se, in 
questo periodo, impinguano particolar¬ 
mente, aiventano però anche tanto generosi 
verso i clienti: basti ricordare le varie lotte¬ 
rie con cui elargiscono a piene mani scintil¬ 
lanti doni. 

Dall'alto della Loggia di Lionello i nostri 
amministratori possono godersi lo spetta¬ 
colo. A loro, appunto, vorremmo rivolgere 
una domanda (ma chissà se la nostra umile 
voce giungerà fin lassù): al servizio di chi sì 
sentono? della collettività o dei signori del 
commercio? E come riescono a conciliare la 
loro politica con quella dei risparmi ener¬ 
getici che lo Stato vorrebbe promuovere? 
LA .CLAPE CULTURAL BRAIDE BASSE. 

(Udine) 


«La luna era piena e 
non credevo ai miei occhi: 
Gonza non c’era più» 

Cara Unità, 

sono ritornato al mio paese, quello che fu 
Conia della Campania (Avellino). E quan¬ 
do sono ripartito, la sera del 16 dicembre, 
sulla piazza Borgo Croce splendevano tre 
lampade, le uniche in tutto il paese. Una 
era diretta sul cimitero, illuminava le 177 
tombe dei morti fra le macerie, miei amici 
il 25%. 

Il 25 novembre arrivavo a Conia dalla 
Svizzera, erano le 2 del mattino e c'era luna 
piena e chiara, sembrava giorno, si vedeva 
tutto. Gonza non c’era più, non credevo ai 
miei occhi, mi sembrava di sogitare. I su¬ 
perstiti si erano già rimboccali le maniche 
per estrarre i feriti. Ovunque si sentiva un 
lamento continuo che evidenziava ancor più 
l'impotenza di chi cercava di aiutare. Solo 
il lunedì pomeriggio un elicottero aveva 
fatto un giro e poi era sparito. 

I conzani hanno scavato la terra con le 
unghie, martedì sera c'erano già circa 100 
salme al cimitero, una affianco all'altra, 
sole, cera la luna che le guardava. Anche se 
la radio e la televisione continuavano a dire 
che in tutti i paesi erano arrivali i soccorsi, 
a Conia c'erano solo i conzani che lottava¬ 
no contro il tempo per cercare di trovare 
qualche persona ancora viva. E al consola¬ 
to di Basilea martedì Conia non l'avevano 
ancora sulla lista; infatti non c’era più. 

I militari sono arrivati, poveri ragazzi; 
erano solo da qualche settimana sotto le 
armi, tremavano dal freddo e dalla paura. 
Un grande aiuto lo hanno dato i volontari, 
un radioamatore (Radio Alfa), l’ingegnere 
Castellano, un vigile urbano, i vigili del 
fuoco di Como e molti altri amici. Il mini¬ 
stro Rognoni ha detto che già alle ore 21 
del 23 novembre era scattato il servizio d'e¬ 
mergenza... poverino, ha avuto le sue rogne 
. anche lui. ...... 

. ANGELO FARESE 
(Solothurn - Svizzera) 


Metano; Milano farebbe 
ancora una volta soccombere 
il Sud disorganizzato? 

Caro direttore, 

ho letto e meditato con estrema preoccu¬ 
pazione l’articolo apparso sulla 2 * pagina 
</e//’Unità del 23f12/1980. a firma di Rena¬ 
ta Bottarelli, sulla pubblicizzazione del 
servizio gas nella città di Milano. 

A parte le cose sulle quali ovviamente 
concordo, come il valore della pubblicizza¬ 
zione del servizio, i vantaggi ecologici, eco¬ 
nomici. di diversificazione e risparmio e- 
nergetico che la metanizzazione comporta è 
le esperienze positive dell’azienda energeti¬ 
ca municipale di Milano, l’articolo contiene 
affermazioni inaccettabili in merito all'uso 
del metano algerino, contrarie alle scelte 
fatte dal nostro Partito, dalle organizza¬ 
zioni sindacali e alle aspettative giuste de¬ 
gli Enti locali e delle popolazioni meridio¬ 
nali. 

Vi si legge infatti che fra le circostanze 
favorevoli vi è l'arrivo del metano algerino 
nel 1983. la disponibilità della SNAM a 
fornire il metano di cui Milano ha bisogno, 
una Giunta di sinistra decisa a non perdere 
tempo per assicurare la metanizzazione. Si 
indicano anche i programmi già pronti: 150 
mila utenze da metanizzare per il 1983, sei 
anni per metanizzare tutta fa rete. 60 mila 
nuove utenze oltre alle attuali, metano per 
Vartigianato e l'industria. Il tutto evidente¬ 
mente con metano algerino e non solo per 
Miìatio. ma per tutto il Nord. 

Vi è da chiedersi quali fini possano avere 
proposte e programmi del genere se non 
quello di indebolire una scelta discussa e 
definita, fìn dall’inizio, da tutto il movi¬ 
mento democratico, circa Vutilizzo del me¬ 
tano algerino. Guai, infatti, se il metano 
algerino dovesse solo «passare» attraverso 
il Mezzogiorno per giungere invece ai centri 
di utilizzo ai Nord. Per il Sud vorrebbe dire 
perdere un'altra grande occasione da uti¬ 
lizzare per il suo decollo e sviluppo. 

Deve essere chiaro e definitivo che al Sud 
deve rimanere tutto il metano algerino di 
cui ha bisogno e la collettività nazionale 
deve farsi carico di mettere a disposizione 
di esso tutti i mezzi finanziari e tecnologici 
occorrenti per la costruzione subito di tutte 
le reti di distribuzione. Ciò anche perché la 
costruzione delle reti e la metanizzazione 
ai Sud comporterà l’occupazione di mi¬ 
gliaia di operai e Veliminazione di un siste¬ 
ma di stufette elettriche che sono la causa 
di tanto spreco di energia e di rischi di 
black-out elettrici. 

Al Nord potrà arrivare, ma successiva¬ 
mente, il metano algerino che non utilizzerà 
il Sud e quello che si potrà avere dal nuovo 
gasdotto in previsione dall'URSS. Perché il 
Meridione, oltre a mancargli tante altre co¬ 
se. non ha neppure il gas scadente di cut 
dispone Milano. 

Al di fuori di questa strategia, che i co¬ 
munisti devono far diventare volontà politi¬ 
ca dei governi, è troppo evidente che la for¬ 
za economica e l'imprenditorialità di Mila¬ 
no e del Nord, farebbero ancora una volta 
soccombere il Sud disorganizzato, debole e 
ora anche terremotato, lasciandogli solo il 
metano che non venisse succhiato dal Nord, 
che del resto ha già molte reti in atto per 
utilizzarlo, perpetuando e aggravando 
squilibri e sprechi che a parole siamo tutti 
concordi di operare per eliminarli. 

GIORGIO SIRGI 

componente della commissione Energia del PCI 
nella regione Emilia-Romagna (^logna) 
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Governof consumo e sviluppo 


Quale antìdoto 
allo Stato 
assistenziale 


Nel dibattito sullo fun¬ 
zioni economiche dello Sta¬ 
to i problemi deiraccumu- 
lazione tendono a pre¬ 
valere su quelli della di¬ 
stribuzione. Un tempo si 
parlava di « Stato sociale >>, 
con un’espressione che vo¬ 
leva essere gravida di si¬ 
gnificati positivi. Oggi si 
parla di « Stato assistenzia. 
le », con una formula che 
denuncia i limiti di una 
pluridecennale esperienza. 
La formula riassume la fun¬ 
zione. che rodicrno Stato è 
andato senìpre più estesa¬ 
mente assumendo, di con¬ 
trollo del conflitto sociale 
mediante l’assistenza alle 
« famiglie ». 

L’esercizio di questa fun¬ 
zione implica, da un lato, 
che lo Stato effettui ingen¬ 
ti e, nel tempo, crescenti 
prelievi dalla ricchezza pro¬ 
dotta, nelle forme della 
imposizione fiscale e in 
quelle del « drenaggio » 
del risparmio attraverso il 
sistema bancario (che in 
misura nettamente preva¬ 
lente fa prestiti allo Sta¬ 
to); implica, dall’altro lato, 
che lo Stato destini la ric¬ 
chezza così prelevata non 
ad attività produttive di 
nuova ricchezza, né a pre¬ 
stazioni pure assistenziali 
che tuttavia concorrano a 
creare le condizioni socia¬ 
li dello sviluppo (le quali 
sono investimenti * in con¬ 
to capitale »). ma puramen¬ 
te e semplicemente ai con¬ 
sumo delle « famiglie ». 

Il che può accadere an¬ 
che nelle forme del soste¬ 
gno finanziario alle impre¬ 
se: lo è nella misura, oggi 
quanto mai rilevante, nella 
quale l’assistenza finanzia¬ 
ria è erogata a favore di 
imprese, private o pubbli¬ 
che. che sono destinate a 
operare in i>erdita, ed è ero¬ 
gata non a sostegno, diret¬ 
to 0 indiretto, della pro¬ 
duzione. ma al solo fine di 
tenere sotto controllo i li¬ 
velli di occupazione. 

Al punto 
di rottura 

Un’altra formula, quella 
della « crisi fiscale dello 
Stato », è riassuntiva del 
limite cui si approssima lo 
Stato assistenziale: un li¬ 
mite oltre il quale l’ulterio¬ 
re prelievo dalla ricchezza 
prodotta e la destinazione 
di questa al consumo pos¬ 
sono irreparabilmente pre¬ 
giudicare il sistema produt¬ 
tivo. 

Si può ancora dare un 
senso positivo allo Stato as¬ 
sistenziale e scrivere, come 
ha recentemente scritto 
Cicchitto, che « lo Stato as¬ 
sistenziale ha rappresenta¬ 
to l’unica mediazione pos¬ 
sibile nello scontro di clas¬ 
se in Europa ». Ma non si 
può fare a meno di aggiun¬ 
gere che, soprattutto in Ita¬ 
lia, esso si a\'vicina al pun¬ 
to di rottura, alla soglia 
della crisi fiscale dello Sta¬ 
to- Oltre questa soglia lo 
Stato non è più in grado 
di svolgere alcuna media¬ 
zione nello scontro di clas- 
se: distrugge la ricchezza 
prodotta, aggrava la crisi, 
depaupera le risorse del 
paese, incide sullo basi ma¬ 
teriali della mediazione 
• assistenziale ». rendendo¬ 
la non più praticabile. 

La mediazione pubblica 
che si esprime nella for¬ 
mula dello Stato assisten¬ 
ziale è una mediazione che 
agisce sulla distribuzione. 
non sulla produzione, della 
ricchezza. Implica la rinun¬ 


cia. da parte dello Stato, 
a svolgere una qualsiasi 
funzione dirigente dello 
sviluppo economico: nella 
sostanza lo Stato assisten¬ 
ziale resta, anche se in for¬ 
me evolute, uno Stato fer¬ 
mo alla classica funzione 
a suo tempo descritta da 
Engels, quella di « tenere 
a freno gli antagonismi di 
cla,sse ». Le decisioni pro¬ 
duttive rimangono funzioni 
interne al sistema delle 
imprese, nazionali o tran¬ 
snazionali che siano: su di 
esse lo Stato non interlo¬ 
quisce. 

La parola d'ordine del 
« governo democratico del- 
Tcconomia » fu lanciata 
dalla metà degli anni Ses¬ 
santa come sfida alle con¬ 
cezioni tecnocratiche del 
governo dell’economia nu- 
trite dal centrosinistra. 
L’obiettivo era il progre.s- 
eivo autogoverno popolare 
dello sviluppo e, dunque, 
la costruzione in progress 
di una società socialista. 
Lo Stato ci appariva come 
una gigantesca holding, 
percorsa da smisurati flussi 
finanziari, dotata del di¬ 
retto controllo di cospicue 
quote del capitale indu¬ 
strialo e di quello banca¬ 
rio. Sembrava legittimo con¬ 
fidare che la crescita del 
sistema di democrazia po¬ 
litica e una più estesa par¬ 
tecipazione alla gestione 
dello Stato avrebbero modi¬ 
ficato la destinazione dei 
flussi finanziari e la stra¬ 
tegia del capitale pubbli¬ 
co, avrebbero fatto di que¬ 
sta grande holding la mac¬ 
china realizzatrice di un 
nuovo modello di sviluppo. 

L’obiettivo è stato man¬ 
cato. Quali le ragioni? 
Solo l’incompleta crescita 
della democrazia politica, 
non pen’enuta alla soglia 
che permettb di imporre 
una diversa direzione di 
marcia della grande mac¬ 
china? Anche questo, cer¬ 
to; ma non solo questo. 
La ragione di fondo è che 
la grande macchina fun¬ 
zionava. essenzialmente, co¬ 
me erogatore di assistenza: 
di assistenza alle « fami¬ 
glie ». di assistenza alle 
imprese in difficoltà. II 
punto non è che la demo¬ 
crazia abbia mancato 1 ’ 
obiettivo di modificare la 
politica di sviluppo perse¬ 
guita dallo Stato o di sop¬ 
piantare una gestione tecno¬ 
cratica di questa politica; 
il punto è che quella mac¬ 
china non era costruita per 
esercitare alcuna funzione 
dirigente dello sviluppo, in 
una qualsiasi forma e di 
qualsiasi modello di svi¬ 
luppo. Perciò, la formula 
del governo democratico 
deH’economia non ha dato 
i risultati sperati, non ha 
intaccato la sostanza dei 
meccanismi decisionali del 
processo produttivo, che 
sono rimasti fuori delle 
sedi decisionali statuali, sot¬ 
traendosi al controllo de¬ 
mocratico. Ad essa non po¬ 
teva corrispondere l’auto- 
covemo popolare dello s\i- 
luppo, ma piuttosto quello 
della redistribuzione della 
ricchezza prodotta: un risul¬ 
tato ben lontano dall’obiet- 
tivo sperato. 

Oltre lo Stato a':sis*en- 
ziale. allora: è una parola 
d'ordine che ì’^'soerienza 
induce a considerare pre¬ 
liminare a quella del go¬ 
verno democratico doU'eco- 
nomia. la quale non vale co¬ 
me antidoto allo Stato as- 
.sistenziale: rischia di met¬ 
tere capo ad un « governo 
democratico dell’assisten¬ 
za ». II problema prelimi¬ 
nare è di introdurre, nel 


governo deireconomia le 
regole dello Stato di di¬ 
ritto: è vero che l’inter¬ 
vento pubblico in economia 
è finora sfuggito al con¬ 
trollo democratico; ma è 
anche vero che esso si è, 
in larga misura, sottratto 
al principio di legalità. E' 
un principio che fino a 
oggi abbiamo invocato a 
protezione delle libertà ci¬ 
vili: ora bisogna invocarlo 
a salvaguardia delle esi¬ 
genze di produzione della 
ricchezza. 

La risposta 
neoliberista 

Lo Stato assistenziale vi. 
ve su tre presupposti fon¬ 
damentali. antitetici ai 
principi dello Stato di di¬ 
ritto: l’illimitata e arbitra¬ 
ria possibilità di interven¬ 
to dello Stato nell’econo¬ 
mia; rillimitata e arbitra¬ 
ria possibilità di determi¬ 
nare, in ogni circostanza, > 
i modi e le forme di que¬ 
sto intervento: l’illimitata 
. e arbitraria possibilità di 
indebitamento dello Stato. 
E il problema centrale è 
quello dello Stato finan¬ 
ziatore: secondo quali cri¬ 
teri lo Stato dice si oppu¬ 
re no alle richieste di fi¬ 
nanziamento. provengano 
esse dal settore pubblico 
oppure dal settore priva¬ 
to? La capacità di indebi¬ 
tamento dello Stato appa¬ 
re. sotto questo aspetto, 
altrettanto illimitata quan¬ 
to arbitraria. Nessun’altra 
coerenza logica possiamo 
ra\n’isare aH’intemo delle 
tante leggi che erogano 
spesa pubblica se non la 
logica propria di uno Sta¬ 
to assistenziale: quella del 
* mero contenimento, secon- 
- do le più pressanti esigenze 
' del momento, del conflitto 
sociale. 

Il neoliberismo, è appe¬ 
na il caso di ripeterlo, è 
la risposta di parte capi¬ 
talista alla crisi dello Sta¬ 
to assistenziale. La media¬ 
zione assistenziale dello 
Stato, che pure ha garan¬ 
tito per decenni il mante¬ 
nimento delle condizioni 
sociali di riproduzione del 
capitale, è diventata trop¬ 
po onerosa, rischia di com¬ 
promettere gli stessi pro¬ 
cessi di riproduzione. Oc¬ 
corrono, da questo punto 
di vista, altre forme di me¬ 
diazione dello scontro di 
classe: e non è certo un 
caso che alia tentazione 
neoconserv’atrice e neoau- 
toritarìa sì accompagni la 
riduzione della spesa pub¬ 
blica con misure autorita¬ 
rie di contenimento degli 
antagonismi sociali. 

Quale, sul versante op¬ 
posto, la risposta del mo¬ 
vimento operaio? Non ba¬ 
sta contrastare le spinte 
neoautoritarie: una azione 
di solo contrasto, condotta 
nella consapevolezza della 
crisi fiscale dello Stato, 
a\Tebbe senso soltanto in 
una strategia di « sabotag¬ 
gio » del sistema, che il 
movimento operaio rifiuta. 
.•\ meno che non si voglia 
ancora scommettere sullo 
Stato assistenrìale, sulle 
possibilità di sopra\-\'iven- 
za della mediazione socia¬ 
le che esso ha espresso. 
Ma una simile scommessa 
— di questo si dovrà es¬ 
sere consapevoli — non di¬ 
schiude alcuna prospettiva 
di trasformazione socialista. 

Francesco Galgano 
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In perìcolo anche la 
colonna Hera Lacinia 

CROTONE — Pericolo per il più insigne resto monu¬ 
mentale della Magna Grecia in Calabria. Si tratta del¬ 
la colonna di Hera Lacinia, l’ultima superstite delle 48 
colonne del tempio, massimo santuario nazionale dorico, 
eretto nel sesto .secolo avanti Cristo in località Capo 
Colonna del comune di Crotone e circondato da un bosco 
sacro. 

La colonna, clic raggiunge un’altezza di nove metri cir¬ 
ca. con un diametro di due metri, risulta molto degra¬ 
data nelle venti .scanalature e nel capitello, inclinatosi in 
modo preoccupante. E' necessario — secondo i tecnici 
della Sovrintendenza alle antichità e belle arti — un 
pronto inter\ento da parte del ministero dei Beni cultu¬ 
rali ed ambientali. C’è da ricordare in proposito, che. 
per incuria, si è lasciato che il vento abbatte.sse. nel 1977. 
l’adiacente c faino.sa Roccia di Pitagora, tratto di mura¬ 
tura romana, che si reggeva miracolosamente da .secoli e 
secoli .su un ristretto appoggio. 


FATTI E IDEE 
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L’unione < in un solo Sta¬ 
to > della Libia e del Ciad, an¬ 
nunciata ufficialmente a Tri¬ 
poli a conclusione di una vi¬ 
sita di cinque giorni del pre¬ 
sidente ciadiano Goukouni 
Oueddei, conferma la vocazio¬ 
ne < universalistica > di Ghed- 
dafi e la sua inalterata vo¬ 
lontà di lasciare un segno vi¬ 
stoso nella storia. E’ arci¬ 
noto che fin dai suoi primi 
passi nella vita politica, il 
capo della rivoluzione libica 
ha sempre considerato il suo 
vasto ma poco popoloso Pae¬ 
se come un terreno troppo an¬ 
gusto per le sue aspirazioni. 
Pan-arabista quanto e più di 
Nasser, egli ha inseguito con 
tenacia il sogno della costru¬ 
zione di una sola patria ara¬ 
ba, dall’Atlantico al Golfo, li¬ 
bera, prospera, rigenerata da 
una fede nazionale e religio¬ 
sa rivissuta e mitizzata come 
fonte purissima di ispirazione 
in tutti i campi: politico, so¬ 
ciale. morale, perfino scien¬ 
tifico. 

Con una tenacia e una coe¬ 
renza di cui bisogna dargli 
atto, Gheddafi ha percor.so 
la .strada del pan-arabismo fi¬ 
nn in fondo, « fondendosi » ri¬ 
petutamente con l'Egitto, la 
Siria, la Tunisia e dando vi¬ 
ta a unioni e federazioni an¬ 
nunciate sempre con grande 
clamore, ma tutte destinate a 
durare pochi anni, o addirit¬ 
tura poche ore, o a svanire 
nel nulla prima ancora di na¬ 
scere. Al crudele destino non 
è sfuggita neanche l’ultima di 
tali iniziative: la < fusione > 
con Damasco, proclamata il 
1. settembre scorso, accolta in 
un primo momento con appa¬ 
rente favore, e quindi insab¬ 
biatasi in qualche settimana 
nelle aride dune dei ripensa¬ 
menti. rinvii, particolarismi, 
gelosie personali e regionali. 

Ma il pan-arabismo non è 
stato il solo obiettivo di Ghed¬ 
dafi. Il suo attivismo non ha 
trascurato né il pan-islamismo 
e il risveglio musulmano (di 
cui è stato senza dubbio un 
precursore in anni in cui per¬ 
fino il nome di Khomeini era 
ignorato dall’opinione pubbli¬ 
ca mondiale); né i movimenti j 
di liberazione (o .supposti fa- 1 
li): né altre < cause» (nazio- { 
noli, sociali, religiose) degne, j 
secondo lui. dì essere soste- ; 
nate vigorosamente con armi 
e danaro. In breve, spazian¬ 
do dalle Filippine all’Irlanda. 
dall'Arabia Saudita al Maroc¬ 
co. Gheddaft ha allargato a 
dismisura il campo della sua 
azione, ponendo una parte 
certo cospicua delle ricchezze 
libiche al servizio di un so¬ 
gno < sovversivo » e € rige¬ 
nerativo » di dimensioni scon¬ 
finate. E. per dare a tale so¬ 
gno impaziente un’immediata 
concretezza, ha tentato di rea¬ 
lizzare in Libia la straordina¬ 
ria utopìa _ di _ Stato che 

non vuol essere uno Stato.'^di 
una Repubblica che non vuol 
e.ssere una Repubblica, di un 
modello di società che sì pre¬ 
tende egualitaria e libera da 


Dopo l'annuncio delFunione tra Libia e Ciad 



Il «rivoluzionario» 
Gheddafi 
in marcia verso 
l'Africa nera 

Consumate altre fusioni e logorato 
rideale pan-arabista, il sogno ora è quello 
(li un super-Stato islamico dal Mediterraneo 
airAtlantico, dai deserti alle foreste 



ogni vincolo, da ogni legge 
che non sia l’espressione im¬ 
mediata di una supposta vo¬ 
lontà delle « masse »: e ha da¬ 
to all’incredibile esperimento 
un nome (Giamahiriya). che 
è insieme nuovo e antichissi¬ 
mo, un « neologismo arcai¬ 
co». che dicono intraducibile 
e che contiene appunto l’idea 
dell’autogoverno del popolo 
riunito in libere assemblee. 

Forse pochi sanno che delta 
Libia Gheddafi non è presi¬ 
dente. " né primo ministro. 
Ouest’uqmo singolarissimo, 
che fili da bambino'decise Hi 
entrare nell’esercito con lo 
scopo chiaro e preciso (ben¬ 
ché sepolto nella profondità 
della sua coscienza) di assu¬ 


mere « da grande » il potere; ] 
e che a soli 27 anni mantenne j 
puntualmente la promessa 
fatta alla propria volontà di 
auto-realizzarsi al più alto j 
livello possibile, nega di esse¬ 
re un politico e si dichiara 
€ soltanto un rivoluzionario »; 

< Al caid as-saura », capo 
della rivoluzione, è. non a ca¬ 
so. il suo solo (ma quanto 
maestoso!) titolo ufficiale. 

Ora, con quest’ultima im¬ 
presa, Gheddafi si è volto 
verso l’Africa c a Sud del 
Sahara», il famoso Sahel ih 
cut là siccità dél'deserto'avàn- 
ta al ritmo preoccupante di 
decine di chilometri all’anno, 
e la fede islamica penetra 
con migliaia di conversioni. 


portando con sé la lingua e i 
costumi arabi, in un duro 
scontro con il cristianesimo e 
la cultura euro-americana pei 
il possesso di anime, territori 
e (naturalmente e soprattut¬ 
to) risorse minerarie. 

Dire c ora » può sembrare 
riduttivo. Da anni, infatti, la 
€ presenza » dj Gheddafi si 
è fatta sentire con forza, at¬ 
traverso rincoraggiamento di 
brevi e catastrofiche rivolte 
armate (come in Sudan), la 
protezione accordatà, con 
penose conseguenze, a gover¬ 
ni ’^fallmentatl come’ quello 
di Idi Amia, o l’appoggio 
esplicito e fortunato a movi¬ 
menti di liberazione popolari 
e vincenti (come appunto nel 


Ciad). Ma l’annuncio dell’ | 
unione ’^rapresenta un « salto i 
Qualitativo ». anche perché i 
sembra collocarsi in un qua¬ 
dro ancora più grandioso e 
ambizioso: la creazione di un ' 
immenso super-.stato arabo- 1 
afro-islamico che. oltre alla ! 
Libia e al Ciad, dovrebbe 
comprendere il Niger, il Mali 
e il Senegai: dal Mediterra¬ 
neo all’Atlantico, dal clima 
temperalo ai tropici, dai de¬ 
serti alle foreste, dal petro¬ 
lio all’uranio. 

Una spiegazione di questa 
nuova « spinta » verso sud di 
Gheddafi potrebbe essere il 
logoramento dell’ideale pan- 
arabista. Respinto dai suoi 
vicini orientali e occidentali. 


disgustato dal suoi più auten¬ 
tici t fratelli», c disperando 
nelle .sorti di nuove rivoluzio 
ni socio-politiche (in Maroc¬ 
co, in Tunisia, in Arabia .Sau¬ 
dita. in Egitto), Gheddafi a- 
crebbe rivolto « altrove » lo 
sue « mire p. Sentiamo, tut¬ 
tavia. che questa giustifica 
zinne non soddisfa, non con 
vince, non chiude il t caso ». 
E non solo perché l’unione con 
il Ciad non implica la rinun¬ 
cia a rovesciare il « tradito¬ 
re p del Cairo o gli « usurpa- 
to*‘i corrotti p della Mecca. 
Ma per altre più profonde e 
interessanti ragioni. 

L’unione con il Ciad, che a 
prima vista può sembrare 
nient’altro che un f ennesimo 
colpo di testa », assume con¬ 
torni ragionevoli (non diciamo 
realistici) se analizzata alla 
luce di quella secolare « mar¬ 
cia » araba e islamica ver.so 
l’Africa nera che la decolo¬ 
nizzazione ha rinvigorito e 
acceleralo. Forse va ricorda¬ 
to che .solo cento anni fa le 
armate europee .spedite alla 
conquista del continente si 
scontrarono con vasti imperi 
creali (proprio nelle regioni 
dove ora si proietta Vombru 
del 1 capo della rivoluzione » 
di Tripoli) da geniali ed ener¬ 
gici rondottieri musulmani, la 
cui re.sìstenza fu forte e lun¬ 
ga. Il colonialismo interrup¬ 
pe. congelò e di.storse un pro¬ 
cesso « autonomo » di nascita 
di Stati africani di grandi di- 
men.sioni. che era in pieno svi¬ 
luppo. Non è strano che tale 
processo riorenda ora nelle 
nuove condizioni create dalli 
decoìnnizzazione e dalla trare- 
fazione» (vera o presunta) 
del petrolio e delle altre ma¬ 
terie prime. 

Progettando una federazio¬ 
ne africana che includa buo¬ 
na parte del Sahel, Gheddafi 
non fa che rilanciare un di¬ 
scorso ancora vivissimo nel 
ricordo nostalgico di molti 
popoli africani, delusi dalla 
balcanizzazione e dalle infi¬ 
nge miserie materiali e mo¬ 
rali delle società post-colomu- 
li. L’allarme susc'itato nelle 
élites politiche dei paesi « mi¬ 
nacciati » si spiega forse pro¬ 
prio con l’eco favorevole che 
l’appello di Gheddafi all’unio¬ 
ne suscita in alcuni strati 
(almeno) delle popolazioni 
chiamate ad agire. Ciò non 
significa a/fatto che il proget¬ 
to sia destinato al successo. 
Al contrario. Esso provocherà 
reazioni durissime, e costrin¬ 
gerà forse alla lunga la stes¬ 
sa Francia a intervenire 
(Ciad. Niger, Mali e Senegai 
sono tutte ex colonie stretta- 
mente legate a Parigi da una 
fitta rete di interessi econo¬ 
mici. politici e strategici). E 
ciò nonostante il prezzo che 
Gheddafi ha già pagato in an¬ 
ticipo a Giscard d'Estaing: 
cinque « preziosi » permessi di 
ricerca e sfruttamento del pe¬ 
trolio libico concessi alla com¬ 
pagnia francese « Elf-Aqurtai- 
ne ». 

Arminio Savioli 


I sentimenti della gente di fronte alle immagini del terrorismo 


Paura come attaccamento alla vita 


.Anche se è difficile, biso¬ 
gnerebbe sforzarsi di capire 
quale rapporto leghi il mez¬ 
zo che eroga informazioni e 
chi di quella informazione 
fruisce. Poiché, naturalmente, 
il mezzo ha un ruolo impor¬ 
tantissimo (anche se non lo 
si può identificare compiuta- 
mente nel messaggio, come 
avrebbe voluto Marshall Me 
Luhan. scomparso in questi 
giorni); ma accanto al mez¬ 
zo c’è il tipo di informazio¬ 
ne che viene data e infine 
esiste il soggetto che fruisce 
deirinformazione. Da questo 
soggetto dipende. k> cre^, il 
saper leggere il grado di spet¬ 
tacolarizzazione. di irrealtà, 
di cinismo che spesso vibra 
nei messaggi lanciati dalle 
comunicazioni di massa. 

1) Prendiamo, ed è un 
esempio fra i più tristemente 
ovvii, la questione del terro¬ 
rismo. I mezzi di comuni¬ 
cazione man mano che elen¬ 
cano nomi, riflettono imma¬ 
gini. lanciano supposizioni, 
ammassano punti interrogati¬ 
vi a chiusura dei titoli degli 
articoli, compiono un lavoro 
che vorrebbe rendere più cri¬ 
stallina la situazione. L’in¬ 
tento è onesto, almeno in 
molti casi, senza dubbio. Ma 
è un intento che si scontra, 
inevitabilmente, con quell’ 
amalgama dì logica e assur¬ 
dità; di crudeltà e sordi¬ 
dezza: di burocratismo e vio¬ 
lenza di cui è impastato il 
terrorismo. 

Perciò le imnwgini < ne¬ 
ro. invece di fornire o di 
ricondurre ad una definizio¬ 
ne concreta, realistica, gli 
awenim«iti. finiscono per di¬ 
latare quella zona di ombre 
cupe dove si annidano le 
tessere di un’angoscia diffu¬ 
sa. E’ un’angoscia determi¬ 
nata dall’insicurezza ; come se 
si fosse costretti a funziona¬ 
re da spettatori, magari da 
lettori, della trama di un li¬ 
bro oppure di un film giallo, 
.senza la certezza di non es¬ 
serne coinvolti. Si sa, infat¬ 
ti. in anticipo, che, proprio 
per i mezzi attraverso i qua¬ 
li arriva il messaggio, ci sa¬ 
rà concesso, unicamente, di 
« guardare *: eppure, una vol¬ 
ta spento il televisore, chiu¬ 
so il libro, il «racconto ne- 


I L’informazione, 

I i suoi contenuti, 

I 

i compiti del 
giornalista 
La ricerca di 
sicurezza e le 
soluzioni 
puramente 
emotive - Quando 
Tintervista 
diventa una 
minaccia 
j « Due ragazzi 
I dalla faccia 
j pulita » - L’uso 
! rovesciato di un 

t simbolo come 

» 

! il vischio 



I ro » non è finito. .Anzi esso 
i è pronto a insidiare Tesi- 
' stenza. 

Di qui i margini vasti per 
delle soluzioni e risposte in¬ 
coerenti. Di qui viene e non 
soltanto dai manifesti fasci¬ 
sti. una richiesta come quel¬ 
la della pena di morte; una 
specie di sfogo alla frustra¬ 
zione; una radicalizzazione 
dei risentimenti scatenati dal 
parossismo terroristico. Giac- 
I che la normalità della gente 
' non sopporta quella anorma¬ 
lità che gli è caduta addos¬ 
so. D’altronde, la pretesa di 
ottenere sicurezza a qualun- 
i que costo, è determinala dal- 
1 la paura. I due sentimenti, 
paure c .sicurezza, non sono 
affatto distanti uno daH’altro. 

2) C’è poi la questione del 
tipo di informazione che vie¬ 
ne data: come si diceva una 
volta, la que,stione dei con¬ 
tenuti. Ora entrano in cam¬ 


po i giornalisti: il rilievo che 
assume il loro comportamen¬ 
to. rispetto aU’uso che fanno 
delle infonnazi«ii. 

La tipologia, naturalmente, 
è assai vasta. C’è il giorna¬ 
lista eroe, che rischia di per¬ 
sona. pur di descrivffl“e le 
torture in Salvador. Sicura¬ 
mente, questo è un dovere, 
un particolare dovere dell’in¬ 
formazione. anche se non tut¬ 
ti, necessariamente, scelgo¬ 
no di militare nelle file del¬ 
l’eroismo. C’è poi il giomali- 
-sta da < scoop >: che accu¬ 
mula notizie: raggrupp»a do¬ 
cumenti; carpisce informazio¬ 
ni; Urna; pialla il materiale 
c. alla fine, abbarbicato al¬ 
l’idea di giustizia che lo gui¬ 
dava sin daH’inizio. presenta, 
ben nitido, il suo < j’accuse » 
sul « caso Watergate » o — 
ma .se k) ricorderà VE.spres- 
sol ~ quello .sul generale 
De Ix>renzo. Infine c'è quel¬ 
la più grande parte deU’in¬ 


formazione, magari meno no¬ 
bile. ma tuttavia indispensa¬ 
bile. che si occupa della 
realtà umana. E la realtà, 
certo, offre quel che può. 

.Altri esempi sarebbero da 
fare. .Adesso si discute molto 
e giustamente, di quel die 
rappresenti, anche penalmen¬ 
te. il gesto di un gicmalista 
che prende contatto con i ter¬ 
roristi senza informarne gli 
Organi dello Stato. Al di là 
di ciò, una intervista che rac¬ 
coglie voci di morte, protet¬ 
te dal potere dell’anonima¬ 
to. minaccia piuttosto che 
informare. 

Cosi. l’operazione dcU’inter- 
vista. attrae e repelle al tem¬ 
po stcs.so, ma non aiuta a ca¬ 
pire. mentre sarebbe indi- 
.spensabile, l’inaccessibilità di 
un certo linguaggio; il di.se- 
gno di certe mentalità; il ri¬ 
sultato di certe idee. Ridur¬ 
re quel momento dove .sono 


in gioco la vita e la morte 
alia piattezza, apparentemente 
asettica, dell’intervista, non 
significa compiere il dovere 
di informare. Sulla vita e sul¬ 
la morte non ci si può limi¬ 
tare a questo: è necessaria 
una rKMi-neutralità; una i)re- 
sa di pMsìzione. E uno sforzo 
di interpretazione; poàché. ap>- 
(Tunto, non della realtà quo¬ 
tidiana si sta trattando, ma 
di fatti estremi dell’esistenza. 

3) Infine, la questione del 
soggetto in rapporto alle co 
municazioni di massa. E qui 
si viene a scoprire che, ra¬ 
dicate negli individui, esisto 
no immagini e rappresenta¬ 
zioni collettive le quali pre- 
esistono al brusio dei media. | 
Il peso culturale ed estetico di 
questo materiale di « tra di- 
zicne > è, a .sua volta, più 
profondo e vasto di quanto 
si può supporre. 

Lo dimostrano avvenimenti 
recenti. Proprio sui giornali * 


e alla televisione, si sono let¬ 
te e ascoltate le dichiarazio¬ 
ni del portiere del generale 
Galvaligi. Il portiere non si 
capacitava di come «due ra¬ 
gazzi dalla faccia pulita > si 
fossero rivelati due assassi¬ 
ni. Ora, da dov’e venga la si¬ 
curezza che ad uccidere deb¬ 
bano essere individui forniti 
di connotazioni particolarmen¬ 
te bieche; individui, addirittu¬ 
ra. in grado di richiamare T 
attenzione e di pirovocare, im¬ 
mediatamente dop». un moto 
di sfiducia, di sosrietto. non 
Io sappiamo. Epipure q[uesto 
thnore. tutto lombrosiano. pier 
la diversità; pei Talterità; 
p)er dò che non è simile a 
noi. non l’abbiamo cancel¬ 
lato. 

.Ancora: in molti d siamo 
sentiti traditi dall’orrendo uso 
di oggetti considerati di p)er 
sé « buoni >; bottiglie di vino, 
panettone, rametto di vischio 
pwrtati pjer non destare so¬ 
spetti. La simbologia di que¬ 
sti oggetti possiede delle qua¬ 
lità talmente positive, talmen¬ 
te p)acifiche. talmente nell’or¬ 
dine dei compiortamenti sta¬ 
biliti. da rendere quasi im- 
pjensabile una loro sconsacra¬ 
zione. attraverso un uso «ro¬ 
vesciato >. 

Tutto questo per dire che. 
se esiste la pwura (quan¬ 
do. nella metropolitana di Mi¬ 
lano. la gente non reagisce 
di fronte alTuccisIone del di¬ 
rigente dell’Èrcole MareUi è 
F>er p>aura, non pjer vigliac¬ 
cheria). non ne siamo patolo¬ 
gicamente nvalati. Se fosse co¬ 
sì. saremmo già al pxinto di 
temere ogni contatto umano; 
di p>erdere ogni spjeranza. 

In fondo. La i>aura guizza 
come un riflesso, p)er mezzo 
del quale tentiamo di reagi¬ 
re, provvisoriamente, alla 
morte. Dentro a questo ri¬ 
flesso troviamo ingenuità: 
attaccamento alla vita. TI 
compito deirinformazione sta 
proprio neU’impcdire che di¬ 
ventiamo il « pvaeso della pvau- 
ra >. .Allora ctovrebbe trattar¬ 
si di una informazione che 
veramente avesse un compito, 
quello di uno sforzo reale di 
conoscenza c di interpretario- 
ne dei fatti. Ma è p>oi que- 
■slo che si vnjolc? 

Letizia Paolozzl 
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Nuove sofferenze per decine di migliaia di persone ancora senza tetto 

Per la neve e il freddo polare situazione 
drammatica in quasi tutta la Basilicata 


Impossìbile vivere nelle tendopoli - I sindacati chiedono Timmediato intervento del commissario straordinario per fronteggiare la nuova 
situazione di emergenza - Incauto ottimismo della giunta regionale - Pericoli di crolli per gli stabili già lesionati dai sisma 


In Piemonte 


Disastrosi 
i danni 
degli incendi 



Nuovi iscritti 
al PCI nelle 
zone terremotate 

ROMA — Lo sferzo del 
comunisti nelle zone ter 
remotate è volto non sol¬ 
tanto alla rinascita mate¬ 
riale dei paesi e delle cit 
tà devastate ma anche 
alla ricostruzione del par¬ 
tito e al rafforzamento 
della sue organizzazioni. 
Lo testimoniano alcuni si¬ 
gnificativi dati annunciati 
ieri nel corso dei lavori 
del Comitato centrale. La 
Federazione di Potenza 
ha Infatti comunicato che 
tra le ventuno sezioni che 
hanno già raggiunto il 100 
per cento del tesseramen¬ 
to ‘81 ce ne sono sei del¬ 
le zone appunto terremo¬ 
tate: sono quelle di S. An¬ 
gelo Le Fratte, Tito, Sa¬ 
voia, Corleto, Montemur- 
ro e Ruvo del Monte. Da 
Salerno analogo annuncio 
per quel che riguarda le 
sezioni Campania, Qua 
drino (che segnala anche 
dieci reclutati). Buccino e 
S. Gregorio. 


Dal nostro corrispondente 

POTENZA - «Venga adesso 
Zamberletii a vedere come sì 
vive sotto le tende con 20 
centimetri di neve e senza un 
piatto caldo da tre giorni >. 
Ce lo siamo sentiti ripetere 
spesso in queste ultime ore 
da numerosi nuclei familiari 
che hanno dovuto abbando¬ 
nare le tendopoli della città 
doix) la bufera di neve della 
notte scorsa e la temperatura 
polare Per molti ralternativa 
alta tenda è il vagone ferro¬ 
viario dello scalo inferiore: è 
questo l’estremo riparo di 
fronte all'avanzata del gelo. 
Una situazione drammatica! 
Tuttavia il sindaco ha avuto 
la sfrontatezza di chiedere a 
venti famiglie, che occupano 
da tempo la scuola media 
Luigi La Vista al rione Fran¬ 
cioso, di abbandonare le au¬ 
le. Solo nel tardo pomeriggio 
ha annunciato di essere in 
grado di sistemare i seiizatel- 
toz (non più di qualche deci¬ 
na di famiglie) nel rifugio di 
Rifreddo, una località ad una 
dozzina di chilometri dalla 
città, ritrovo abituale per le 
vacanze sulla neve dei poten¬ 
tini. Soltanto pochi hanno 


accettato la proposta del sin¬ 
daco. 

La situazione è ancora più 
allarmante negli altri comuni 
I centri abitati di Bella. Mu¬ 
ro Lucano, Castelgrande e 
Pescopagano sono raggiungi¬ 
bili solo con le catene, men¬ 
tre le numei'ose frazioni sono 
completamente isolate. .A San 
Cataldo, frazione di Bella, da 
due giorni si attende di poter 
seppellire un anziano 

Le sofferenze dei 30 mila 
senzatetto della Basilicata 
sistemati in tende (quasi 10 
mila), in roulottes (altre 10 
mila) o in ricoveri di fortuna 
(sono circa 3.500) non si pos¬ 
sono raccontare: intanto si 
continua a parlare di un pia¬ 
no di reinaerimento per i 20 
mila lucani andati via. 

La segreteria regionale del¬ 
la Federazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL in un telcgnmma 
a Zamberletti ha chiesto 
l'immediata presenza in Basi- 
beata del commissario per 
migliorare l’azione di soccor¬ 
so di fronte ai nuovi pericoli 
che incombono. E* necessaria 
anche una urgente consulta¬ 
zione con gli enti locali e con 
le forze già impegnate nella 


assistenza ai terremotali. 
L’invio nelle aree interne dei 
prefabbricati e delle strutture 
fisse per far fronte alle proi¬ 
bitive condizioni atmosferiche 
— ci dice Pietro Simonelti, 
segretario generale della 
C(^IL lucana appena rientrato 
da un giro per i comuni del 
Potentino — non è più rìn- 
viabile, cosi come è necessa¬ 
ria l’opera di centinaia di 
tecnici da affiancare a quelli 
in loco per verificare rapi¬ 
damente l’agibilità degli sta¬ 
bili danneggiati dal sisma. La 
Federazione unitaria ha rivol¬ 
to quindi un appello alle re¬ 
gioni gemellate perché inten¬ 
sifichino il loro sforzo 
Nonostante questa situazio¬ 
ne drammatica e la preoccu¬ 
pazione che si fa strada fra i 
tecnici che. sotto il pi'so del¬ 
la neve, possano crollare case 
già puntellate o in fase di 
demolizione, la Giunta regio¬ 
nale lucana continua a resta¬ 
re inerte e a far professione 
di ottimismo. Non passa 
giorno, infatti, senza che un 
assessore regionale non di¬ 
chiari alla stampa che la fase 
della ricostruzione procede 
bene. Intanto, il compagno 


senatore Nino Calice, vice 
presidente della commissione 
speciale per le zone terremo¬ 
tate ha denunciato un nuovo 
« scandalo del terremoto ». 
L’amministrazione comunale 
democristiana di Ferrandina 
(la cittadina è inserita nella 
seconda fascia con danni si¬ 
no al 20 per cento) e il suo 
« santo protettore » (il sena¬ 
tore de D’Amelio) stanno 
tentando di modificare il 
quadro della situazione, per 
ottenere maggiori provviden¬ 
ze pubbliche. Calice ha chie¬ 
sto l’intervento della magi¬ 
stratura e della stessa com¬ 
missione de! Senato. In Basi¬ 
licata si corre il rischio — ha 
concluso Calice — di ripetere 
l’esperienza della applicazione 
della legge suH’alluvìone del 
’7-l « alluvionalmente » gestita 
dalla Giunta regionale. Come 
si ricorderà, allora alcuni 
comuni amministrati dalla 
DC passarono per alluvionati 
e utilizzarono quindi i con¬ 
tributi della legge regionale 
anche se i danni subiti erano 
conseguenze solo di un forte 
acquazzone. 

Arturo Giglio 


Freddo e gelo al Sud 
Neve anche a Taormina 


Il cattivo tempo Imperversa su gran parte del Sud. Fred¬ 
do Intenso e neve in Calabria; nevica a Coseni^a, Catanzaro. 
Reggio Calabria Alta. Molti centri montani del Cosentlr.o 
sono Isolati e privi di energia elettrica; 11 traffico delle 
auto al di sopra del 200 metri è consentito solo con le 
catene. 

Situazione di emergenza sulla Slla, dove la scarsa visi¬ 
bilità e il ghiaccio hanno reso impraticabili pressoché 
tutte le strade. Completamente tagliato fuori 11 comune di 
San Giovanni in Fiore; e Camlgllatello è sepolta sotto un 
metro di neve. 

Nevicate anche nelle Marche: 10-15 centimetri a Came¬ 
rino, 5 ad Ancona, 40 oltre 1 mille metri; strade gelate e 
transito difficoltoso. Numerosi gli incidenti della strada. 

La neve è comoarsa in Sicilia, addirittura abbondante 
sui Nebrodl, i Pelorltanl, l’Etna, le Madonie e persino a 
Taormina. Molti rifugi montani sono rimasti isolati, molte 
le linee telefoniche cadute. 

Anche il mare è in condizioni pe.ssime e si registrano 
violente mareggiate. Nello Stretto di Messina soffia un v-io- 
lento vento di ponente che spazza i natanti, e rende im¬ 
possibile la navigazione. Sono rimaste così completamente 
prive dì collegamenti le Isole Eolie, 1 cui disagi sono ag¬ 
gravati dallo sciopero dei marittimi della Siremar che 
hanno bloccato le navi e 1 traghetti nel porto di Milazzo. 
Solo Vulcano. Lipari e Salina sono state collegate con Mi- 
lazzo via aliscafo; totalmente Isolate invece restano Strom¬ 
boli. Panarea, Fillcudl ed Allcudl. Il maltemno, aggiunto 
allo sciopero del traghetti, ha creato caos nel porti di 
Mllazzo, Lipari e Salina: numerosi camion carichi di der¬ 
rate alimentari sono rimasti bloccati. 



Numerosi incendi si sono sviluppati in tutta la regione fr 
Natale e Santo Stefano 


Tormente e gelo aggravano la tragedia dei terremotati 


Un altro flagello sì abbatte sui paesi deirirpinìa 

In alcune zone più di venti centimetri di neve - Disagi tremendi nelle tende e nelle roulottes - Ancora più grave la condizione dei 
contadini - Un forte corteo di protesta a Gesualdo, con donne e giovani - La gente accusa: ((sindaco e assessore se ne debbono andare » 



Dairinviato 

A\^LUNO ~ Dall’altra nat¬ 
te nevica siiU’Irpiriia. La 
neve ha jatto — a tratti 
— la sua comparsa anche 
nel capoluogo, ma sulle zone 
più alte della provincia si 
sono abbattute vere e pro¬ 
prie tormente. In alcune zone 
U manto nevoso ha superato 
i venti centimetri. Le prin¬ 
cipali vie sono percorribili 
solo con le catene; blocca¬ 
te invece molte strade inter- 
poderali. 

Con la temperatura scesa 
spesso sotto lo zero, per i 
centomila e più senzatetto 
sono cominciati altri giorni 
terribili. Migliaia e migliaia 
di persone patiscono il fred 
do nelle case prive di sei- 
vizi, nelle roulottes, sotto le 
tende. Tanti, specialmente 
nella campagne, non hanno 
ancora né tende, né roiilot- 
tes, e si stanno arrangian 
do alla meglio; sotto una 
baracca di legno, nei jie- 
nili 0 nei pagliai. Sono pro¬ 
ve durissime soprattutto per 
gli anziani e i bambini, i 
più esposti alle malattie del¬ 
l’apparato respiratorio. Già 
nei giorni scorsi i decessi 
per broncopolmonite hanno 
subito una brusca impennata. 

La situazione è ancora più 
angosciosa appunto nelle 
campagne, dove è più dif¬ 
ficile fare arrivare 1 rifor¬ 
nimenti. viveri e kerosene. 
E poi c'è il dramma di chi 
ha il bestiame, patrimonio 
essenziale, una attività che 
negli ultimi anni era in ri 
presa grazie ai sacrifici e 


allo spirito di iniziativa di 
piccoli e medi allevatori. 
Centinaia di capi sono mor¬ 
ti col terremoto, di altri i 
contadini sono stati costretti 
a disfarsi a prezzi straccia¬ 
ti per la mancanza di fo¬ 
raggi. fino a quando non 
sono arrivati gli aiuti della 
Confcoltivatori, di regioni e 
comuni del centro-nord. Ora 
la neve ha ricoperto i pa¬ 
scoli e tutto diventa nuova¬ 
mente più difficile; tanti te¬ 
mono di veder < bruciate > 
le fatiche di molti anni. 

Che cosa si deve fare di 
fronte a questa nuova, dram¬ 
matica emergenza? Intanto 
richiamare nelle zone terre¬ 
motate quanti più elicotteri 


è possibile per il pronto in¬ 
tervento (ammalati da soc¬ 
correre, zone da rifornire 
con urgenza di generi di 
prima necessità). Bisogna 
accumulare in centri di smi 
stamento quintali e quintali 
di foraggio, fare arrivare le 
roulottes dove ancora non 
ci sono, censire meglio i 
bisogni delle campagne. E 
ancora: è intollerabile che 
tante amministrazioni (a 
cominciare da quella del ca 
poluogo) si rifiutino ancora 
di requisire le abitazioni li¬ 
bere: è necessario che si 
affrettino i tempi per repe¬ 
rire e attrezzare le aree 
dove installare i prefabbri¬ 
cati. 


Ieri mattina tutta l'alta 
Irpinìa appariva, da Avelli¬ 
no. coperta da un ammasso 
di nubi, macchine e pull- 
mans arrivavano nel capo¬ 
luogo ammantati di neve. 
Con il compagno Marino Ma¬ 
gno. a bordo di una « 126 », 
decidiamo di partire nono¬ 
stante tutto. Marino Magno 
deve portare le copie de 
l’Unità a Lioni. dove ver¬ 
ranno a ritirarle i compagni 
dei comuni cietni (e quando 
U giornale non arriva sono 
proteste e rimproveri). Il 
cronista è invece reclamato 
a Gesualdo, tra Ufita e l’al¬ 
ta Irpinìa, dove dovrebbe 
esserci una manifestazione 
della CGIL contro i ritardi 



e le prepotenze della Giunta 
comunale. Appena fuori da 
Auellino nevica, quando ar¬ 
riviamo a Gesualdo la neve 
viene giù senza risparmio. 
Aspettiamo la manifestazio¬ 
ne che è prevista proprio 
qui, davanti alla sede prov¬ 
visoria del Comune, in piaz¬ 
za della Neviera. Un vec¬ 
chietto nell’attesa mi spiega 
l’origine del nome. Indican¬ 
do una sorta di vasca di 
pietra dice: una volta mica 
avevamo il frigorifero; lì 
dentro si insaccava la ne¬ 
ve. la si ricopriva di paglia 
e la si coTiservava. 

Dopo un quarto d'ora si 
cominciano a sentire slogans 
e voci; da una stradina sbu¬ 


ca il corteo con striscione 
e cartelli: sono soprattutto 
giovani, ma c’è anche un 
gruppo di donne avvolte ne¬ 
gli scialli. Il corteo fa il 
giro del paese, poi si ferma 
davanti al Comune. Parlano 
Antonio Cagliano, segretario 
provinciale del P.DUP; Nun¬ 
zio D’Amelio. segretario del¬ 
la sezione del PCI; un gio¬ 
vane senzatetto; Enzo Solo- 
mita. segretario provinciale 
della FGCI. Ogni volta che 
si accenna alle colpe della 
giunta partono raffiche di 
invettive: < Sono incapaci e 
arroganti, se ne debbono an¬ 
dare ». Da una finestra del 
municipio qualcuno si sporge 
per identificare il giovane 
senzatetto che sta parlando. 
Una donna gli urla: < Te Io 
dico io chi è, è mio nipote, 
guardalo bene, segnati il no¬ 
me. ché la paura ci è pas¬ 
sata ». 

Gesualdo, poco più di quat¬ 
tromila abitanti, undici mor¬ 
ti. 1.100 persone partite do¬ 
po il sisma, quasi quattro- 
cento senzatetto, il centro 
storico con il vecchio castel¬ 
lo e il palazzo del tribunale, 
chiamato il *Coppolone» dan¬ 
neggiati gravemente, una 
giunta uscita nel giugno scor¬ 
so da un listone civico in 
cui erano confluiti un po’ 
transfughi di tutti i partiti, 
soprattutto de e socialistL 
Giovani e donne accusano 
senza pietà: la famiglia Sal¬ 
vati. sei persone, è rima¬ 
sta sepolta nella sua cata¬ 
pecchia mentre aspettava da 
anni una casa popolare, ma 


da due anni i ventidue ap¬ 
partamenti delVIACP stava¬ 
no lì, disabitati, perché i 
notabili del paese dovevano 
fame oggetto di mercato e- 
lettorale. Saverio Ciuìlo. am- 
malato.'è iHorto di patimen¬ 
ti dopo tP-ierremoto; quarah- ' 
ta famiglie 'sono accampale 
in una scuola. In un primo 
momento la giunta aveva ac¬ 
cettato la collaborazione dei 
sindacati e degli altri par¬ 
titi; quando ha visto che in 
questo modo non era possi¬ 
bile fare a suo piacimento, 
ha mandato tutto all’aria, 
non ha voluto discutere di 
stalle, di prefabbricati; ha 
rifiutato le requisizioni; ha 
cacciato una delegazione che 
si era recata al municipio. 

Ora — dicono i giovani 
— siamo stufi, sindaco e 
assessore se ne debbono an¬ 
dare; meglio un commissa¬ 
rio prefettizio che questi 
inetti. Oggi stesso andiamo 
dal prefetto, sabato tornere¬ 
mo a manifestare davanti 
al Comune. Ma a giugno 
la lista di questo sindaco e 
di questi assessori — chie¬ 
diamo loro — non ha avuto 
il 65 per cento dei voti? 

Sì — è la risposta — ma 
ora c’è stato ù terremoto: 
la gente soffre * vede che 
la giunta, invece, pensa ad 
altro. E allora le toglie la 
fiducia. € Ma lo sai — ag¬ 
giungono — che quello di 
oggi è il primo corteo che 
si fa a Gesualdo da trenta 
anni a questa parte? ». 

Antonio Zollo 


Napoli: un'agghiacciante aggressione a coltellate 


Delitto nella scuola occupata dai senzatetto 


Il sindaco di Genova 
critica il decreto 
sulla finanza locale 


NAPOLI — Un terremotato 
ha UCCISO un altro terremo¬ 
tato a coltellate La tragedia 
si è consumata in una scuo¬ 
la elementare occupata dai 
senzatetto sin dai primi gior¬ 
ni dopo il Sisma. 

L'om.cidio è avvenuto nel¬ 
la zona di Stadera, alla pe¬ 
riferia della città, quasi ai 
confini con Casona. Giovan¬ 
ni Sommella. 36 anni, ha mas¬ 
sacrato a coltellate Salvato¬ 
re Basile di 40 ami Da un 
po’ di tempo i due. con le 
nspettive famiglie, ’nsieme 
ad un altro gruppo di terre 
molati, si erano acc.ampati 
nella scuola Secondo le pri¬ 
me sommarie indagini svolte 
dal sostituto procuratore Gat¬ 
ti. l’assassino avrebbe insi¬ 
diato la giovane fizl a della 
vittima che appena l’altro 
giorro aveva denunciato tut 
to ai carabinieri Di qui la 
vendetta, le coltellate, l’ucci 
.Siene 

E’ stato un delitto azzhiac 
dante, che ha avuto come 
scenano una delle 170 e più 
scuole occupate d.al terremo¬ 
tati In queste scuole vivono 
in condizioni tremende qua¬ 
si ventimila napoletani- gnip- 
pl di famiglie vivono in prò 
ni'..sruità nelle aule e nelle 
palestre, in un clima che in¬ 


gigantisce e fa esplodere ogni 
più piccola tensione. 

Nel pomeriggio, a via Ma- 
ntlima. si è aperta anche 
una voragine Un camion è 
rimasto interamente sepolto. 
Non ci sono state vittime 
ma per un attimo la gente 
ha temuto il peggio e il traf¬ 
fico è rimasto paralizzato 
per ore A Palazzo S. Gia¬ 
como qualcuno già parla di 
almeno 2 500 palazzi da sgom¬ 
berare perche totalmente 
inagiblll Ed e un dato che 
non dice tutto, perché d so¬ 
no ancora ventimila perizie 
da effettuare. 

I senzatetto sono arrivati 
a circa 6 0(X) e l’elenco si al¬ 
lunga di almeno mille nomi 
al giorno Se si andrà avan 
tt di questo passo a che 
cifra SI arriverà quando 
tutti 1 controlli agli stabili 
saranno completatP L’altra 
sera Maurizio Valenzl è tor¬ 
nato ad Incontrarsi con Zam- 
berlelti. che nel frattempo 
ha finalmente varato 11 «va¬ 
demecum del terremotato », 
un documento di una tren¬ 
tina dì pagine in cui sono 
raccolte tutte le indicazioni 
utili per accedere ai contri¬ 
buti delio Stato Al commis¬ 
sario Valenzl ha chiesto di 


stringere I tempi, di attuare 
subito le decisioni già prese. 
Ed ha Insistito in modo par¬ 
ticolare sui tecnici per le 
perizie e sugli alloggi prov¬ 
visori. Sembra che il com¬ 
missario abbia condiviso le 
preoccupazioni del sindaco, 
ma intanto c’è ancora uno 
scarto enorme tra le parole 
e 1 fatti, tra le Intenzioni 
e 1 provvedimenti concretL 
Tutto però è reso più diffi¬ 
cile dal continuo evolversi 
della situazione. Non si fa 
in tempo a predisporre un 
piano che subito ne occorre 
un altro. Uno del problemi 
più scottanti è quello delle 
scuole. In quel pochi edifici 
utilizzabili si è tornati al 
doppi e tripli turni, eppure 
non basta. Per liberare le 
scuole occupate — cosa che 
si sta Incominciando a fare 
— occorrono però soluzioni 
alternative e per 11 momento 
non se ne vedono a suffi¬ 
cienza. 

1 comunisti hanno riba¬ 
dito ancora ieri la loro pro¬ 
posta: bisogna percorrere 
tutte le strade, bisogna uti¬ 
lizzare tutti gli alloggi e gli 
edifici disponibili. 

Marco Demarco 


Scuola: per 
trattative a 

ROMA — Un giudirio positi- | 
vo sulla trattativa svoltasi 
ieri, al ministero della Pub¬ 
blica Istruzione, tra t sinda¬ 
cati confederali della scuola 
e li ministro Bodrato è stato 
espresso dal segretario gene¬ 
rale della UIL scuola Osval¬ 
do Pagliuca. « Abbiamo di¬ 
scusso tutta la parte norma¬ 
tiva del contratto registran¬ 
do un avvicinamento di po¬ 
sizioni che preludono ad una 
Ipotesi di accordo a condizio¬ 
ne che esso sia possibile an¬ 
che sulla parte economica. 

«Questa Infatti — ha aggiun¬ 
to Pagliuca — non può esse¬ 
re separata dalla parte nor¬ 
mativa e deve riguardare tut¬ 
ti 1 punti che discuteremo 
domani con 1 ministri Inte¬ 
ressati (trattamento econo¬ 
mico, Inquadramento del per¬ 


il contratto 
buon punto 

sonale, perequazione retribu¬ 
tiva tra personale della scuo¬ 
la e quello universitario) per 
quanto riguarda li merito del¬ 
la trattativa svoUa.si ieri con 
11 ministro della Pubblica 
Istruzione — ha aggiunto il 
segretario generale della Uil 
scuola — abbiamo registrato 
convergenze sulle questioni 
relative aH’Informazlone. al 
controllo sindacale, al tempo 
pieno e airagglomamento e 
alla sperimentazione; è sta¬ 
ta anche raggiunta un’Inte¬ 
sa per l'attuazione deU'art. 7 
della legge 417 (formazione 
universitaria di tutti I do¬ 
centi) e sullo stato giuridico 
del personale; è stata Infine 
deci» la presentazione di un 
dt-segno dt legge per la ri¬ 
strutturazione degli Interven¬ 
ti a favore deU'lstruzione de¬ 
gl! adulti». 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — «E* un decreto 
che ci preoccupa, ciie denun¬ 
cia la confusione, la fretta e 
rimprowisazione con cui il 
governo l’ha messo insieme, 
che si configura insomma co¬ 
me un nuovo attacco aH’effet- 
tiva autonomia del Comuni ». 
Il smdaco di Genova Fulvio 
Cerofolim ha potuto esamina¬ 
re il testo definitivo del nuo¬ 
vo decreto governativo sulla 
finanza degli enti locali solo 
da poche ore ma ne ha rica¬ 
vato un giudizio abbastanza 
preciso: «Costringono il Co¬ 
mune ad un rastrellamento di 
fondi dalle tasche dei cii4.adi- 
ni ma senza nessun aumento 
delle reali capacità di spesa 
dell’ente locale. In questo mo¬ 
do SI accentua il vecchio ruo¬ 
lo di semplice esattore per 
conto dello Stato e si mortifi¬ 
ca Tautonomla dell’ente lo¬ 
cale». 

Le critiche al provvedimen¬ 
to da parte del sindaco di Ge¬ 
nova s! appuntano su due 
aspetti; è un ennesimo decre¬ 
to che vale per 11 solo 1981, 
completamente slegato da 
ogni logica di programma¬ 
zione della spesa pubblica che 
pure è contenuta nel disegno 
di legge sulla finanza locale 


In via di definizione da parte 
del Parlamento; in seccmdo 
luogo contiene il pericolo di 
una forte limitazione non so. 
lo nella parte delle spese cor¬ 
renti. ma anche e soprattutto 
In quella degli investimenti, 
prevedendo il ricorso alla con¬ 
trazione di mutui soltanto 
presso la «Cassa depositi e 
prestiti » e non presso le ban¬ 
che. 

«Sia chiaro — continua 11 
sindaco di Genova — io non 
ne faccio una questione di 
sterile contzappo^ione lU go¬ 
verno o di rifiuto di applica¬ 
re maggiorazioni tariffarie 
che. tutto sommato, ai tradu¬ 
cono in somme relativamente 
modeste. Il punto è che que¬ 
sta logica non è finalizzata 
a nessim obiettivo positivo 
circa il ruolo insostituibile 
delle amministrazioni locali, 
specialmente nelle grandi cit¬ 
tà. Il decreto Andreatta sem¬ 
bra del resto contraddire In¬ 
dicazioni che Invece proven¬ 
gono da altri ministri, come 
La Malfa e Revlglio. Mi sem¬ 
bra indubbio quindi che le 
amminUtrazl^l delle città e 
LANCI dovranno chiedere, 
ragionevolmente e doverosa¬ 
mente, diverse modifiche 

a. I. 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Il 1981 è comin¬ 
ciato in Piemonie all’insegna 
del fuoco. Le fiamme nei 
boschi si sono levate nella 
; notte fra Natale e Santo Ste- 
fano. Il Canavese e la zona 
di Ivrea sono state fra le 
prime zone investite. 

L'allarme e la mobilitazione 
si sono estesi di ora in ora e 
gli sforzi si sono concentrati 
là dove il dilagare del fuoco 
minacciava gli abitati. Tea¬ 
tro della lotta fra uomini e 
fiamme è stata un po' tutta 
la regione da est a ovest, dai 
confini con la Liguria a quel¬ 
li con la Lombardia, dal Cu- 
neese al Verbano. all’Ossola. 
Solo martedì, nel tardo po¬ 
meriggio, la regione e la fo¬ 
restale hanno dato un cauto 
4cessato allarme» ed hanno 
cominciato • a tirare • le som¬ 
me, a fare-il bOancio di un 
disastro ecologico che in una 
decina di giorni ha distrutto 
da 2500 a tremila ettari di 
bosco, vale a dire molto di 
più di quello che il fuoco in 
Piemonte incenerisce media¬ 
mente durante dodici mesi. 

Certo il clima è stato un 
buon alleato del fuoco ma da 
solo non spiega il disastro. 
Da mesi in alcune zone non 
è caduta una goccia d’acqua, 
nè un fiocco di neve. Le fo¬ 
glie secche cadute e quelle 
rimaste sugli alberi hanno 
costituito un materiale alta¬ 
mente infiammabile. Nei 
giorni appena passati. Torino 
e il Piemonte sono stati bat¬ 
tuti da fortissimi venti, in 
generale caldi. Le folate di 
« foehn ». ancora nella serata 
di domenica 4, raggiungevano 
e superavano gli 80 chilome¬ 
tri orari. All’aeroporto di Ca¬ 
selle gli aerei, in quelle ore, 
non sono riusciti ad atterrare 
e sono stati dirottati a Mila¬ 
no. 

Detto questo, però, non si 
devono nascondere precise 
responsabilità umane. Le ri¬ 
corda l’assessore all’agricol¬ 
tura della regione, il com¬ 
pagno Bruno Ferraris, che ha 
seguito ora per ora la batta¬ 
glia contro gli incendi. «Al- 
l’tHigine di molti focolai vi 
sono cause che. se non at¬ 
tengono al puro vandalismo, 
costituiscono azioni sicura¬ 
mente colpose: disattenzioni, 
mancato rispetto e delle 
norme di legge e di quelle 
del vivere civile, gente che 
accende fuochi — specie in 
giornate di vento — e non è 
capace o non si preoccupa di 
soffocarli, montanari che ri¬ 
puliscono il loro bosco ma 
non Io fanno più coti la cal¬ 
ma di un tempo perchè, ma¬ 
gari, oggi si è montanari 
part-time e c’è una cartolina 
da bollare in fabbrica». Die¬ 
tro queste parole emerge un 
dato che riguarda tante aree 
non solo montane e non solo 
del Piemonte. Così come per 
le alluvioni, anche per gli in¬ 
cendi dei boschi causa delle 
cause è l’abbandono del ter¬ 
ritorio agroforestale da parte 
dell'uomo. 

In questo quadro però dolo 


e stupidità — sottolineano a 
1 uaseasoralo regionale — ri 
mangono cause importanti c 
un aisastro che ha ridotto ii 
cenere milioni di alberi. Pai 
liamo di stupidita e non d 
altro perclie queste migliai 
di ettari, che bruciando hanni 
illuminato le vallate e i cr 
nati di Alpi e Prealpi, noi 
sono edificabili e sono pres 
sochè interamente propriet. 
demaniali. Insomma non 
quasi mai ipotizzabile quell 
motivazione speculativa ch( 
da Portofmo aU’Argentario. i 
all’origine di tanti ripetul 
incendi. 

Per combattere gli incend 
che hanno raggiunto la se 
conda cintura torinese, son 
scese in campo forze cospi 
cue. Una nota del Alinister 
dell'agricoltura e forést 
(che cita ben duecento foce 
lai) parla di 250 guardie fo 
restali, 400 vigili del fuoco 
duemila volontari e 800 sol 
dati, sette elicotteri noleggiai 
dalla regione, un aereo messi 
a disposizione dell’aeronaut 
ca militare e attrezzato pfe. 
gettare acqua e sostanze an 
tincendio. Tutte queste fon» 
sono state coordinate dalli 
giunta regionale con la colla 
borazione piena ed efficaci 
dei servizi forestali. 

Il costo dell’intervento re 
gionale in questo inizio d’an 
no ha raggiunto i 60 milion 
al giorno; fino a ieri si era 
speso mezzo miliardo méntri 
l’addestramento dei volontar 
(105 squadre organizzate si 
base comunale) e il loro e 
quipaggiamento è costato cir 
ca 200 milioni. 

Accanto ai volontari, parti 
colarmente addestrati hann< 
giocato un ruolo molto im 
portante i soldati (alpini, ar 
tiglieri e bersaglieri) e i vigi 
li del fuoco, che hanno avuR 
anche alcuni feriti; un ber 
sagliere è ricoverato in grav 
condizioni e il sindaco di un 
paese del Canavese ha ripor 
tato ferite. 

Ancora al momento in cui 
scriviamo un bilancio com 
pleto dei danni causati dagli 
incendi al patrimonio boschi 
vo del Piemonte è impossibi¬ 
le. « Certo — dice l’assessort 
Ferraris — anche pensando 
5 o!o al rimboschimento si 
tratta di miliardi». 

Andrea Liberatori 

• o • 

GENOVA — Con la giorna¬ 
ta di ieri, ancora caratteriz¬ 
zata da un fortissimo vento e 
da clima secco, in Liguria $i 
è raggiunta la cifra di 500 
incendi di bosco negli ultimi 
verni giorni con 900 ettari 
bruciati. Mentre è stata ri¬ 
sparmiata ieri la i^ovincia di 
La Spezia, il fuoco ha divora¬ 
to altri ettari di bosco e di 
pascolo in tutte le altre zone. 
L’intervento degli aerei Her¬ 
cules carichi di liquido an¬ 
tincendio ha consentito di ri¬ 
portare sotto controllo la si¬ 
tuazione sul monte di Porto- 
fino. ma altri incendi si sono 
sriluppati a decine ncll’entro- 
terra genovese. 


Speculazioni nel Vajont: 
numerosi avvisi di reato 


BEIjLUNO — Dopo Tairesto 
del direttore dell’istituto case 
popolari di Belluno Marcello 
Sacchet, altre comunicazioni 
giudiziarie sono partite dalla 
procura della Repubblica, al¬ 
cune delle quali a carico di 
componenti della giunta co¬ 
munale (De. Psdl. Pri. PII). 

La vicenda, collegata al fa- 
mesi «diritti del Vajont». 
che danno la possibilità di rl- 
oostniire le case distrutte in 


quella catastrofe, porta alla 
ribalta il sottobosco di corru¬ 
zione, speculazione e favori¬ 
tismi illegali che si è Inne¬ 
stato sulla tragedia, soprat¬ 
tutto ad opera di esponenti 
locali dello scudo crociato. 

Truffa, peculato, falso sono 
le Imputazioni a carico del 
Sacchet, già assessore demo¬ 
cristiano di Longarone e ora 
consigliere di minoranza. 
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Domani il governo torna a rispondere sulle vicende terroristiche 

Il Pei alla Camera: quali collegamenti 
esistono tra i detenuti e i br liberi? 

Una serie di interpellanze comuniste: si chiedono, tra Taltro, notizie sui collegamenti internazionali 
tra i gruppi eversivi - Articolata interrogazione sull’Asinara e la mancata protezione a D’Urso 


ROMA ~ I temi del terrò 
nsmo domineranno domani 
— come rueriamo ui altra par¬ 
te del giornale, isono in corso 
pressioni per tarla slittare — 
la seduta della Camera dei 
Deputati. Le ultime gravissi¬ 
me vicende — e gli avveni¬ 
menti che SI svolgono in 
queste ore — Lrowranno 
nuova, importante eco in 
Parlamento, dopo il prece 
dente dibattito di Palazzo 
Madama. Il governo è di 
nuovo chiamato a rispondere 
del suo operato e a tornilo 
spiegazioni su una serie di 
delicate qiie'^tioni che tocca 
no da vicino la lotta contro 
il terrorismo. 

1 gruppo comunista si 
presenta al dibattito con una 
serie di interpellanze e inter¬ 
rogazioni sottoscritte dalla 
presidenza: (Di Giulio. Alino 
vi. Spagnoli, Pochetti. Cecchi. 
Cecilia Chiovini. Fracchial 
nonché dai compagni Ricci. 
Violante e Gualandi. 

La prima interiiellanza — 
diretta al presidente del Con¬ 
siglio e ai ministri dell'Inter¬ 
no. della Difesa e degli Este¬ 
ri, mira a conoscere: 


Consiglio un impegno di ri- 
servatez/a, > se Forlaiu sia 
stato informato « prima che 
venisse resa pubblica > della 
nota della Direzione del PSI 
che chiedeva la chiusura del- 
l’Asinara « e quale è il suo 
giudizio sulla opportunità po¬ 
litica di tale nota x>. 

Sulla vicenda D’Urso. il go¬ 
verno è invitato a spiegare 
perchè il giudice e il generale 
Calvaligi non avessero < sta¬ 
bile e continua protezione >. 
nonostante fosse noto che i 
terroristi avevano preannun¬ 
ciato la determinazione di 
colpire coloro che sono pre¬ 


posti alla organizzazione e al¬ 
la difesa della sicurezza delle 
carceri. In questo quadro è 
sollecitato un giudizio sul 
fatto che sia potuto pervenire 
ai terroristi che tengono pri- 


limenti penitenziari prima 
dei gravi fatti di Trani, e 
soprattutto in che modo c in¬ 
tende ora contrastare l'azione 
dei detenuti per reati di ter¬ 
rorismo aU'intorno delle car- 


gioniero D’Urso il comunica- ceri ». garantendo Teffettiva 


to emesso dai detenuti di sicurezza di queste, il « rigo- 
Trani durante la rivolta, roso rispetto » delle disposl- 
nonchè notizie sulla indivi- zioni e « l'assoluta separazio- 
duazione delle responsabilità j ne dei terroristi dai detenuti 
in ordine alla conduzione e } comuni ». L’interpellanza si 
alla organizzazione delle mi- i conclude ponendo il proble- 


comuni ». 


sure di sicurezza nel carcere 
pugliese. I deputati comunisti 


ma politico di fondo: se il 
governo, in relazione di 


chiedono di copo.scere le mi- ! p»*avis5imi contenuti 


sure adottate dopo I disordi¬ 
ni verificatisi in diversi stabi- 


comunicato nr. 8 delle briga¬ 
te rosse, ribadi.sce la volontà 


di respingere con fermezza e 
senza cedimenti di sorta il 
ricatto dei terroristi > quale 
espresso nel comunicato e 
«qualunque altro ricatto do- 
ve.sse essere avanzato; e ciò, 
nella rigorosa tutela della le¬ 
galità repubblicana e nella 
assoluta determinazione di 
non accedere mai e sotto 
nessuna forma a trattative, 
comunque mascherate, c da 
chiunque suggerite ». Alla lu¬ 
ce di queste considerazioni si 
denuncia la * incompatibili¬ 
tà > dell’incontro di un fun¬ 
zionario ministeriale con i 
terroristi detenuti a Ptlmi. 


^ Jsassinio nella Capitale di uno del dirigenti dei servizi speciali 

£3 Jl r3 T Cì rt VvQv contro il terrorismo, il '.generale Galvaligi. E tutto 

ciò nonostante che negli ultimi tempi le autorità abbiano effet- 
I • 1 • • tuato innumerevoli arresti tra i membri dell'organizzazione 

IrQllQ T|| clandestina. Ne deriva una logica conseguenza e cioè che il 

*** terrorismo quale fenomeno della vita politica italiana scatu- 

t r. j j motivi oggettivi. 

Proi'oo. organo del PCLS. ieri con un com- «Negli ambienti della sinistra — continua la Pravda — si 
mento di Nikolai Piozhoghin e intervenuta sulla situazione addita l’incapacità dei partiti al governo, con in testa i de. 

Italiana. Terrorismo, prospettive politiche, ordine pubblico: dj gestire gli affari dello Stato, il che è confermato da innu- 


italiana. Terrorismo, prospettive politiche, ordine pubblico: 
son questi i temi presi in esame dal giornale sovietico. Ma 
eccone i passi salienti. 


merevoli esempi: dalla situazione calamitosa in cui conti¬ 
nuano a versare le popolazioni delle regioni meridionali col- 


« .Andare incontro alle richieste dei terroristi — scrive Pro- | pite dal terremoto agli scandali in cui si son trovati coim’olti 
zhoghin riferendosi al sequestro da parte delle BR di D’Urso 1 alti rappresentanti del potere statale per non parlare degli 


Dalla redazione 

PALERMO - tU tragedie 
determinate dalla mafia, di 
solito si soffocano nell’oblio 
omertoso. La donna, forza at¬ 
tiva nella società, ha il do 
vere di partecipare alla lotta 
contro la mafia, come una 
forza di tenace propulsione 
contro le intimidazioni e t si 
lenzi motivati dall’opportuni 
tà ». Sono parole coraggiose, 
scritte con semplicità e con 
sofferta consapevolezza da 
Caterina Mancuso. la moglie 
del maresciallo di pubblica 
sicurezza T^euin che venne 
ucciso il 25 settembre 1979 
insieme al giudice Cesare 
Terranova, di cui era scor¬ 
ta e fedelissimo amico. Con 
Caterina Mancuso, si schie 
rano pubblicamente altre due 
figure di donne che non han¬ 
no chiuso il loro dolore nel¬ 
la. paura o nella rassegna¬ 
zione: Giovanna Terranova, 
vedova del magistrato, e Ri¬ 
ta Costa, vedova del procu¬ 
ratore della Repubblica di 
Palermo assassinato il 6 ago¬ 
sto 1980. 

Ognuna di loro, con un bre- 
l'e scritto che condensa emo¬ 
zioni. riflessioìii e una fe^- 
ma, democratica presa di po¬ 
sizione. ha aderito alla pe¬ 
tizione di massa contro la 
mafia lanciata da un comi¬ 
tato unitario di donne la cui 
nascita ha rappresentato un 
momento del tutto nuovo per 
la storia della Sicilia. AI co¬ 
mitato infatti, firomosso dal¬ 
le donne comuniste della Si¬ 
cilia e della Calabria, hanno 
aderito le donne socialiste, 
le repubblicane, del PDUP. 
del PLl. La petizione è di- 
t'cnfato cosi riniriatiea co¬ 
mune per sollecitare una rea¬ 
zione femminile di massa con¬ 
tro la scalata sanguinosa del¬ 
la mafia e per rompere quel- 


Alla vigilia delVarrivo 
di Pertini in Sicilia 

Contro la mafia 
appello delle 
vedove Mancuso, 
Costa, Terranova 


1) Quale azione il governo “ significherebbe un riconoscimento deirorganizzazione da atti terroristici sempre più numerosi. A questo riguardo, come l’omertà che in tanti casi e 
abbia condottn n intenda Stato e. di conseguenza, il suo discredito. I fatti è noto, i comunisti hanno proposto un cambiamento nella dire- per troppo tempo ha reso le 


« abbia condotto o intenda 
promuovere » — tramite i 

servizi di sicurezza (SISMI) — 
per fare chiarezza sulla 
questione dei collegamenti 
internazionali dei gruppi e- 
versivi e terror-stici operanti 
sul territorio nazionale >; 

2) se -t al fine di acquisire 
utili elementi, si sia provve- 
duio 0 SI iiiienda provvedere 
• sentire le personalità che 
— anche in sede parlamenta¬ 
re — hanno maggiormente 
insistito su tali collegamenti, 
da ultimo con riferimento al- 
rpsigenza di espellere dal 
territorio nazionale "cittadini 
stranieri, con o senza veste 
diplomatica *: 

-3) « se e quali passi abbia 
•volto il governo con le auto 
rita dei paesi nei quali teiTO 
cisti di varia tendenza sono 
soliti rifugiarsi, al fine di co¬ 
noscere di quali basi, soste¬ 
gni e protezioni essi si avval- ! 
gono e si possono avvalere e 
quale azione venga condotta 
per individuarle e colpirle >; 

4) « se. infine, dagli accer¬ 
tamenti fin qui condotti ri¬ 
sultino legami tra le forze 
terroristiche operanti in Ita¬ 
lia con organi di Stato stra¬ 
nieri ». 

Con una specifica interro¬ 
gazione i compagni Di Giulio. 
Alinovi. Baracetti e Bottarel- 
li. chiedono di conoscere dal 
ministro della Difesa, se è 
stato redatto mesi fa dal 
SISMI un -t rapporto riassun¬ 
tivo sui collegamenti interna¬ 
zionali del terrorismo 5. se 
tale rapporto « era stato giu¬ 
dicato di estrema riservatez¬ 
za e comunicato solo a poche 
altissime autorità dello Sta¬ 
to I-. se « un presunto testo 
pubblicato da Panorama cor¬ 
risponda in tutto o in parte 
al rapporto sle^so i-. Il mi¬ 
nistro è anche invitato a di¬ 
re. « qualora vi «diario state 
indiscrezioni ». se è stata 
promossa « un’indagine per 
identificare i responsabib e 
quale esito tale indagine ab¬ 
bia avuto ». 

Ampia e articolata è l’in¬ 
terpellanza sulT.Asinara, la 
rivolta di Trani e i collega- 
menti fra quei detenuti e le 
Brigate rosse, il rapimento 
del giudice D’Urso e l’ucci¬ 
sione di Galvaligi. 

n governo è anzitutto 
chiamato a spiegare i « motivi 
reali » che l'hanno indotto a 
procedere aUa « immediata e 
precipitosa chiusura > delle 
sezioni di sicurezza delT.Asi- 
nara. e a dire in particolare 
« se ciò non sia avvenuto a 
seguito del rapimento da 
parte dei terroristi > del giu 
dice D'L'rso e < al fatto che 
con tale decisione si sia me 
nuto. da parte del soverno. 
d: prt'er accedere alle r: 
c.nie^te de: detenuti ». 

Rilevato c:>e lì governo non 
ha mai comunicato, ai Paria 
mento e alì'opinione p ibbìi 
ra la deci-^’one di chiudere il 
carcere dtll'A'inara. nè : 
tempi e le fo’-me di attuario 
ne. Tinterpellanza comuniita 
chiede di conoscere; ai se e 
quali « pre''.oni > vi siano 
state per predisporre e co 
muiique accelerare « l’opera 
rime dopo il primo comuni 
cato dei terroristi * e dopo il 
vertice del governo: b) « se 
non si sia valutato che la im 
mediatezza della chiusura del 
carcere avTebbe determinato 
nell'opinione pubblica il con 
vincimento o quanto meno il 
fondato sospetto che la deci¬ 
sione era stata assunta dopo 
l’azione criminale e il ricatto 
dei terroristi, e costituiva, 
quindi, nei confronti di que 
‘Iti. un atto di crave cedi 
mento », I rieputati comunisti 
sollecitano inoltre una chiara 
risposta a questo quesito: 
.se nell’incontro del vertice di 
maJCioranza dopo il rapi 
merino rii DI r-o t sia st.ato 
avMinto rnl pr^^irlente del 


parte dello stato e. di conseguenza, il suo discredito. I fatti è noto, i comunisti hanno proposto un cambiamento nella dire- 
dimostrano che l’ondata di terrorismo in Italia non si sta zione dello Stato e la costituzione di un governo la cui forza 
affatto esaurendo. Basta ricordare la strage di Bologna t l’as- trainante sia il F*CI ». 


donne doppiamente vittime 
della violenza. 


Ancora ieri, con manifesta¬ 
zioni a Palermo e a Messina, 
migliaia di firme .si aggiun¬ 
gevano a quelle già raccolte, 
dando la misura che qualco¬ 
sa davvero è cambiato. Mi¬ 
gliaia e migliaia di donne 
hanno sottoscritto un te.sto in 
cui si chiede che il governo 
nazionale e quelli delle Re¬ 
gioni colpite dal fenomeno 
mafioso, Sicilia e Calabria, 
facciano fino in fondo la loro 
parte: e che vengano discus¬ 
si in Parlamento i provvedi¬ 
menti antimafia. Proprio do¬ 
mani questo documento uma¬ 
no e civile verrà consegnato 
al presidente della Repubbli¬ 
ca Pertini, che sarà a Paler¬ 
mo per presiedere la seduta 
solenne dell’assemblea regio¬ 
nale siciliana in cui .sarà 
commemorato Piersanti Mat- 
tarella, il presidente della 
Regione assassinato dalla 
mafia all’inizio dell’80. 

A Palazzo dei Normanni il 
capo dello Stato incontrerà 
in questa occasione le vedo¬ 
ve e i familiari delle vitti¬ 
me di quest’ultima ondata 
di delitti che ha insanguina¬ 
to la .Sicilia e avvelenato la 
vita politica e civile. Negli 
scritti di Caterina Mancuso, 


Giovanna Terranova e Rita 
Costa vi è già l’anticipazione 
di quanto esse diranno al 
presidente della Repubblica. 
Vi è l’impegno personale e 
collettivo a non cedere, e 
l’invito ad altre donne ad 
unirsi a loro. Ma negli scrit¬ 
ti traspare anche l’ansia per 
un clima politico segnato dal¬ 
la paura, dalla stasi se non 
dalla retromarcia — come nel 
caso della DC siciliana dopo 
il delitto Mattarello — segui¬ 
to alla cruenta sequenza di 
delitti. 

E’ questo l’aspetto che più 
sottolinea Rita Costa, la mo¬ 
glie del procuratore della Re¬ 
pubblica di Palermo, assassi¬ 
nato proprio dopo aver con¬ 
validato gli arresti dei com¬ 
ponenti del grande clan si- 
culo-americano della droga e 
degli appalti. < Ho firmato la 
istanza — scrive — quale 
mio contributo per attaccare 
la coltre di silenzio e di 
omertà che ho visto calare 
sulla città ogni qualvolta la 
violenza mafiosa s’è abbattu¬ 
ta su uomini giusti ». Occor¬ 
re invece che Vomertà sia 
spezzata e, insieme, che « i 
poteri dello Stato, per la di¬ 
fesa dei quali essi sono ca¬ 
duti. dismettano la consueta 


abitudine a nascondere I pro¬ 
blemi mai affrontati». 

Queste le istanze che a 
Pertini (< uomo della Resi- ' 
sterna e di tutti gli italia¬ 
ni ») vengono rivolte dalle 
donne siciliane, finora € of¬ 
fese dalla mafia ed umiliate 
dallo Stato ». Perciò la peti¬ 
zione popolare, da sola, non 
basta. E’ solo un momento . 
di una battaglia più vasta. 
Infatti — dice a sua volta 
Giovanna Terranova — « i 
movimenti di opinione sono 
importanti, ma devono esser 
seguiti da fatti; di cose scrit¬ 
te 0 dette ce ne sono tante, 
anche troppe: è superfluo ri¬ 
cordare i 13 anni di lavoro 
della commissione antimafia, 
rimasti senza seguito ». 

L'adesione di queste don¬ 
ne all’appello la cui < ferita 
è cosi lacerante e profonda, 
che neanche il tempo potrà 
mai rimarginarla » trascen¬ 
de, insomma, una riixiifo 
disperata alla ricerca di ve¬ 
rità e di giustizia, per dive¬ 
nire « un fatto corale, un ten¬ 
dersi la mano l’uno all’al¬ 
tra ». Non esprime solo la 
richiestà di ottenere -giusti¬ 
zia per i propri morti, ma 
anche la volontà di < evitare 
il sacrificio di altre vite di 
uomini, la cui unica colpa è 
stata quella di aver compiu¬ 
to il proprio dovere ». 

« Mi domando — concluda 
Giovanna Terranova — se 
questo movimento comincerà 
a svegliarsi anche nella co¬ 
scienza di quelle madri, mo¬ 
gli e figlie dei mafiosi che 
ne dividono le scelte, e, più 
o meno consapevoli, ne subi¬ 
scono la violenza, in silenzio, 
all’oscuro, nel chiuso delle 
mura domestiche». E. anco¬ 
ra con un richiamo severo al¬ 
la realtà, sottolinea che le 
poche che non hanno taciu¬ 
to hanno però « visto deluso 
il loro atto di coraggio e di 
fede nelle istituzioni ». 

V. va. 



Procedimento disciplinare per i due giornalisti dell’« Espresso » 

Scialoja e Bultrìnì sospesi dall'Ordine 

Nuovi interrogatori del magistrato sugli incontri con Temissario delle Br - Critiche del comitato di redazione del 
settimanale - La FNSI: «Rifiutare sempre i ricatti dei terroristi e informare con rigore e responsabilità» 


Mario Scìaloja « Giampaolo BultrinI 

Appello dì monsignor Bettazzi: 
«Prendete me al posto di D’Urso» 

TORINO — n vescovo di Ivrea, mons. Bettazzi. in un appello 
che esce oggi sul settimanale diocesano « Il risveglio popo¬ 
lare ». si offre come ostaggio alle Br in sostituzione del 
giudice D'Urso. Nel testo fra Taltro sì afferma: «Oggi mi 
ha telefonato un amico. Era angosciato per la situazione 
del giudice D'Urso. Già c’eravamo incontrati al tempo del 
sequestro dell’onorevole Moro. Come allora l'angoscia di as¬ 
sistere impotenti all'agonia di im uomo. E di sentirci tuUi 
respcfisabili di non aver fatto qualcosa, almeno di non aver 
tentato. Comprendiamo il rigore del governo, dei politici. Il 
governo deve assicurare il prestigio dello Stato, che non 
può cedere di fronte alle minacce. 

«Eppure — continua l’appello del vescovo — ci sembra 
troppo poco dire di no. Lo Stato non può ma forse i privati 
possono, devono tentare. Forse lo possono fere le organizza¬ 
zioni internazionali. Forse la Croce Rossa, forse .Amnesty 
Internationa!, forse Pax Chrlsti... A quei tempi più di un 
vescovo era disjxjsto ad offrirsi come ostaggio per uno scam¬ 
bio. per troncare la situazione e certo lo sono anche ora. 
Modestamente non mi rifiuto, se è necessario •> 


I Per protesta 

ZIncone s! è dimesso 
dal giornale «Il Lavoro» 

I Era il direttore — Non era d’accordo 
I sul silenzio-stampa sulle Brigate rosse 


ROM.A — I due redattori del¬ 
l’Espresso Mario Scialoja e 
Giampaolo Bultrini. arrestati 
sotto l’accusa di favoreggia¬ 
mento per i loro poco chiari 
incontri con uno dei carce¬ 
rieri dì Giov'anni D’Urso. ieri 
sono stati sospesi dall'ordine 
dei giornalisti. 

La decisione è stata presa 
dal Consiglio dell’Ordine dei 
giomalisti di Roma, in base 
all'articolo 39 della legge pro¬ 
fessionale. Il Consiglio ha an¬ 
che deliberato di aprire un 
procedimento disciplinare nei 
confronti dei due giomalisti. 
mentre non ha potuto esami¬ 
nare la posizione del direttore 
dell’Espresso, Livio Zanetti, 
in quanto — viene precisato 
in un comunicato — egli è 
i.scritto all’ordine della Lom¬ 
bardia, cui compete ogni ini- 
ziativ’a in merito. 

Il C!onsiglio dell’Ordine di 
Roma ha al tempo stesso riaf¬ 
fermato che « il caso del¬ 
l’Espresso non deve essere 
preso a pretesto per l’adozio¬ 
ne di misure limitative della 
libertà di stam^xi. sotto qual¬ 
siasi forma » ed ha sottoli¬ 


neato che « la stampa non 
può servire da cassa di riso¬ 
nanza delVeversione terrori¬ 
stica ». 

Ieri pomeriggio il giornali¬ 
sta Giampaolo Bultrini è sta¬ 
to interrogato per circa due 
ore dal sostituto procuratore 
Domenico Sica, che dirige Tin- 
chiesta sul «caso Espresso» 
(oltre che sul rapimento di 
Giov'anni D’Urso). La posizio¬ 
ne di Bultrini. come si sa. è 
un po’ diversa di quella del 
suo collega Scialoja. Quest’ul¬ 
timo. infatti, oltre alTimputa- 
zione di favoreggiamento ha 
avoito anche quella di falsa 
testimonianza. E’ evidente, 
quindi, che i due redattori del 
settìrmlnale non hanno rife¬ 
rito al giudice la medesima 
versione e che soltanto quella 
di Bultrirtì viene giudicata 
convincente. Di conseguenza, 
le dichiarazicHii di Bultrini po¬ 
trebbero rappresentare, alme¬ 
no in parte, elementi di ac¬ 
cusa a carico dello stesso 
Scialoja. 

L’interrogatorio di Bultrini 
ieri pomeriggio è cominaato 
attorno alle 17. a] palazzo 


Dalla nostra redazione 

GENOV.A — Giuliano Zincone. 
direttore del quotidiano « Il 
lavoro > appartenente al 
gnippo Rizzoli, ^i è dimesso 
ieri f perchè ron condivide il 
metodo inuMia’.e e pencolo 


Attentalo 
airabitazìone 
dì un giudice 
di Pescara 

PESCARA — Un attentato 
è stato compiuto durante 
l'altra notte contro Tabita- 
zione del giudice Antonio 
Agrelli, in servizio nel tri¬ 
bunale di Pescara. Una 
bomba è stata fatta esplo¬ 
dere sotto la porta d'ingres¬ 
so dell'apiiartamento del ma¬ 
gistrato, distruggendola e 
danneggiando i vetri dell'edi- 
ficio. Le fiamme sono stale 
subito spiente dai vigili del 
fuoco. 

Il giudice Agrelli — al 
quale un anno fa fu distrutta 
in un attentato Tautoveltura 
— si c sempre occupato di 
processi pvcr reati comuni. 
Gli investigatori stanno e.sa- 
minando 1 fn.sclcoU del prò 
ressi fatti dal magistrato 
per cercare di identificar»' Il 
respnnsahilr deiratfentato 


samente innovativo con cui 
lunedì la divisione quotidiani 
del grupjX) ha impartito Tin 
vito di applicare il silenzio 
stampa sulle richieste e sui 
comunicati delle BR ». 

La protesta del direttore — 
osserva una nota del cornila 
to di redazione — è perfet¬ 
tamente coerente con la pio 
sizione espressa airunanimit.ò 
dall’as'^emblea dei redattori. 

Lo ste.'so Zincone av’eva 
firmato ieri un articolo di 
fondo del giornale in cui tra 
l’altro affermava: «Noi ere 
diamo che le BR siano una 
sciagura nazionale. Non cre¬ 
diamo invece, come molti 
sembrano credere, che questa 
setta clandestina sia la scia¬ 
gura maggiore, l’unica grande 
minaccia pier gli italiani. Non 
comprendiamo quindi perchè 
mai le grandi mobilitazioni 
d'opinione, le proposte dì e- 
mergenza, i provvedimenti 
straordinari scaUino soltanto 
in presenza di questo pxir 
temibile gruppx) eversivo». 

Piu volle, in passato, si è 
parlato della sostituzione di 
Zincone e il nome più ripetu¬ 
to px'r l’opierazione era quello 
di Ferruccio Borio ex diret¬ 
tore del « Piccolo » di Trieste. 

Contro que.sta designazione 
si er.T schierata comp.itta la 
redazione 



Marsiglia: la polizia y 
uccìde due rapinatori 

MARSIGLIA — E* finito con la morte del due protagonisti 
e il ferimento d’un.i passante un tentativo dì rapina a una 
gioielleria di Marsiglia, I banditi. Alain Piombino e Georges 
Navarro, entrambi 36enni, erano stati sorpresi dall’inter- 
vento di una macchina della piollzia mentre si trovavano 
alTinterno del negozio. Preso 11 gioielliere in ostaggio, si 
jxirtavano in una vicina macelleria asserragliandovisl e av¬ 
viando trattative con la pxiUzia cui chiedevano una macchina 
Pier fuggire. La richiesta veniva accolta e i malviventi si 
pvzrtavano dietro il macellaio facendolo salire sulla macchina 
al posto di guida. Ma il tentativo di fuga naufragava al primo 
semaforo. Il macellaio apmva la pxirtlera e si lanciava a terra 
mentre 1 banditi venivano colpiti a morte dalla polizia. Una 
pallottola vagante raggiungeva una donna di .t 8 anni. Le sue 
condizioni sono gravi NELLA FOTO, un bandito mentra 
prende il macellaio in ostaggio. ■ 


di giustizia, dove l’imputato 
era stato accompiagnato nella 
tarda mattinata. Erano pre¬ 
senti gli avvocati difensori 
Adolfo Gatti e Nino Gaeta. 

Si è soltanto apiM'eso che 
oggi sarà interrogato Mario 
Scialoja. Dopo di che. ci do¬ 
vrebbe essere finalmente quel 
confronto tra i due imputati 
già previsto pzer i giorni scor¬ 
si e di volta in volta rinviato. 

Un comunicato 
dell’Espresso 

La decisione del Consiglio 
dell’Ordine dei giornalisti di 
Roma di sospiendere Scialoja 
e Bultrini è stata aspramente 
criticata dal comitato di re¬ 
dazione dell’Espresso, che in 
serata ha diffuso un comu¬ 
nicato in cui si esprime « stu¬ 
pore » e .si parla di < linciag¬ 
gio morale e politico di cui 
l'Ordine del Lazio si è reso 
parte attiva ». Il Comitato di 
redazione del settiman^^le de 
finisce « .stupefacente » il fat¬ 
to che si è ritenuto di « dare 


Saltano i nervi 
al poliziotto 
e arresto 
un giornalista 
dell'« Unità » 


NAPOLI — Ammanettato, 
malmenato, condotto in que¬ 
stura e lì trattenuto per un'ora 
per essere x identificato ». E’ 
accaduto ad un cronista del- 
fUnità. Luigi Vicinanza, 

Erano da poco passate le 
15. Il traffico del pomeriggio, 
normalmente scarso, è quasi 
paralizzato. La carreggiata è 
ostruita da un pesante auto¬ 
treno. Il rimorchio infatti è 
stato inghiottito da una gros¬ 
sa voragine apertasi sotto tl 
manto stradale. 

Il nostro cronista si an-i- 
cina con la sua vettura al 
luogo delFincidente e chiede 
informazioni ad un primo 
vigile urbano, che pero non 
e in grado di dare sufficienti 
notizie. Chiede allora ad un 
pompiere. Ma riesce appena 
a dire che è un giornalista 
allorquando viene interrotto 
da un agente di PS. 

Il poliziotto è evidentemen¬ 
te agitato. Urla e sbraita. In¬ 
tima di togliersi dai piedi. 
Il nostro cronista allora si 
mette a parlare con un altro 
vigile nrbano che sta vicino. 

Ma Vagente di PS ha uno 
scatto d’ira imprevisto, ina¬ 
spettato. « Sei un gomalista 
ma adesso vieni con me in 
questura » gnda. Estrae dal¬ 
la cintola le manette e le 
stringe ai polsi del giornali¬ 
sta deffUnità. Soltanto in 
questura il nostro cronista ha 
la possibilità di mostrare la 
tessera professionale 

Il clima si distende. Il di¬ 
rigente dell’ufficio tenta di 
minimizzare la cosa e solo 
dopo circa un’ora tl nostro 
cronista può ritornare in re¬ 
dazione, 


pubblicità ad un atto ammi¬ 
nistrativo ». 

Immediata è stata la repli¬ 
ca dello stesso Ordine dei 
giornalisti, che in un nuovo 
comunicato ha pjrecdsato che • 

« l’apertura di procedimento 
disciplinare ha Io scopo di 
accertare se il comportamen¬ 
to èfn linea con la deontolo¬ 
gia professionale » ed ha ag¬ 
giunto che la sospensione dal¬ 
l’albo è espressamente previ¬ 
sta in questi coSi (cioè quan¬ 
do c’è un ordine di cattura) 
dalla legge professionale. 

Il Consiglio nazionale del¬ 
l’Ordine. invece, in un comu¬ 
nicato diffuso in mattinata af¬ 
ferma che € di fronte ai gra¬ 
vissimi e complessi problemi 
riproposti dalla drammatica 
vicenda del giudice D’Urso au¬ 
spica che la magistratura fac¬ 
cia sollecitamente chiarezza e 
verità sul caso giudiziario che 
coinvolge due redattori del¬ 
l’Espresso accusati di reati 
— si sottolinea nel comunica¬ 
to — che non riguardano la 
libertà di informazione ». Il 
Consiglio nazionale delTOrdi- i 


Tre italiani 
morti 
in Algeria 
mentre correvano 
in un rally 


ALGERI — Tre Italiani so¬ 
no morti In un incidente 
stradale avvenuto ieri nel- 
restremo sud dell’Algeria. I 
nomi delle vittime dell’inci¬ 
dente comunicati dalla loca¬ 
le gendarmeria all’ambascia¬ 
ta dltalia ad Algeri sono: 
De Tommaso. Carisi e Druet- 
ta. Giuseppe De Tommaso, 
di 25 anni, era un giornali¬ 
sta del settimanale « .Auto- 
sprint » di Bologna, e Ca¬ 
risi un tecnico della «Fiat- 
IVECO ». 

L’incidente è avvenuto a 
circa 300 chilometri da Ta- 
manras.set. una delle tappe 
del rally automobilistico 
Parigt-Dakar. dove erano di¬ 
retti i tre italiani. Il rally 
è tuttora in corso. 

Gìusepr» De Tommaso, na¬ 
to a San Lazzaro di Save¬ 
na (Bologna! i! 28 apnle 
1935. era a giudizio del suo 
direttore imo dei ^ovani più 
promettenti specialisti dri 
settore. Veniva infatti dal- 
rattlvltà agonistica ed era 
regolarmente licenziato dalla 
federazione . motociclistica 
come pilota. Aveva gareggia¬ 
to nella legolantà e nel mo¬ 
tocross. Aveva già partecipa¬ 
to al rally Parigi-Dakar nei 
due anni precedenti. 

Quest’anno era stato inca¬ 
ricato di .seguire la m.anife- 
stazione per conto dei due 
periodici bolognesi. Si trova¬ 
va a bordo della fuori¬ 
strada che forniva assisten¬ 
za tecnica alle altre tre 
Campagnole in gara. Viag¬ 
giava con : due tecnici. An- 
orea Carusi e Franco Dnietta. 


ne si pronuncia inoltre affin¬ 
ché vengano respinti energi¬ 
camente tutti i ricatti dei ter- 
TOTisti alla stampa e al tem¬ 
po stesso giudica negativo il 
silenzio stampa «come mo¬ 
dello imposto e generalizzato 
di comportamento o come pos¬ 
sibile omissione di notizie». 

Riunione 
della FNSI 

Ieri si è anche riunita la 
giunta esecutiva della Federa¬ 
zione Nazionale della Stampa 
Itab'ana (FNSI), che ha ap¬ 
provato un comunicato. « Al 
rifiuto, sempre necessario, di 
trasformare giornali e radio¬ 
televisione in cassa di riso¬ 
nanza del terrorismo — af¬ 
ferma la FNSI — sì collega 
l’esigenza di una informazio¬ 
ne essenziale, rigorosa, re¬ 
sponsabile che sappia far co¬ 
noscere al paese h senso rea¬ 
le della posta in gioco nel se¬ 
gno inequivocabile della lot¬ 
ta al terrorismo ». Nella nota 
si afferma anche che < ipo- 


Nove inglese 
corica di 
sostanze tossiche 
incagliato 
0 Trapani 


lizzare vuoti di informazione 
che fessone portare ad inna¬ 
turali silenzi stampa può ap¬ 
parire come un atto di rinun¬ 
cia, al di là delle motivazioni 
che ispirano tale scelta ». ■ 

La giunta esecutiva della 
FNSI ieri si è anche incon¬ 
trata con il comitato di reda¬ 
zione dell’Espresso, per esa¬ 
minare. tra l’altro, la deci¬ 
sione di sospendere Scialoja 
e Bukrini, aÀzttata, sottolinea 
la FNSI. « in ottemperanza 
ad un obbligo di legge». Il 
sindacato dei giornalisti ri¬ 
corda a questo proposito che 
tra le richieste da esso avan¬ 
zate da temi» c’è quella di 
abolire la norma che r«ide 
obbligatoria la sospensione 
del giornalista incarcerato in 
attesa di giudizio. 

Infine il OxH-dinamento dei 
giornalisti R.4I — ^ legge in 
una nota — € respinge ogni 
forma di ricatto, di intimida¬ 
zione e di strumentalizzazione 
da parte dei gruppi terrori¬ 
stici» e al tempo stesso giu¬ 
dica negativamente un even¬ 
tuale silenzio stampa totale 
sm fenomeni del teixi^ismo. 


Scorceroto 
Lucio Reggiani 
presunta br 
dello «colonna 
marchigiano » 


PALERMO — Allarme anti- 
inquinamento nel Basso Me¬ 
diterraneo. per una nave, 
carica di centinaia di ton¬ 
nellate di sostanze tossiche, 
rimasta in balia della tem¬ 
pesta, dopo un naufragio. Il 
cargo inglese « Laloma ». 
3.000 tonnellate di stazza, 16 
uomini di equipiaggio. s'è 
arenata l’altra notte ad un 
miglio dalla costa di Tra¬ 
pani. un’ora dopo essere 
salpata da Palermo, alla vol¬ 
ta di Anversa, con un carico 
di sostanze velenosissime, 
200 tonnellate di fenolo e 
altrettante di un gas tossico, 
il ciclo mexanone. 

Improvvisamente era scop¬ 
piato un incendio, che, pur 
tra mille difficoltà, l'equi¬ 
paggio era riuscito a do¬ 
mare. Ma, intanto, lo scafo, 
sballottato dal mare forza 7, 
navigava senza controllo, fi¬ 
no a poggiarsi su una secca, 
sotto la costa siciliana, da¬ 
vanti a Bonagia, a pochi chi¬ 
lometri da Trapani Per di¬ 
verse ore le unità della Ca¬ 
pitaneria di porto di Tra¬ 
pani in difficoltà per il mare 
grosso, non sono riuscite a 
raggiungere la « Laloma ». 

Solo ieri mattina, i 16 
uomini deH’equipaggìo, tutti 
vivi, calatisi in mare su al¬ 
cune scialuppe autogonfiabi- 
Il — una di esse era andata 
In avaria — .sono stati tratti 
In salvo. Ma la nave, inca¬ 
gliatasi su uno scoglio, senza 
che però, per fortuna, si sta 
aperta alcuna falla nella 
chiglia — è rimasta sino a 
tarda .sera, col suo i>erlco- 
In«:o carico in mare .nierto 


ANCON.A — T giudici istrut¬ 
tori del tribunale di Ancona 
hanno ordinato la scarcera¬ 
zione di quattro presunti bri¬ 
gatisti rossi accusati di far 
p^e della cosiddetta «fran¬ 
gia falconarese ». Si tratta di 
Lucia Reggiani, di 33 anni 
detenuta presso la casa cir¬ 
condariale di Trapani, di Sa¬ 
bina Pellegrini, di 20 anni, rin¬ 
chiusa nel carcere San Do¬ 
nato di Pescara, l’insegnante 
Marina Muzzi, 33 anni, dete¬ 
nuta ad Enna e Torranaso Gi¬ 
no Liverani. detemrto nel su¬ 
percarcere di Trani. 

Per tutti il provvedimento 
di libertà è stato deciso per 
decorrenza dei termini della 
carcerazione preventiva, n 
magistrato inquirente dopo 
avo- derubricato il reato di 
costituzione di associazione 
sovversiva in quello di sem¬ 
plice partecipazione ha rite¬ 
nuto insufficienti gli indìzi re¬ 
lativi alle accuse di banda 
armata, detenzione di armi e 
di incendio doloso. 

Le indagini che portarono 
all’arresto del gruppo scatu¬ 
rirono da un attentato incen¬ 
diario compiuto ad .Ancona 
contro l’auto di un carabinie¬ 
re rivendicato dalle Brigato 
rosse con una telefonata fatta 
da una voce femminile che 
in un primo momento si ri¬ 
tenne essere quella di Sabins 
P» 11 »'ì: ini 
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Trasporti/Vengono al pettine tuttilnodi irrisolti di un settore difficile 


Anche oggi traghetti hloccati 
Fermi ì rìmorch latori a Genova 



Dalla nostra redazione 

GENOVA — Lo scalo geno 
vese è completamente para¬ 
lizzato e lo resterà per Tin- 
tera settimana — per lo scio¬ 
pero dei rimorchiatori che, 
in queste ultime ore si sta 
nuovamente estendendo anche 
ad altri porti italiani —. Da i 
ieri, inoltre, i marittimi han- 1 
no fermato tutti i traghetti 
bloccando per 48 ore ogni 
collegamento con le isole. 
Due lotte diverse, con conte¬ 
nuti e motivazioni, anche, 
molto diverse fra loro. 

Per quanto riguarda i ri- 
morcnidton ' ieri i sindacati 
del trasporto CGIL e CISL 
hanno preso posizione invi¬ 
tando i lavoratori a sospende¬ 
re le agitazioni nei porti giu¬ 
dicate « sproporzionate » e 
t.che non possono essere In 
alcun modo legittimate da 
possibili riserve sui singoli 
punti dell'accordo per il nuo- 
\o contratto». Le due orga¬ 
nizzazioni sindacali, infine, 
sottolineano la necessità di 
ulteriori chiarimenti prima 
della stesura definitiva delta 
ipotesi d’accordo, che tutta¬ 
via. CGIL e CISL giudicano 
innovatrice. 

Ma veniamo ai fatti di que¬ 
ste ultime ore. Da ieri tutti 
i traghetti dei collegamenti 
con le isole e con i vari 
porti del Mediterraneo sono 
stati fermati per 48 ore dai 
marittimi, che hanno aderito 
in massa all'azione di lotta 
promossa dalla Federazione 
marinara CGIL-CISL-UIL, in 


risposta alla chiusura degli 
armatori che non accettava¬ 
no di discutere uno dei punti 
principali al centro della ver¬ 
tenza per il rinnovo del con¬ 
tratto (la trattativa riprende¬ 
rà domani con gli armatori 
privati e pubblici). Com’è no¬ 
to i marittimi ora hanno un 
rapporto di lavoro con la sin¬ 
gola nave e, quando finisce 
il periodo di navigazione, si 
trovano automaticamente in 
« attesa lavoro », con tutte le 
conseguenze che comporta 
questa situazione di precarie¬ 
tà. Con questo rinnovo con¬ 
trattuale i marittimi chiedo¬ 
no, quindi, di passare da di¬ 


pendenti delle singole navi a 
dipendenti di vere e proprie 
aziende (armatoriali), riven¬ 
dicando, insomma, una sta¬ 
bilità di impiego. 

In queste settimane, dalla 
metà di dicembre ad oggi, 
sono state bloccate per 48 
ore quasi tutte le navi della 
flotta italiana, man mano che 
attraccavano negli scali ita¬ 
liani. Per i traghetti I sinda¬ 
cati avevano, invece, deciso 
di concentrare l'azione di lot¬ 
ta in due giornate (appunto 
ieri e oggi) per evitare gravi 
disagi ai lavoratori meridio¬ 
nali che in questo periodo 


hanno raggiunto le famiglie 
al Sud e nelle isole per le 
festività. A Genova, per 
due navi (la e Emilia » e 
l'espresso « Ravenna » che 
dovevano partire l'altra sera 
per Porto Torres e Cagliari), 
lo sciopero è stato anticipato 
di alcune ore. 

Questa mattina, in Liguria 
portuali, cantieristi e gente 
del mare scenderanno in scio 
pero per quattro ore. Con le 
delegazioni che arriveranno 
dai principali porti liguri, i 
lavoratori genovesi delle tre 
categorie scenderanno in cor¬ 
teo per raggiungere piazzale 
San Benigno dove la mani¬ 
festazione si concluderà con 
l’inten’ento di un segretario 
nazionale della federazione u- 
nltaria. 

Ma perchè questa giornata 
di lotta ?TuttÌ insieme i la¬ 
voratori chiedono, insomma, 
che il governo cambi profon¬ 
damente la politica marinara. 

Per quanto riguarda, inve¬ 
ce. I rimorchiatori, lo sciope¬ 
ro di sei giorni con il blocco 
totale del porto di Genova 
è stato deciso lunedi scorso, 
dopo che gli armatori ave¬ 
vano cercato di rimettere in 
discussione alcuni punti del¬ 
l'intesa raggiunta a metà di¬ 
cembre. Da Genova l'agita¬ 
zione si è poi estesa ad al¬ 
tri porti italiani e in partico¬ 
lare a Napoli dove gli addetti 
ai rimorchiatori stanno at¬ 
tuando scioperi articolati. 

Renzo Fontana 


I mille deir Itavìa 

sotto ì ministeri 


ROMA I quasi mlllo dipendenti dell'lta- 
via. e con loro i consigli di azienda dell’All- 
talla, dell* ATI, della Aeroporti Romani e 
molti lavoratori del trasporto aereo liberi 
dal servizio, manifesteranno oggi nel cuore 
della Roma ministeriale. Un corteo muoverà 
alle 9,30 da via Sicilia, dalla seda centrale 
(occupata dai lavoratori) della socistà aerea 
privata che da un mese ha cessato ogni sua 
attività, per raggiungere I ministeri delle 
Partecipazioni etatall, del Lavoro, dal Te¬ 
soro e dei Trasporti. 

E* un momento importante della battaglia 
ingaggiata dai lavoratori delPItavla per por¬ 
re termine alia loro drammatica vicenda, per 
far sentire ai ministeri interessati la loro 
voce e le loro richieste: salvaguardia del 
posto di lavoro e del grande patrimonio pro¬ 
fessionale accumulato. 

La situazione ^ ha dichiarato il compa¬ 


gno Renzo Giardini, segretario della FILT- 
CGIL Impone di ricercare e « di attivare 
una soluzione concreta che deve essere ra¬ 
pidamente discussa con le organizzazioni sin¬ 
dacali a, I lavoratori sono senza stipendio 
da due mesi, c'ò II rischio della perdita dei 
brevetti professionali e la necessità di con¬ 
cludere rapidamente I contratti charter per 
li 1981. Sono queste alcune delle ragioni che 
richiedono — dice Giardini — un Intervento 
del governo non più rinviabile. 

A livello ministeriale si afferma che sono 
In corso iniziative per risolvere la vicenda. 
Per ora, però, nessun atto concreto. Giar¬ 
dini a nome della FILT-CGIL propone la 
costituzione di una società con capitale pre¬ 
valentemente pubblico che subentri all'lta- | 
via. In ogni caso, però, non debbono pesare J 
sulla finanza pubblica • tutti gli errori della 
precedente gestione fallimentare». 

razione di assorbimento in 
Alitalia secondo le indicazio 
tu fornite dal Parlamento; 
alvAlitalia perché renda pub¬ 
bliche le sue disponibilità e 
noti i suoi programmi a que¬ 
sto riguardo: ai lavoratori 
perché nel condurre la loro 
giusta lotta non si facciano 
strumentaìizzarp da avventu¬ 
rieri vecchi e nuovi. 

< Se c'è la volontà politica, 
questo problema può essere 
risoifo nel giro di una setti¬ 
mana. Ogni ritardo deve es¬ 
sere imputato a quel gioco 
nascosto di ricatti, di prote¬ 
zioni politiche che da anni 
ha caratterizzato la lenta e 
penosa marcia delVItavia ver¬ 
so un fallimento inevitabile. 
Ma. in questo caso, noi use¬ 
remo ogni mezzo per indivi 
dtiare i responsabili e per 
sciogliere i nodi. E’ venuta 
l’ora della verità, tutti deb¬ 
bono rendersene conto ». 


Il compagno Lucio Li¬ 
bertini, responsabile del¬ 
la sezione casa, trasporti 
e infrastrutture del PCI 
ha rilasciato la seguente 
dichiarazione: 

€ Il protrarsi della crisi 
delVItavia è del tutto intolle¬ 
rabile. per la condizione dei 
lavoratori dell'azienda e per 
la garanzia dei collegamenti 
aerei. Tutti debbono prende¬ 
re atto del fatto che l’Itavia 
è finita, e che ogni tentativo 
di rianimarla artificialmente 
condurrebbe solo a un vasto 
spreco del pubblico denaro, 
compromettendo sicurezza e 
regolarità di collegamenti ae¬ 
rei. Anche la soluzione, venti¬ 
lata in questi giorni, di una 
società mista pubblico-privata 
è solo un imbroglio, un modo 
per intorbidire le acque. 

€ La sola soluzione possibi¬ 
le, per le ragioni che più volte 
abbiamo chiarito e che sono 


Libertini: non 
più tollerabili 
altri ritardi 

emerse in modo irrefutabile 
anche nei recenti dibattiti par¬ 
lamentari, è costituita dall’ 
assorbimento delVItavia da 
parte delVAlitalia, nelle for¬ 
me e nei modi che possono 
essere trovati, e che garanti¬ 
scano a tutti, compresi i pi¬ 
loti, retribuzione, qualificazio¬ 
ne professionale, carriera. 
Dobbiamo salvare l’occupa¬ 
zione. tutta l’occupazione, e 
il servizio: la sorte degli azio¬ 
nisti privati non ci interessa 
perché essa è legata ai nor¬ 
mali rischi di impresa. 

€ 1 comunisti rivolgono dun¬ 
que un pres.sante invito al 
ministro dei Trasporti perché 
proceda senza indugi alla ope- 


^Andiamo avanti 
lo stesso», dice 
Foschi sul fondo 

«Do atto del senso di responsabilità 
del PCI » - Oggi Lama, Camiti e Ben¬ 
venuto in tv a « Tribuna sindacale » 


ROM.A — « Le nspettabili de¬ 
cisioni del movimento sinda¬ 
cale non passone costituire un 
V'incoio per il governo, nel¬ 
l'autonoma ricerca e scelta 
delle linee di intervento ». Lo 
afferma il ministro del I-a- 
voro. Foschi, in una dosata 
(ma per certi aspetti o-scura) 
polemica con la decisione del¬ 
la segreteria Cgil. Ci-sl, Uil 
di rinviare il confronto inter¬ 
no sul fondo di solidarietà a 
dopo i congressi delle tre or¬ 
ganizzazioni sindacali. 

« Sono scelte che vanno ri- 
-spettate », sostiene il ministro. 
L’on. Foschi, però, non n- 
nuncia a dire la sua: me¬ 
glio r« approfondimento diret¬ 
to con i lavoratori nelle fab¬ 
briche di tutti gli aspetti del 
problema », che il « filtro dei 
congressi ». Il * fondo » dice 
il ministro, non sarebbe una 
.sorta di contropartita alla 
concessione degli assegni fa¬ 
miliari o aH'interv'ento sulla 
.scala mobile. 

•A questo punto un rilievo 
politico; « Meraviglia che nes¬ 
suno dei numerosi " padri 
putativi " politici dell'idea del 
fondo abbia più fatto sentire 
la sua voce nel momento in 
cui il dibattito, anche all'in¬ 
terno del sindacato, stava en¬ 
trando nel vivo della questio¬ 
ne ». n ministro, invece, dà 
atto « del senso di responsa¬ 
bilità dimostrato dal PCI il 
quale, pur essendo aperta¬ 
mente contrario alla costitu¬ 
zione del fondo di solidarietà, 
ha accettato di prendere par¬ 
te con un proprio rappresen¬ 


tante ai lavori della commis¬ 
sione. da me co'tituita al 
ministero del Lavoro, con l'in¬ 
carico di esaminare i vari 
problemi collegati alla costi¬ 
tuzione del fondo e di indi¬ 
care le soluzioni più idonee ». 

una evidente forz.'.tu- 
ra il ministro afferma, poi. 
che € questa, piuttosto che 
quella del rinrio, mi .sembra 
la strada più giusta per af¬ 
frontare i problemi ». Ne de¬ 
riva l'annuncio che il gover¬ 
no proseguirà per proprio 
conto. 

Un interrogativo s'impone: 
significa, forse, che il gover¬ 
no intende andare avanti, ma 
gari ripercorrendo l'Incredi¬ 
bile strada della « solidarietà 
per decreto »'' La commissio¬ 
ne di cui parla l'on. Foschi, 
infatti, è composta oltre che 
dagli esnerti dei partiti de¬ 
mocratici anche dai tecnici 
della Federazione Cgil, Cisl. 
Uil E non è credibile che 
questi ultimi possano ignora¬ 
re la riflessione — che in 
ogni ca.so continua — interna 
al sindacato. Come non te¬ 
nerne conto nel momento di 
a.ssumere una decisione poli¬ 
tica — ed è tale — cosi ri¬ 
levante? 

Sul « fondo ». intanto, si 
continua a discutere in con- 
ne.s.sione all'intera linea del 
sindacato. Ascolteremo oggi 
Lama. Camiti e Rinvenuto 
nella conferenza stampa te- 
lev'isiva (ore 22. sul primo 
canale) di « Tiibiina sinda¬ 
cale ». 


Autoregolamentazione? Sì, ma presto e valida per tutti 

Polemica più vivace dopo Fultimo sciopero dei ferrovieri autonomi - C’è chi pensa a una disciplina imposta per legge - « Codice » sindacale 


ROMA — L’ultimo sciopero 
dei ferrovieri autonomi ha 
riproposto con estrema for¬ 
za il problema dell’autorego¬ 
lamentazione delle lotte sin¬ 
dacali nel settore dei tra- 
~ sporti e più~in generale ~nét 
servizi. Sulla stampa e altri 
organi di informazione è.ri¬ 
presa con vivacità, a volte 
anche con toni esasperati, la 
polemica fra i sostenitori di 
un codice di autodisciplina e 
quelli della regolamentazione 
della materia per legge. 

Lo scontro non è come in 
qualche caso potrebbe appa¬ 
rire fra il ministro Formica 
(«0 si va ad una autorego¬ 
lamentazione efficace ed effi¬ 
ciente valida per tutti » o 
€ diversamente dovrà inter¬ 
venire lo Stato*) e gli auto¬ 
nomi della Fisafs. E’ fra chi 
è deciso a difendere il di¬ 
ritto di sciavero pur tenendo 
conto dei diritti, altrettanto 


legittimi, degli utenti e chi. 
proprio approfittando del 
caos provocato dayti autono¬ 
mi o da gruppi corporativi, 
vorrebbe limitarlo se non ad¬ 
dirittura annullarlo _ ricor¬ 
rendo alla leggeV 
Un fatto è certo. L’autore¬ 
golamentazione deve final¬ 
mente uscire dall’ambito del¬ 
le discussioni accademiche e 
dei confronti, per divenire 
una realtà operante per tut¬ 
ti. Come? E’ uno degli inter¬ 
rogativi non risolti, oggetto 
di discussione fra gli stessi 
sindacati di categoria e nel¬ 
le confederazioni. Per Maria¬ 
netti. segretario generale ag¬ 
giunto della Cgil, si potrebbe 
andare dopo una fase di spe¬ 
rimentazione del codice di au¬ 
todisciplina, alla trasforma¬ 
zione dello stesso in legge in 
modo da renderlo obbligato- 
rio per tutti anche per colo¬ 
ro che si dovessero dimostra¬ 


re refrattari al rispetto delle 
norme. 

La UU propende per l’htàe- 
rimento del « codice » nei con¬ 
tratti di lavoro. Di fatto di¬ 
venterebbe legge in quardo 
tutti gli accordi di lavoro dei 
pubblici dipendenti entrano 
m vigore dopo la loro tra¬ 
sformazione in atto legisla¬ 
tivo. 

Sono due ipotesi autorevo¬ 
li. ma non le sole. Esse tro¬ 
vano anzi una forte opposi¬ 
zione proprio nei sindacati 
di categoria più direttamen¬ 
te interessati a cominciare 
da quelli dei ferrovieri e dei 
trasporti. 

Se ne è avuta una confer¬ 
ma ieri l’altro nell’incontro 
con il ministro dei trasporti 
Formica. < Abbiamo detto e 
riconfermato più volte — ha 
dichiarato il compagno Ser¬ 
gio Mezzanotte, segretario 
della Filt-Cgil — che noi in¬ 


tendiamo rielaborare autono¬ 
mamente, e lo stiamo già fa¬ 
cendo, il documento di auto¬ 
regolamentazione dell’eserci¬ 
zio del diritto di sciopero Ciò 
significa che bisogna andare 
al di là delle norme che fu¬ 
rono definite nel ’67 e ag¬ 
giornate nel 75 » (riguarda¬ 
no l’autodisciplina dei ferro¬ 
vieri aderenti ai sindacati 
confederali - ndr). I sindaca¬ 
ti — dice Mezzanotte — non 
si fermeranno calle norme 
di preavviso o di presenzia- 
mento di alcuni impianti in 
caso di sciopero », ma tutta 
la materia non può essere 
oggetto di contrattazione. 
* ma di autonoma decisione 
del movimento sindacale*. 

C'è però un problema se¬ 
rio ed è quello di rendere 
vincolante per tutti il « co¬ 
dice ». Esso vale — osserva 
Marianetti — *per chi se lo 
dà*. La strada perché tutti 


lo attuino non è quella della 
legge, afferma Mezzanotte. 
Su questo, aggiunge, < non 
siamo d’accordo per ragioni 
di principio e perché non cre¬ 
diamo affatto che una norma 
di legge possa risolvere il 
problema che è prima di tut¬ 
to politico». 

Per i ferrovieri confedera¬ 
li un codice dì comportamen¬ 
to esiste da oltre un decen¬ 
nio ed è stato, salvo rarissi¬ 
me eccezioni, sempre rispet¬ 
tato. Ciò non ha impedito pe¬ 
rò agli autonomi di attuare 
azioni di lotta sconsiderate o 
dannose per la categoria, il 
servìzio, la collettività. 

E' rero. ma bisogna fare 
attenzione — dice Mezzanot¬ 
te — € ad aldini segnali > che 
venaono dagli ste.ssi autono¬ 
mi che € dopo aver contribui¬ 
to non poco con le loro azio¬ 
ni selvagge a far maturare 
un’ipotesi di intervento legi¬ 


slativo. sembrano rendersi 
conto della pericolosità della 
strada imboccata e dichiara¬ 
no la loro disponibilità ad 
un "riavvicinamento”, alme¬ 
no sul problema deìVaiitore- 
goìamentazìone, ai sindacati 
confederali ». 

Mezzanotte lo definisce un 
< fatto nuovo e interessante > 
di cui seguire con attenzio¬ 
ne gli sviluppi anche perché 
ritiene che c non è impossi¬ 
bile dare valore generale al- 
Vautoregolamentazione del di¬ 
ritto di sciopero *. Sono que¬ 
sti gli argomenti sostenuti 
nell’incontro di ieri l'altro 
con Formica. Tutta la que¬ 
stione potrà essere meglio 
precisata e definita nei pros¬ 
simi giorni, prima della nuo¬ 
va riunione a livello ministe¬ 
riale, dalle federazioni dei 
trasporti Cgil. Cisl e Uil. In 
ogni caso deve esser chiaro 


— dice Mezzanotte — che 
c non potremmo in alcun mo¬ 
do accettare che si imbocchi 
la strada dell’intervento le¬ 
gislativo 0 anche solo dei de¬ 
creti ministeriali come _pcr 
la questione degli scioperi 
brevi ». E’ questo uno dei 
temi spinosi sul tappeto nel 
confronto sindacati-ministro. 

Formica nei giorni scorsi 
aveva minacciato il varo di 
un decreto in forza del qua¬ 
le sarebbe stata ripristinata 
la norma della trattenuta dal¬ 
lo stipendio di una intera 
giornata anche per sospen¬ 
sioni del lavoro di brevissi¬ 
ma durata, suscitando la im¬ 
mediata opvosizione delle or¬ 
ganizzazioni sindacali. La 
questione dovrebbe trovare 
una sua definizione nel codi¬ 
ce di autoregolamentazione. 

Ilio GioFfredi 


CASSA PER IL 
MEZZOGIORNO 

Il jfogliq^ delle inserzioni della 
Gazzetta Ufficiale n. 351 del 
24-12-1980 pubblica i band! del¬ 
le gare di appalto dei lavori fi¬ 
nanziati dalla Cassa per , il Mez¬ 
zogiorno. Le gare riguardano ope¬ 
re di Acquedotti e fognature. 

I dettagli circa le modalità e i 
termini per la partecipazione a 
dette gare potranno essere rile¬ 
vati dagli interessati nei bandi 
stessi. 


^C’è chi vuol farci le scarpe 
e qui si rinuncia al settore? 


« 


ROMA — L'export di calzature è dimi¬ 
nuito nei primi dieci mesi dell’anno del 
20*^. e contemporaneamente ha riscon¬ 
trato un incremento notevole l'importa¬ 
zione da altri paesi. Altra cifra emble¬ 
matica parla di un eccessivo ricarico 
dalla produzione alla distribuzione — 
qualcuno sostiene del 120 130 per cen¬ 
to — su ogni paio di scarpe che viene 
\enduto nel noèrtro Paese e aH’estero. a 
dimostrazione della scarsa capacità del¬ 
le aziende del settore di organizzarsi 
per contra.stare l'enorme rendita paras- 
sitaria esistente tra produzione e distri¬ 
buzione. 

Sono bastati questi dati per far par¬ 
lare di inesorabile decadenza del set¬ 
tore, di settore maturo, destinato in 
prospettiva a Paesi sottosviluppali e 
non certo industrializzati come il nostro. 
Una risposta l'ha voluta dare la FULT.A. 
il sindacato unitario di categoria, ctm 
li convegno organizzato a metà dicem¬ 
bre a Firenze. « Certo — afferma Lia 
Lepri, segretario nazionale dei tessili 
CGIL — una crisi del settore c'è, non 
la si può nascondere. Ma non è dram¬ 
matica come si vuol far credere. E poi 
come si fa a buttare via un settore cne 
da solo, con i suoi tremila miliardi di 
esportazioni copre un buon terzo del 
buco petrolifero del nostro Paese? ». 


Crisi si, quindi, ma non inesorabile 
fine del settore. I mercati del resto ci 
sono e non solo perché, nonostante tutto, 
il made in ìtaly tiene ed ha ancora 
ulteriori possibilità di affermazione sia 
nella CEE che in altri paesi industria¬ 
lizzati. Il dato può sembrare inverosi¬ 
mile. ma esistono nel mondo oltre un 
miliardo di persone che non hanno mai 
utilizzato un paio di scarpe. Non è un 
caso, oltretutto, che non i Paesi del 
Terzo mondo ma quelli altamente indu¬ 
strializzati siano a voler efare le scarpe» 
all’industria calzaturi-ira italiana: in te¬ 
sta gli US.A c poi altre nazioni europee 
come la Germania i cui imprenditori 
acquistano addirittura dall’industria lom¬ 
barda i macchinari per produrre scarpe. 

« E’ possibile — afferma allora Lia 
Lepri — consolidare gli attuali mercati 
e nella prospettiva allargarli, ma a con¬ 
dizione che venga portata avanti una 
politica attenta e assai meno "sponta¬ 
nea" di quella attuale. In primo luogo 
vi è l’esigenza di correggere alcuni ma¬ 
li strutturali del settore, per adeguarlo 
alla dimensione del mercato ». 

La radiografia delle imprese calzatu¬ 
riere parla, infatti, di quasi 200 mila 
addetti divisi m piccolissime aziende. 
rfiO'”' delle quali con meno di 20 dipen¬ 
denti. Un settore quindi estremamente 


polverizzato e fondato sul decentramen¬ 
to selvaggio, con conseguenti notevolis¬ 
sime difficoltà sia a consolidare i mer¬ 
cati esistati, sia nella ricerca dei nuo¬ 
vi: difficoltà a qualificarsi, ad avere 
la struttura necessaria per definire gli 
stili, per dettare la moda, per qualifi¬ 
care la produzione di massa, per avere 
una rete commerciale iHxipria. senza 
alcuna dipendenza darrintermediazione. 

« Nchi si tratta — sostiene Lia Lepri 
— di spingere verso una ricomposizione 
meccanica della struttura produttiva, 
ma piuttosto di aumentare gli investi¬ 
menti nel settore ed anche di utilizzare 
gli incoltivi esistenti — il piano di set¬ 
tore. la fi75. rinsieme degli strumenti 
di programmazione — per dare la pos 
sibilità alle piccole medie imprese di 
consorziarsi tra dì loro e quindi di af¬ 
frontare meglio questi problemi ». 

Obiettivo del sindacato — come è 
eme'so dal recente convegno di Firen¬ 
ze — è. inoltre, di legare questa bat- 
. taglia per il rilancio del settore ad una 
iniziativa più specifica per il controllo 
del decentramento, contro il lavoro ne¬ 
ro. per l.a regolarizzazione del lavoro a 
domicilio ~ consistentissimo nei com¬ 
parto —■ e in difesa della salute 

ca. o. 


Una proposta in più: liquidazioni nella busta paga 

L’hanno avanzata il PCI e il PDUP-MLS dell’Alfa di Arese -1 contenuti del¬ 
l’ipotesi - Il dibattito tra i lavoratori sì è riacceso - La posizione della FLM 


ROMA — Una propcstA del 
PCI e del PDUP-MLS dell’Al¬ 
ma Romeo di Arese fta riac¬ 
ceso la diàcu-ssione sun'mden- 
nità di liquidazione. Quali t 
contenuti dell'ipotesi lancia- 
*.a a Milano? Dopo dieci anni 
daU’assunzlone l lavoratori si 
vedrebbero liquidata la loro 
anzianità, rivalutazione com¬ 
presa (e se rlnuncla.ssero a 
incassarla subito, il datore di 


lavoro dovrebbe versare gli 
interessi a tasso bancario). 
Poi la liquidazione sarebbe 
trasferita sul salano sotto for¬ 
ma di una nuova mensilità. 
Per quanto riguarda il perio¬ 
do in cui la contingenza è 
stata congelata sul calcolo 
delle liquidazioni si prevede- 
rebbe un recupero in base al 
ta.s.so parziale. 

Si tratta, ovviamente, di un 


contributo al dibattito, teso, 
come altre proposte, ad evi¬ 
tare 11 referendum abrogativo 
della legge sul congelamento. 
«Richiesta Inaccettabile», re- 
plicano Martlllaro, della Fe- 
denneccanlca e Annlbaldl, 
della Conflndustrla. «Può es¬ 
sere una soluzione prowlso- 
ria », sostiene Olovannini, 
segretario confederale della 
Cgil. «II problema va risolto 


entro la più ampia prospetti¬ 
va della riforma della strut¬ 
tura del salario ». sostiene 
Alroldl, segretario FLM della 
Lombardia. Su questo punto 
insistono tutti gli esponenti 
sindacali Interpellati. Il « con¬ 
vegno» dei delegati del pri¬ 
mi di marzo è un'occasione 
per mettere a punto una po¬ 
sizione unitaria. 


La FVLTA: il 
libro bianco» 
per i tessili 
non va bene 

Si riunisce venerdì 9 a 
Roma il coordinamento sin¬ 
dacale CGIL. CISL, UIL del 
gruppo ENI-Lanerossi per e- 
samìnare la situazione che sì 
è venuta a creare a seguito 
della presentazione, da parte 
del ministro De Michelìs. del 
< libro bianco > sul - riassetto 
delle PP.SS. 

Il coordinamento sindacale 
ha decìso la convocazione in 
quanto tra i lavoratori del 
gruppo sono presenti forti 
preoccupazioni. Il piano go¬ 
vernativo prevede infatti la 
ì smobilitazirme delle aziende 
tessili e abbigliamento e la 
loro collocazione nell’area 
privata (o alla GEPI). In ri¬ 
ferimento al < libro bianco » 
di De Michelis. il segretario 
nazionale della FULT.A Renzo 
Giardino ha affermato che 
« per quanto riguarda il tessi¬ 
le è inaccettabile, perché di 
sicuro c’è solo la smobilita¬ 
zione e LENI non è neanche 
in grado di dire come e 
quando saranno ricollocate le 
aziende del gruppo (oltre 18 
mila addetti) ». 

Secondo i sindacati il pro¬ 
getto di cessione può blocca¬ 
re k) sforzo in atto per il 
risananrh.r.to economico e 
gestionale della Lanerossi, 
che incomincia a dare tangi¬ 
bili segni di realizzazione, 
grazie anche alla collabora¬ 
zione ed agli sforzi attuati da 
sindacato e lavoratori. 

Si è infatti, dicono i sinda¬ 
cati. quasi al pareggio nella 
divisione arredamento e so¬ 
stanziali miglioramenti si ri¬ 
scontrano nelle divisioni lane 
e cotone, mentre per quanto 
riguarda la divisione abbi¬ 
gliamento la stessa Lanerossi 
ha riconosciuto che occorre 
modificare radicalmente l'at¬ 
tuale organizzazione della 
produzione, burocratica ed 
accentratrice. 


Assemblea 
dei delegati sul 
risanamento 
della chimica 

l 

i 

ROM.A — « Proporre ai lavo¬ 
ratori. al governo e alle forze 
politiche una linea di risa¬ 
namento della chimica italia¬ 
na». Questo l’obiettivo del¬ 
l’assemblea nazionale dei 
quadri e de! delegati del sin¬ 
dacato unitario chimici 
(FULC) che si terrà a Firen¬ 
ze il 2 e 3 febbraio prossimi 
e a cui parteciperanno circa 
mille sindacalisti. 

Tale risanamento, afferma 
la FULC in una nota, deve 
essere legato al rilancio della 
chimica « come settore stra¬ 
tegico fondamentale neH’am- 
bito di una politica industria¬ 
le di rinnovamento e di 
programmazione economica 
che costituire uno de- 1 

gli obiettivi principali delle 
lotte dei lavoratori nell'anno 
in corso ». 

Attribuendo la responsabili- i 
tà della situazione di crisi [ 
del settore «al governo e ai 
grandi gruppi chimici ». la I 
FLTX) sostiene che « essa si 

! manifesta attraverso una si¬ 
stematica caduta di competi¬ 
tività ed il perpetuarsi della 
mancanza di strategia indu¬ 
striale che rischia di far de¬ 
cadere interi settori della 
chimica primaria». j 
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Informazioni agli Azionisti 


SOCIETÀ* FINANZIARIA TELEFONICA p.a. 

SEDE LEGALE IN TORINO • DIREZIONE GENERALE IN ROMA 

• 

Capitale Sociale L S20.000.000.000. Interamente v_ 

I Iscritta presso il Tribunale di Torino n. 286/33 del Registro Società 

ASSEMBLEA STRAORDINARIA E ORDINARIA DEGLI AZIONISTI 

DEL 29 DICEMBRE 1980 

LE DELIBERAZIONI DELL'ASSEMBLEA 

, 

' convocazione, in Torino n 29 dicenfire 1980 sotto la Presidenza di fir- 

naldo Gi^annmi l'Assemblea Straordinaria e Ordinaria deila Società. Erano presenti o rappre¬ 
sentati 88 azionisti per complessive 193.356.930 azioni pari al 74.37% del capitale soa^e 

In sede straordinaria, PAssemblea ha deliberalo; 

1) di aumentare il capitale sociale da L; 520 miliardi a L 1.320 miliardi e quindi per L 800 m'i- 
nardi; ‘ 

^ di modificare Particolo 5 dello Statuto per quanto riguarda Pentità del caoltale sodale* ’ 

3) di delegare ai sensi e per gli effetti delParticolo 2443 C.C. al Consiglio di Amministrazione • 
la facoltà • da esercitarsi ad avvenuta esecuzione delPaumento di capitale di cui al prece- ■ 
dente punto 1) - di aum^tare ulteriormento entro un anno dalla data di adozione della de- 1 
liberazione dì ^lec^ il capitale sociale da l_ 1.320 miliardi fino alPammoniare di com- ! 
piessive L 1.580 miliardi mediante emissione a pagamento dì azioni ordinane* 

4) di integrare conseguentemente il testo delParticolo 5 dello Statuto Sociale nella formula- 
zwne risultante dopo la modifica di cui al precedente punto 2). 

L'Assemblea, sempre in sede straordinaria, ha inoltre deliberato: 

1) di variare Fa data di chiusura deJl esercizio sociale dal 31 marzo al 3l dicembre a partire 
dall’esercizio in corso; 

2) di stabilire che PAssemblea annuale di bilancio si tenga entro sei mesi dalla chiusura 
dell esercizio sociale; 

3) di modificare conseguentemente gli articoli 19 e 29 del’o Statuto Sociate 

In sede Ordinaria I Assemblea ha nominato Consigliere di Amministrazione il Dott Ver» ero 

Airrcre L'arsan, 




L'A^mblea ha firmato con commosse parole Hmmatura e improvvisa scomparsa 
^ìl j^mmistratore Delegato della Società Dott. Paolo Pugliese avvenuta il 13 dicembre 1930. 
Del Dott. Paolo Pugliese sono state ricordate le grandi doti di capacità managenale e di at- 
taccarnento al lavoro. Per la vita ^ il progresso del Gruppo Paolo Pugliese si è dedicato sino 
al sacrificio, in una coraggiosa vis'ione programmatica di aderenza ai tempi nuovi, le cui esi¬ 
genze urgOTo particolarmente nel settore. La Società è oggi ancor più impegnata per conti¬ 
nuare ad adempiere l'opera volta allo sviluppo di un fondamentale settore per il Paese con il 
TOncor^ di partMipazione del tradizionale fedele azionariato. È stalo poi commemorato il 
^nsigliere Aw. Arrigo Paganelli recentemente scomparso che per molti anni fu Presidente 
della S<^tetà e di cui sono state ricordate le elevate doti di mente e di animo. 

E stato iTO'tre ricordato in assemblea che, al fine di assicurare la necessaria continuità ope¬ 
rativa della gestione sociale, il Consiglio di Amministrazione, riunitosi il 17 dicembre 1980, ha 
comento i poteri di ordinaria e straordinaria amministrazione - da esercitare disgiuntamente • 
al Presidente Dott. Arnaldo Giannini ed al Vice Presidente Doli. Carlo Cerutli. 


La data di esecuzione di 
Signori AzionistL 


AVVISO AGLI AZIONISTI 

eumento del capitale della STET sarà tempestivamente resa nota ai 
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ECONOMIA E LAVORO 


l'Unità PAG. 


ENERGIA E AGRO-INDUSTRIA: DEFICIT PESANTI, MA CHI PROVVEDE? 


Nucleare 


0 carbone: 


gli altri 


scelgono 


VItalia no 


I successi francesi e inglesi - Le in¬ 
sufficienze della politica comunitaria 


L’energia è senza dubbio il settore eco¬ 
nomico chia\'e da cui dipende in larga 
misura non solo il nostro futuro, ma il 
futuro di tutta la Comunità Europea. Ed 
è proprio sulla ricerca di una politica 
energetica europea che deve registrarsi 
uno dei maggiori insuccessi della politica 
comunitaria. Il consiglio dei ministri del¬ 
l’energia della Comunità ha tenuto difatti 
nel corso del 1080 ben tre riunioni: nel 
maggio a Bruxelles, nel giugno a Venezia 
e nel novembre a Lussemburgo, con risul¬ 
tati che sarebbe eufemìstico definire de¬ 
ludenti, anche se ciò non dipende soltan¬ 
to. anche se principalmente, dalla carenza 
di volontà politica da parte dei « nove », 
quanto da una scarsa incidenza da parte 
della commissione della CEE che, ridotta 
ormai quasi al rango di un segretariato 
del consiglio, non ha saputo, o voluto, da¬ 
re prova di dutonomia e di incisività po¬ 
litica, cercando e trovando un appoggio 
nel Parlamento europeo, che dal suo can¬ 
to aveva già mostrato con la reiezione del 
bilancio 1980 di voler svolgere un ruolo 
non puramente formale, forte della sua 
origine dal suffragio universale diretto. 

A quanto sopra fa contrasto la politica 
energetica nazionale di alcuni dei pae.si 
membri della Comunità, come la Gran 


Bretagna e la Francia. La prima, attraver¬ 
so il potenziamento delle risorse petroli¬ 
fere autoctone del Mar del Nord e con 
una consistente politica nucleare, marcia 
ormai a grandi passi verso l’autonomia 
energetica, di fronte ad una Comunità che 
Invece dipende dall’estero per oltre il 
60®b dei consumi globali di energia. 

La seconda, attraverso una scelta deci¬ 
samente nucleare, che rimonta già alla 
fondazione del commissariato all’energia 
atomica (CEA) nel 1945, e che ha sem¬ 
pre avuto il quasi-conscnso dei grandi 
partiti politici, compreso 11 partito socia¬ 
lista, diviso — è vero — in varie tenden¬ 
ze, ma che accettano tutte infine la scelta 
nucleare come ineluttabile, e compreso 
soprattutto B partito comunista e le forze 
sindacali. 

Lo sviluppo del nucleare, in Francia, è 
dovmto all’azione instancabile di un pu¬ 
gno di uomini, ascesi poi quasi tutti alle 
più alte responsabilità dello Stato. La con¬ 
tinuità di questa politica ha dato i suoi 
frutti: nel 1990 le centrali elettronucleari 
francesi avranno una potenza istallata di 
66 milioni di ehilowatt (cioè 66000 m\v) 
equivalente a quelle del Giappone, della 
Gran Bretagna e della Germania Federale 
assieme, corrispondenti ad una produzione 


di circa 490 miliardi di kwh, cioè II triplo 
dell’attuale consumo elettrico complesvsivo 
italiano del 1980. 

E l’Italia? L’Italia, che è, tra i compo¬ 
nenti la Comunità, il paese maggiormente 
tributario dell’estero per l’energia, di cui 
importa circa r85 per cento del proprio 
fabbisogno (e nel 1980 già il 4®/o di ener¬ 
gia elettrica dalla Francia), e che vede 
il buco della bilancia dei pagamenti di¬ 
venire sempre più largo per l’importazio¬ 
ne dì petrolio (che nel 1980 ha superato i 
15 mila miliardi di lire e che per il 1981 
toccherà i 25 mila miliardi) continua a di¬ 
scutere dal 1973, ad approvare e succes¬ 
sivamente insabbiare piani energetici sen¬ 
za realizzare praticamente nulla nè nel 
nucleare, nè nel carbone, nè nelle energie 
alternative, ignorando sempre le decisioni 
deirOPEC, comprese quelle recentissime 
prese a Bali. 

D’altro canto il problema energetico 
non e solo economico, ma come accennavo 
dianzi anche politico e pertanto apre il 
discorso sui rapporti esterni della Comu¬ 
nità Europa sia quelli tra Est e Ovest, 
ed in particolare tra Europa e USA e tra 
Europa e URSS, sìa quelli tra Nord e Sud. 

Non vi è dubbio che l’unità politica del¬ 
l’Europa è una meta diversa daU’unità 


economica, ma l’una non può essere di¬ 
sgiunta daU’altra. Se quindi la Comuni¬ 
tà potesse avere una propria politica uni¬ 
taria, ad esempio nel settore dell’energia, 
non potrebbe non avere una politica pro¬ 
pria sia verso Oriente che verso Occiden¬ 
te, ribellandosi ai « direttori » a due o 
a tre che offendono e deprimono la volon¬ 
tà politica degli altri. 

Analogo è il discorso tra Nord e Sud, 
cioè tra paesi sviluppati e industrializza¬ 
ti e paesi sottosviluppati che solo eufe¬ 
misticamente o ipocritieamente vengono 
chiamati * in via di sviluppo » o c emer¬ 
genti». 

Anche nell’affrontare questo grosso pro¬ 
blema l’Europa non può che marciare uni¬ 
ta e battersi tra USA e URSS affinchè la 
soluzione sia trovata nel solo modo possi¬ 
bile; ili una drastica pulìlica di disarmo 
per’' venire incontro alla fame del mondo, 
secondo i suggerimenti contenuti nell’or- 
mai famoso « rapporto Brandt » e con un 
approccio verso i paesi del terzo mondo 
che segua le indicazioni contenute nel 
non dimenticato discorso di Enrico Ber¬ 
linguer al Teatro Eliseo del 15 gennaio ’77. 


Felice Ippolito 
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Politica moderna per Vagricoltura? 


Quest’anno Vimport cresce del 17% 


Numerosi quintali di pomodori ogni anno vengono distrutti 
dai contadini 


ROM.A — Nei primi dieci me¬ 
si del 1980 le nostre impor¬ 
tazioni agro-alimentari sono 
cresciute del 17 per cento di 
fronte ad un miserrimo au¬ 
mento, delVl per cento, del¬ 
le esportazioni. Tutti i dati 
vengono puntualmente a ri¬ 
confermare gli squilibri del¬ 
l'agricoltura italiana, le sue 
debolezze strutturali, la sua 
mancanza di competitività in 
troppi comparti. Ciò nono¬ 
stante le sorti del settore pri¬ 
mario continuano a suscita¬ 
re una scarsissima attenzio¬ 
ne, tanto è vero che il piano 
agro-alimentare, definito nel¬ 
la conferenza nazionale del 
1977, non è ancora stato tra¬ 
dotto in legge e nemmeno 
presentato alle Camere. E’ 
dunque « per rilanciare il di 
scorso sulla programmazione 
agricola *> che la Lega e la 
.Associazione nazionale delle 
cooperative agricole hanno 
promosso il convegno che si 
i aperto ieri con la parteci¬ 


pazione di rappresentanti del 
governo, delle forze politiche, 
delle organizzazioni profes¬ 
sionali e dei sindacati. 

Si è tenuto a precisare (re¬ 
lazione di Giancarlo Pasqua¬ 
li) che il movimento coope¬ 
rativo guarda ad una pro¬ 
grammazione non settoriale, 
ma inserita in una visione 
complessiva dei problemi del¬ 
lo sviluppo del paese. Perciò 
non basta il piano agricolo 
nazionale previsto dalla leg¬ 
ge Quadrifoglio: una < poli¬ 
tica moderna per l’agricoltu¬ 
ra » deve sciogliere non solo 
i nodi della produzione, ma 
anche quelli della trasforma¬ 
zione, della conservazione, 
del consumo dei prodotti. Ec¬ 
co perché è indispensabile 
giungere in tempi stretti al 
varo di un piano agricolo- 
alimentare ■ 

Per realizzarlo, secondo 
V.ANCA e la Lega, bisogna 
agire contemporaneamente su 
tre componenti: sulla com¬ 


ponente agricola vera e pro¬ 
pria, incentivando al massi¬ 
mo la zootecnia (è il setto¬ 
re dove stiamo peggio, im¬ 
portiamo complessivamente 
il 50 per cento del fabbiso¬ 
gno): sull’industria fornitri¬ 
ce di mezzi tecnici, in modo 
da contenere l’aggravio dei 
costi della produzione agri¬ 
cola: sull’industria di tra¬ 
sformazione e sul mercato 
con l’obiettivo di far restare 
nelle campagne utia maggior 
quota di valore aggiunio. E 
si è proposto al governo di 
organizzare una nuova con¬ 
ferenza nazionale per mette¬ 
re a punto le linee attuative 
del piano e per assegnare 
con esso all’agricoltura < il 
compito di contribuire alla 
ripresa economica del Pae¬ 
se*. 

Ma c’è disponibilità ad ar¬ 
rivare in questa direzione? 
Il dubbio è quanto meno le¬ 
gittimo visto che il piano 
triennale del governo — co¬ 


me ha fatto notare Rino Pe- 
tralia — recepisce le politi¬ 
che perseguite finora ed una 
concezione puramente setto¬ 
riale, senza affrontare il no¬ 
do vero e proprio della pro¬ 
grammazione economica ge¬ 
nerale: e se questa è la 
prospettiva, soprattutto per 
quanto rigmrda il settore 
agro-alimentare, l’obiettivo di 
superare il grave deficit del¬ 
la nostra bilancia commer¬ 
ciale resterà puramente a- 
stratio. 

Preoccupazioni analoghe ha 
espresso nel suo discorso di 
saluto il presidente della Col¬ 
diretti Arcangelo Lo Bianco: 
il Paese ha bisogno di un 
disegno strategico complessi¬ 
vo che valorizzi tutte le ri¬ 
sorse. mentre il piano ■ del 
governo sembra rivolto a 
contenere il disavanzo « sen¬ 
za però riconoscere dignità 
all’agricoltura ■ come compo¬ 
nente dello sviluppo econo¬ 
mico e sociale >. 


Nelle zone terremotate c'è 
chi vuole « tornare alla de¬ 
sertificazione anziché valoriz¬ 
zare il ruolo che i produtto¬ 
ri agricoli con grandi sforzi 
si erano dati ». II presidente 
della Coldiretti ha ribadito 
di essere favorevole a una 
linea di confronto e di veri¬ 
fica di ogni possibile conver¬ 
genza nell’interesse del mon¬ 
do contadino, prec’isando, per 
quanto riguarda la Federcon- 
sorzi, che dovranno essere i 
produttori a decidere ciò che 
va ^^razionalizzato* e a gesti¬ 
re la struttura consortile. (E’ 
giustissimo, ci pare necessa¬ 
rio aggiungere a questo pro¬ 
posito. che la Federconsorzi 
diventi, come non è stato fi¬ 
nora, strumento dei produt¬ 
tori: ma di tutti i produttori, 
e quindi ritornando alle rego¬ 
le democratiche della coope¬ 
razione). 

E' toccato al senatore Bar¬ 
tolomei chiarire gli intendi¬ 
menti del governo. Il mini¬ 


stro deU’Agricoltura è entra¬ 
to nel merito di molti proble¬ 
mi con una analisi argomen¬ 
tata: ha detto che nessuna 
potenzialità deve essere la¬ 
sciata inoperante e che oc¬ 
corre una adeguata moder¬ 
nizzazione tecnica e cultura¬ 
le, si è soffermato sulla ne- 
^cessità di una rinegoziazione 
della politica agraria comu¬ 
nitaria e sulla esigenza di un 
nuovo rapporto città-campa¬ 
gna, ha dato atto del ruolo 
storico che la cooperazione 
ha svolto e svolge per la cre¬ 
scita del mondo rurale, e 
complessivamente si è riferi¬ 
to a una ottica di rilancio 
della programmazione 
Ma si aspettavano soprat¬ 
tutto impegni precisi, parole 
chiare per cancellare le mol¬ 
te perplessità che aleggiano 
attorno al piano triennale. 
Non sono venuti né gli uni 
né le altre. 


Pier Giorgio Beffi 


ROMA — Le osservazioni e 
le proposte del PCI sul nuo¬ 
vo Piano energetico nazio¬ 
nale saranno presentate a 
Roma giovedì 22 gennaio in 
un incontro-dibattito, pro¬ 
mosso dal gruppo parlamen¬ 
tare della Camera e dal di¬ 
partimento per i problemi 
economici e sociali della di¬ 
rezione comunista, che si 
terrà alle 9,30 nell'auletta 
dei gruppi parlamentari 
Dopo una introduzione 
del senatore Napoleone Co- 
iajanni, la prima relaziona 
sul tema; « Le fonti alterna¬ 
tive ai combustibili fossili, 
il risparmio energetico e io- 
ro sviluppo come strumenti 
per la ristrutturazione dei 
consumi a dei sistemi pro¬ 
duttivi », sarà tenuta dai 
professor Zorzoli. Seguirà 
una seconda relaziona del 
dotL Nardelli ■ Le fonti tra- 
dizionaii: idrocarburi e car¬ 
bone. I problemi emergenti 
neila organizzazione degli 
approvvigionamenti e delia 
distribuzione; le nuove tec¬ 
nologie di utilizzazione ». In¬ 
fine i’on. Maschìeila terrà 
una relazione sul tema: 
« La localizzazione degli 
impianti in relazione al ter¬ 
ritorio a alle competenza 
degli enti locali. I problemi 
della sicurezza degli im¬ 
pianti, dei sistemi di con¬ 
trollo, di emergenza e di 
informazione». Dopo il di¬ 
battito a le repliche del re¬ 
latori, le conclusioni saran¬ 
no tratte dal compagno 
Gianfranco Borghinl. 


I prestiti esteri servono davvero al Sud? 


Secondo Rinaldo Ossola, presidente del Banco di Napoli, si rischia di ag^ungere soltanto moneta a quella 
già disponibile nelle banche per i soliti privilegiati — Risparmio inutilizzato in tutte le regioni meridionali 


CAMPAGNA 
ABBONAMENTI 1981 


Reviglio, 
la Borsa 
e la casa 


Proposte del PCI 
per la sicurezza 
industriale 


La cosa più. sorprendente 
che capita ogni qualvolta 
corrono voci su improbabili 
fffconsulen Reviglio e la Dei 
stangate sulla ricchezza de¬ 
rivante dai patrimoni immo¬ 
biliari è che la borsa et ere- 
>da, o finga, per i soliti mo¬ 
tivi speculativi, di crederci e 
puntualmente segni un ribas¬ 
so, in particolare per quanto 
.riguarda i titoli cosiddetti 
ad alto contenuto pnirimonia- 
le (assicurativi, bancari e 
immobiliari). 

E’ capitato anche stavolta, 
subito dopo le notizie appar¬ 
se su alcuni piomali di mar¬ 
tedì circa intenzioni attri- 
’ butte a Reviglio di aumenta¬ 
re la fiscalità gravante sugli 
immobili. 

Ora però Reviglio ha tran¬ 
quillizzato tutti: lungi da noi 
le idee aberranti contro i 
patrimoni. Gli immobili non 
si toccano, e poi >1 catasto è 
■ allo sfascio! A noi basta 
mantenere (pensa Revwho 
anche se non lo dicci inva¬ 
riate le aliauote fiscali e la¬ 
sciare che larari In talpa dr' 
fiscal drag. Sarà essa a col¬ 
pire anche nell'81 e in maa 
gior misura i so!i*i r-dddi 
dei lavoratori attivi e dei 
pensionati, i soli in Italia a 
non evadere il fisco E la 
^rsc credulona c^c ha fiato 
ài spaventarsi crc'i^ndn. ri’r' 
sà. che ua cata-to esista e 
che volendo.. 


ROMA — « Proposte pier il 
controllo e la sicurezza de¬ 
gli impianti industriali ed 
energetici ». Questo il tema 
della conferenza stampa che 
si terrà domani (ore 11) nel¬ 
la sede della direzione del 
PCI. 

Purtroppo non sono né no¬ 
vità né rarità gli incidenti 
negli impianti industriali e 
nefle centrali siano esse ter¬ 
moelettriche che nucleari. 
L'ultimo in ordine di tem¬ 
po è l'incidente nella centra¬ 
le elettrica dell’IIlinois (Usa) 
che ha fatto cadere della 
« neve atomica » su una va¬ 
sta zona adiacente rimprian- 
to. Un altro caso clamoroso 
è stato quello della centrale 
di Three Mile Island « en¬ 
trata in crisi » per il surri¬ 
scaldamento del reattore. Ma 
anche il nostro paese non 
.sembra essere immune da 
questi rischi. Basti ricordare 
il dramma della gente di Se- 
veso per la fuoriuscita delia 
diossina dalla ICMESA. 

Nel corso della conferenza 
st-ampa sarà presentato, an¬ 
che. un documento sui pro¬ 
blemi dei rischi. 

Introdurrà il compagno 
Zorzoli della commissione 
Energia del PCI. Saranno 
presenti Gianfranco Borghi- 
ni. Giovanni Berlinguo' • 
Antonio Cuffaro. 


ROM.A — Le banche italia¬ 
ne hanno 48 sportelli e 130 uf¬ 
fici di rappresentanza al- 
l'e.stero. GÙ sportelli sono 
concentrati in soU 15 paesi e 
le rappresentanze in 34. Que¬ 
sta concentrazione segue quel¬ 
la del mercato finanziario 
mondiale, che opera attraver¬ 
so un numero ristretto di 
€ piazze », e chiarisce che la 
banca non si muove al se¬ 
guilo degli scambi e delle po¬ 
litiche di cooperazione (che 
richiederebbero una ben più 
ampia diffusione geografica 
di ser\izi) ma si arrocca nel 
commercio del denaro. 

La concentrazione non ha 
impedito alle - banche italia¬ 
ne di raccogliere aH’estero 27 
mila milìaidi di depositi e di 
fare 17 mila miliardi di im¬ 
pieghi (la differenza è stata 
utilizziata aU’interno) pren¬ 
dendo parte così al rapidis¬ 
simo s\iluppo del mercato 
mondiale detto dell’eurodolla¬ 
ro. Si tratta del lO'T? circa 
deH’attirità totale delle ban¬ 
che italiane ma viene svol¬ 
ta da una trentina di ban¬ 
che soltanto. Da qui deriva¬ 
no un certo tipo di problemi 
e di interessi. Su di essi si 
è fermato Rinaldo O.ssola, 
presidente del Banco di Na¬ 
poli. in una conversazione te¬ 
nuta ieri al Centro documen¬ 
tazione economica per i gior¬ 
nalisti. 


I PERICOLI — n credito in- 
{ ternazionale denominato per 


il 75% in dollari si è espan¬ 
so. ha ricordato Ossola, da 
3(X) a 1200 miliardi di dolla¬ 
ri in un quinquennio. Un ter¬ 
zo di questi crediti sono an¬ 
dati a paesi in via di svilup¬ 
po, che sono sempre più inde¬ 
bitati (i rimborsi assorbono 
in media il 15^ delle loro 
esportazioni). I due terzi, tut- 
ta>oa, sono crediti destinati 
a coprire i disavanzi delle bi¬ 
lance dei pagamenti di paesi 
finanziariamente solidi oppu¬ 
re sono utilizzati per il cre¬ 
dito di investimento, in luo¬ 
go del credito interno, in 
quanto talvolta il credito este¬ 
ro è meno cairo o più dispo¬ 
nibile. 

La parte ritenuta peri(X)lo- 
sa \iene individuata in quel 
primo terzo, dei paesi in via 
di sviluppo. Spesso chiedono 
il rinvio dei rimborsi e fan¬ 
no nuovi debiti per pagare i 
vecchi. Si citano i problemi 
di paesi come la Turchia, lo 
Zaire, la Polonia, l’.Argentina. 
il Brasile, la Corea del Sud 
che hanno avuto crisi di sol¬ 
vibilità. Ci sono poi i perico¬ 
li politici, del tip» Iran. Poi¬ 
ché Ossola ritiene, corretta- 
mente, che il credito ai paesi 
in ria dì srilupp» non debba 
essere ridotto ma incremen¬ 
tato. sostiene due cose: una 
maggiore condizionalità nel 
prestito (cioè supienisione: 
ma è noto che per questa ria 
passano quasi sempre pres¬ 
sioni politiche, non una vera 
consulenza); creazione di una 


< rete di salvataggio ». vale a 
dir» di una assicurazione col¬ 
lettiva. 


L’individuazione dei pierico- 
li fatta da Ossola mette in 
guardia — ma questo il ban¬ 
chiere non lo ha detto diret¬ 
tamente — da una espansione 
delle banche italiane all’este¬ 
ro « a ruota libera ». al di 
fuori di ogni controllo. E’ un 
argomento che nemmeno il. 
Tesoro e la Banca d'Italia — 
ad eccezione di uno dei suoi 
direttori. Mario Sarcinelli — 
osano affrontare apertamente, 
individuando con chiarezza 
gli strumenti del controllo. 

INDEBITAMENTO - Osso- 
la ha criticato, invece, la pro¬ 
posta di ricerca di credito al¬ 
l'estero per gli interventi nel¬ 
le zone terremotate (avanzata 
da Andreatta) e in generale 
la pjroposta. contenuta nel Pia¬ 
no Triennale di Giorgio La 
Malfa, di portare l’ìndebìta- 
mento estero da 11 a 25 mi¬ 
la miliardi. Beninteso, ha det¬ 
to Ossola. esìstono tutte le 
condizioni di solvibilità e un 
debito estero di 25 mila mi¬ 
liardi sarebbe ampiamente 
garantito. L’indebitamento 
ulteriore non inciderebbe sul¬ 
la « credibilità » dell’operato¬ 
re finanziario italiano al¬ 
l’estero. 

La questione è di politica 
monetaria; se ai crediti dal¬ 
l'estero corrisponde un con¬ 
tenuto di impwrtazioni per nuo¬ 
vi investimenti, dice Ossola. 
rindebitamento è corretto; ma 


se i prestiti vanno soltanto 
ad aumentare le disponibilità 
finanziarie si avrebbe . una 
creazione aggiuntiva di mo¬ 
neta e basta. La p»Iemica ba 
risvolti tecnici e politici sot¬ 
tili: creare moneta aggiunti¬ 
va, oggi, significa crearla pier 
le affamate industrie del Nord, 
non per le zone terremotate 
ed il Sud- 


RISORSE — Nella manovra 
di -Andreatta e nel Piano trien¬ 
nale non appare chiaro con 
quali strumenti e con quali ca¬ 
nali si mobiliteranno le ri¬ 
sorse finanziarie già esistenti 
all'interno. Si cercano presti¬ 
ti esteri per il ^^ezzogip^no 
quando (dati a settembre) la 
Campania ha 10.575 miliardi 
di depositi bancari dei quali 
impiega soltanto 4.454 miliar¬ 
di; la Puglia con 8.Ù72 mi¬ 
liardi di depositi ne impiega 
per-3.668 miliardi; la Cala¬ 
bria con 3.162 mOiardi di de¬ 
positi ne impiega 1.140 mi- 
bardi: la Sicilia con 10.022 
miliardi di depositi ne impie¬ 
ga 4.855; la Sardegna su 3.519 
miliardi di depositi ne impiega 
1.328. Una politica di valoriz¬ 
zazione del risparmio è ciò di 
cui hanno bisogno, certo, gli 
istituti bancari meridionali e 
in particolare il Banco di Na¬ 
poli ma costituisce anche l’as¬ 
se di quella c riforma banca¬ 
ria > di cui ha bisogno l’intero 
apparato economico. -■ 
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Si preparano altri aumenti 
de! prodotti petroliferi 


Entro il 31 gennaio 
la holding elettronica 


ROM.4 — Le valutazioni sui 
prossimi rincari di alcuni prò 
dotti petroliferi sono in \ia 
di definizione presso il CIP 
(Comitato interministeriale 
prezzi). Al ministero dell'In¬ 
dustria si apprende che la se¬ 
greteria tecnica del comitato 
ha già calcolato gli effetti che 
gli ultimi rincari del greggio 
do\Tebbero a\ere .sui pn-z/i 
di vendita, in base alle norme 
in vigore. Il metodo CIP pre¬ 
vede adeguamenti a itomatiri 
ogni volta che le quotazioni 
dei prodotti petroliferi si al 
lontanano dai valori medi 
piiropoi ed ogni volta che i co¬ 
vri di approvvigionamento del 


greggio crescono oltre un cer¬ 
to limite. 

Il CIP a\Tebbe messo a pun¬ 
to due ipotesi di rincari. La 
prima ipotesi prevederebbe 
un adeguamento nel prezzo al 
pubblico di tutti i prodotti. 
Que.sta incontrerebbe l’opposi¬ 
zione dei sindacati che chie- 
doi» di tenere fermo il prez¬ 
zo della benzina. La seconda 
ipotesi, .studiata per scavalca¬ 
re le difficoltà poste dai sin¬ 
dacati. ipotizza invece di au¬ 
mentare I prezzi del ga.solio e 
di altri prod^Ttti amministrati 
la.sciando fuon la benzina. 


RO^L^ — Le tre aziende del¬ 
l'elettronica civule Voxson, 
Emerson e Indesit — secon¬ 
do fonti sindacali — stareb¬ 
bero per formalizzare l'orien- 
tamento di costituire una hol¬ 
ding industriale entro il 31 
gennaio. I*rima di questa da¬ 
ta però dovrebbe esservi un 
confronto tra aziende e rap¬ 
presentanti dei lavoratori e 
quindi un incontro ai ministe¬ 
ro dell'Industria per trattare 
un possibile intervento pub¬ 
blico 

I.,a costituzione della < hol¬ 
ding > procederebbe gradual¬ 
mente: in una prima fase vi 
sarebbe la cessione dei mar¬ 


chi delle aziende (avendo co¬ 
me contropartita azioni della 

< holding >) e l’awTO in co¬ 
mune di sei progetti (ricerca, 
progettazione, politica degli 
acquisti, commercializzazione, 
pianificazione. trlabcrazione 
dati); nella .seconda fase la 

< holding » rileverebbe i vari 
impianti produttivi. 

E’ possibile che tra le due 
fasi si cercherà di accorpare 
il maggior numero di aziende 
del .settore in crisi o in via di 
j ristrutturazione. I.,a produzio- 
j ne del nuovo gruppo dovreb¬ 
be riguardare TV e cinescopi 
in bianco e nero. TV color, 
monitor professionali 


La Filippi propone + 18% 
per le assicurazioni 


ROMA — Un aumento del 
IS'T- delle tariffe per la 
RC-auto per il perìodo 1. feb¬ 
braio 1981-31 gennaio 1982 è 
una delle ipotesi suggerite 
dalla commissione Filippi al 
ministro deH'industria Pan- 
dolfi. La commissione con¬ 
sultiva per le assicurazioni 
ha infatti concluso nella tar¬ 
da serata di ieri 1 lavori di 
esame e verifica relativi al¬ 
le richieste di aumento avan¬ 
zate dalie compagnie di as¬ 
sicurazione lo scorso 12 no¬ 
vembre. Nel documento che 
il prof. Enrico Filippi con¬ 
segnerà domani al ministro 
è contenuto un ventaglio di 
ipotesi di aumento; l’ipote¬ 
si massima prevede appunto 


un più l8Tf. In realtà In 
questa percentuale è com¬ 
preso un 3,2% che andrà a 
costituire il fondo di ga¬ 
ranzia per le vittime della 
strada gestito dell’INA, non¬ 
ché uno 0.50% destinato in¬ 
vece alla gestione della 
Sofigea (la finanziarla che 
sovTlntcnde ai problemi ine¬ 
renti alle compagnie di assi¬ 
curazione poste in liquida¬ 
zione». La commlssiuiie Fi¬ 
lippi tornerà a riunirsi mer¬ 
coledì prossimo perché dovrà 
esaminare le condizioni ge¬ 
nerali di polizza e mettere 
® punto la quota spettante 
alle assicurazioni per Io slit¬ 
tamento di un mese delle 
tariffe ottanta. 



Tariffe d’abbonamento 


Annuo: 7 numeri 105.000 □ 6 numeri 
90.000 □ 5 numeri 78.000 
Semestrale: 7 numeri 62.500 □ 6 numeri 
45.000 □ 6 numeri 40.500 
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Più netto e stringente appare oggi 
a noi stessi — ha detto Napolitano — 
il nesso tra rinnovamento e sviluppo 
della nostra organizzazione, e soluzio¬ 
ne positiva della crisi che insidia le 
istituzioni democratiche. 

In primo piano è tornalo il proble¬ 
ma del terrorismo. Nonostante i duri 
colpi inferii al partito armato e le brec¬ 
ce che in esso si sono aperte, l'attacco 
eversivo al regime democratico e alla 
convivenza civile è ripreso in forme fe¬ 
roci e insieme politicamente calcolate, 
sfruttando sottovalutazioni e ambigui¬ 
tà fattesi strada tra le forze politiche. 
Grave è stato il cedimento del governo 
dinanzi alle prime pretese dei rapitori 
del consigliere D'Urso. La vita del ge¬ 
nerale Galvaligi è stata brutalmente 
stroncata; la vita del magistrato rapi¬ 
to è stata legata a ricatti inaccettabi¬ 
li. Nell'opinione pubblica si è diffuso 
un nuovo, profondo turbamento. 

Ma già l'esplodere e rintrecclarsi, 
nei fatti e nella coscienza di milioni 
di italiani, della questione morale, del¬ 
la questione del Mezzogiorno, della que¬ 
stione dello Stato, ci avevano spinto 
a porre con forza, come condizione per 
la salvezza della Repubblica, la nece.s- 
sità di dare al Paese una nuova guida 
politica, di configurare una reale al¬ 
ternativa democratica. Quel che ci ha 
guidato è l’acuta percezione dei peri¬ 
coli che ormai comporterebbe il perpe¬ 
tuarsi di un sistema di potere già fon¬ 
te di guasti cosi gravi: la convinzione 
che non si possono sanare questi gua¬ 
sti e sventare quei pericoli proponendo 
semplici temperamenti nel modo di go¬ 
vernare e avvicendamenti nelle mag¬ 
giori responsabilità di governo, e tut¬ 
tala restando neH’ambito delle vecchie 
formule e concezioni politiche. 

Per evitare che prendano corpo sug¬ 
gestioni autoritarie e mano\Te tese a 
stravolgere la Costituzione, si deve giun¬ 
gere a una svolta effettiva nei metodi 
di governo, nel modo di concepire ed 
esercitare il potere, nei rapporti tra i 
partiti. Stato e società, riaffermando 
pienamente 1 principi e le linee della 
Costituzione e ponendo mano a rifor¬ 
me e misure capaci di garantire il cor¬ 
retto ed efRcace funzionamento delle 
Istituzioni. 

L’alternativa 
che prospettiamo 

Napolitano ha osservato che rispetto 
a queste esigenze la Democrazia cri¬ 
stiana ha ancora una volta assunto at¬ 
teggiamenti reticenti e negativi. Di qui 
il PCI ha tratto la così netta denuncia 
dell'incapacità della Democrazìa cri¬ 
stiana di garantire il risanamento ed 
il rinnovamento della vita pubblica e 
della direzione politica del nostro Pae¬ 
se. e quindi la proposta di un governo 
non più imperniato su quel partito, che 
manca oggi dell’autorità politica e mo- 
rale necessaria per sollecitare la mo¬ 
bilitazione e lo sforzo della collettività 
nazionale. In una fase di dure tensioni 
e difflcoltà, e per rinsaldare il rapporto 
di fiducia tra popolo e istituzioni de¬ 
mocratiche. 

L’alternativa che cosi noi prospettia- . 
mo — ha detto Napolitano — non sì 
fonda sulla pregiudiziale esclusione di 
ogni possibilità di mutamento nella De¬ 
mocrazia cristiana né su una rozza 
semplificazione del giudizio relativo alla 
realtà che essa rappresenta: ma sulla 
convinzione che vada concretamente e 
decisamente contestata la pretesa di 
quel partito di conservare una posi¬ 
zione dominante e di imporre le sue 
preclusioni. 

Non solo noi d poniamo, dunque, dal¬ 
l'opposizione, come punto di riferimen¬ 
to indispensabile perché il legittimo, 
profondo malessere diffusosi nel Paese 
non si traduca in rifiuto de! regime de¬ 
mocratico; non solo ci poniamo come 
garanzia di distinzione critica e di lot¬ 
ta rispetto alle degenerazioni prodottesi 
nel nostro sistema politico, ma presen¬ 
tandoci come « forza promotrice e di 
maggiore garanzia > di una nuova for¬ 
mazione di governo, introduciamo nella 
politica del nostro partito un forte ele¬ 
mento di iniziativa e di movimento. 
Sentiamo cioè di dover agire per im¬ 
pedire che la situazione italiana risulti 
bloccata ed esposta a pesanti involu¬ 
zioni, per aprirla a nuovi svolgimenti 
della dialettica democratica e a nuovi 
.sbocchi di governo. 

Ciò non significa sottrarci, qualunque 
S’a ora e possa essere domani la na 
stra coll->eazione {jarlamentare, • a una 
corresponsabilità di tutte le forze f'o- 
stituzionali per l’affermayicrie oi prin¬ 
cipi e valori dciiiocratici fondamenta¬ 
li, p«r la difesa delie istituzioni e delle 
libertà, in primo luogo contro il terro¬ 
rismo, per il corretto funzionamento 
del sistema democratico; a questo im¬ 
pegno di corresponsabilità l’on. Forla- 
ni avTcbbe do^nito richiamare altri, non 
noi. Le divisioni e gli sbandamenti, di 
fronte al rapimento del consigliere 
D’L'rso. si sono prodotti all’interno del¬ 
ia maggioranza e del governo. Mano- 
\Te torbide e meschine, nelle zooe ter¬ 
remotate del Sud. sono venute da grup¬ 
pi della Democrazia cristiana, mentre 
ii nostro partito si è fin dall'inizio im¬ 
pegnato e resta più che mai impegnato 
a muoversi con senso di responsabilità 
e spirito unitario. 

Ma il coinpito che ci poniamo è quel¬ 
lo di lavorare per una alternativa de¬ 
mocratica. secondo la linea indicata 
dalia Direzione e dal Comitato cen¬ 
trale. 

Dobbiamo sapere quel che ciò com¬ 
porta per il nostro partito. Siamo chia¬ 
mati a fare emergere e pesare le no 
stre peculiarità, le nostre qualità mi 
giiori, per salvaguardare le peculiarità 
e l’avvenire della democrazia italiana. 
Siamo chiamati a contribuire a una 
nuova aggregazione e unità di forze 
di sinistra e democratiche sulla base 
di un impegno comune di cambiamen¬ 
to: essendo questa la sola via per in¬ 
calzare la Democrazia cristiana, per 
non subire le preclusioni, le tattiche 
dilatorie, le pasizioni retrive che risor¬ 
gono continuamente da quel partito e 
dal .suo gruppo dirigente, per rendere 
concreta Tipotesi di una nuova forma- 
7inp(» di governo. 

Ma non si tratta di una ria facile. 
.•M no.'tro partito si richiede uno sforzo 
paragonabile a quello dei momenti piti 
ardui e significativi da noi vi.ssuti. Uno 
sforzo, innanzitutto, nel .sen.so di ele¬ 
vare la nostra capacità di elaborazio¬ 
ne. di proposta, di governo, di pre 
.senza e azione tra le masse, e insieme 
di confronto con altri partiti, con tutti 
1 movimenti e le organizzazioni popo 
lari e con diversi ambienti .sociali c 
rultnrali: conginngendo questione mo- 


programmatlct su cui ricercare sostan* 
ziali convergenze, secondo le indica* 
tioni date dal Comitato centrale alprl. 
mi di novembre e già in parte tradotte 
in concreto iniziative. 

Tale sforzo implica verillche, cjorre- 
zloni e innovazioni rispetto allo stato 
attuale del nostro partito. Noi, d'altra 
parte, dobbiamo saperci sempre porre 
il problema del « rapporto di coeren* 
za» — come l'ha definito anni fa il 
compagno Natta — «tra il momento 
storico-politico, 1 compiti che esso de¬ 
termina e il partito ». Oggi c’è appun¬ 
to l'esigenza di un coerente adegua¬ 
mento del partito al particolare e grave 
momento storico-politico in cui slamo 
chiamati ad operare, in Italia e nel 
mondo, agli sviluppi nuovi che sta as- 
sumendo la nostra strategia, al com¬ 
pito che abbiamo ritenuto di doverci 
porre. Restano per noi più che mai fer¬ 
mi i caratteri essenziali del «partito 
nuovo* delineato da Togliatti — l'im¬ 
pronta nazionale, l'impegno a un'azio¬ 
ne positiva, costruttiva, di governo • 
non di pura critica e propaganda, il 
carattere di massa e popolare. 


AT. ... ..... .U. 
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ca della costruzione del «partito nuo¬ 
vo* di Togliatti, si sono venuti accu¬ 
mulando e ci ai jM-esentano In questo 
momento problemi Inediti di grande pw- 
tata. legati alla scelta dell' « euroco¬ 
munismo», aU’affermazione del nostro 
partito come parte integrante della si¬ 
nistra europea e come forza da cui 
può venire un contributo determinante 
per evitare la crisi della Repubblica e 
della democrazia in Italia, per sbloc¬ 
care la situazione politica e aprire una 
nuova prospettiva di governo. 

Il XV Congresso ha già tracdato, più 
di un anno e mezzo fa, un ampio qua¬ 
dro di questi problemi e una linea che 
resta pienamente valida. Da allora, i 
gravi sviluppi della situazione intema¬ 
zionale e dei rapporti tra le due mag¬ 
giori. potenze, il risultato delle elezio¬ 
ni presidenziali negli Stati uniti, i ri¬ 
schi di esasperazione della corsa agli 
armamenti e di irrigidimento della po¬ 
litica dei blocchi contrapposti, i condi¬ 
zionamenti che ne possono venire per 
la politica italiana, hanno reso ancora 
più essenziale il nostro impegno di con¬ 
fronto e collaborazione con le altre for- 
ze della sinistra europea, per la disten¬ 
sione e p)er una più autonoma colloca¬ 
zione e iniziativa dell'Europa occiden¬ 
tale. E più stringente si è fatto in ogni 
senso il nostro impegno qui, nel rap¬ 
porto con quel che di nuovo e com- 
ples.so è intervenuto e si muove nella 
società e nella realtà politica italiana. 

Rispetto a ciò vogliamo verificare il 
grado di attuazione degli orientamenti 
sanciti, anche in materia di organizza¬ 
zione del partito, dal XV Congresso e 
il modo di andare più avanti. 

Un forte spirito di ricerca, una reale 
disponibilità a riformarsi, a rinnovarsi 
— ha affermato Napolitano — dovTcb- 
bero esprimere in questo momento tutti 
i partiti democratici. La posta in giuoco 
è molto alta. La crisi dei rapipwrti tra 
partiti e masse, corpo elettorale, socie¬ 
tà non può essere irresponsabilmente 
negata o sottovalutata, e va affrontata 
senz^a meschine preoccupazioni di auto- 
difesai Siamo in presenza, è vero, di 
una campagna che tende a colpire in 
modo indiscriihìnafo é ''dfstriittivo il 
ruolo dei'partiti, attribuendo ad essi 
la responsabilità di tutti i mali di cui 
soffre il Paese, e che mira a coinvol¬ 
gere pretestuosamente il PCI in una 
rappresentazione stroncatoria del cosid¬ 
detto sistema dei partiti. Si finisce così 
per coprire le responsabilità di forze 
economiche e di diversi centri di po-. 
tere; e nello stesso tempo si cerca di 
confondere e annegare tutti i partiti 
nelle categorie grossolane e deformanti 
del < palazzo > o del « potere >. un po¬ 
tere senza volto e senza confini. 

Ma a tale campagna, che ha tratto 
alimento da effettive degenerazioni pro¬ 
dottesi nella vita pubblica e dalla ten¬ 
denza dei p£a-titi di governo a coprir¬ 
le. non si può reagire con la semplice 
accusa di scandalismo e con atteggia¬ 
menti vittimistici come sta facendo la 
Democrazia cristiana; e noi stessi non 
pensiamo di reagirvi sólo invocando la 
nostra estraneità a quelle degenerazioni. 

Non ci interessa solo respingere le 
deformazioni ciie si operano nei nostri 
confronti, ma contribuire a un cor¬ 
retto rilancio delia funzione dei partiti 
in generale, come elemento insostitui¬ 
bile di continuità e di sviluppo della 
vita democratica. E ci richiamianvo. non 
alle qualità morali, ma anche ad 
altre peculiarità dol nostro partito, 
per far leva su di esse nell’interesse 
generale del superamento di ima crisi 
complessa e insidiosa come quella che 
.'Jta vivendo il nostro sistema democra¬ 
tico. 

D’altronde alcune nostre «peculiari¬ 
tà > sono messe alla prova anch’esse 
dai cambiamenti verificatisi nella real¬ 
tà italiana e da questi cambiamenti an¬ 
che il nostro partito deve saper trarre 
conseguenze innovatrici per quel che 
riguarda il suo modo di essere e di 
operare. 

Napolitano ha ricordato che la crisi 
dei rapporti tra partiti e società, o la 
crisi dii determinate esperienze c « mo¬ 
delli» di partito, non è solo l^ata a 
fenomeni degenerativi, e non è solo un 
problema italiano. La questione della 
democrazia — e del rapporto tra de¬ 
mocrazia e cambiamento sociale — è 
aperta in tutto l’Occidente. 


Questione morale 


e crisi dei partiti 


In effetti, particolarmente gravi s<y 
no state in Italia le tendenze — di cui 
la vicenda petroli-SID-Pecorelli ha rap 
presentato una .sconvolgente, emblema¬ 
tica sintesi — all’identificazione del par¬ 
tito dominante, nel corso di più d; un 
trentennio, con gli apparati dello Sta¬ 
to. all’uso arbitrario delle leve del po¬ 
tere da parte della Democrazia cri¬ 
stiana fe. hi varia misura, nelle diverse 
circostanze, da parte dei suoi alleati 
di governo: con gravo conseguenze sia 
di corruzione vera e propria, sia di de 
terioramento delle amministrazioni e 
d’i.iquinamento dei più delicati corpi 
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libri costituzionali, dei rapporti tra i 
diversi poteri democratici, a detrimen¬ 
to. innanzitutto, del molo del Parla¬ 
mento. 

Questi fenomeni degeneratlvd sono, 
inoltre, strettamente legati alla proli¬ 
ferazione di correnti e gmppi di po¬ 
tere in seno ad alcuni partiti, innanzi- 
tutto nella Democrazia cristiana, e al¬ 
l’estrema virulenza che ha a.ssunto la 
lotta fra le fazioni. 

TvO questioni che emergono a questo 


I problemi 


del Partito 


nell’attuale 


fase politica 


forma morale e di revisione, da pa^ 
di quei partiti o di quei gruppi diri¬ 
genti che l’abbiano praticata finora, di 
una concezione profondamente distor¬ 
ta della politica e del governo della 
cosa pubblica. E naturalmente, al di là 
dei riconoscimenti e degli impegni, fi¬ 
nora, peraltro, assai stentati, dei diri¬ 
genti della Democrazia cristiana o di 
altri partiti, conta un cambiamento nel¬ 
la guida del Paese. Contano le misure 
che il Parlamento può adottare in vari 
campi; come quelle rivolte a introdur¬ 
re nuovi e più penetranti controlli nel 
quadro del finanziamento pubblico dei 
partiti, che può diventare strumento 
rilevante di moralizzazione della loro 
stessa vàia Interna. 

Conta — possiamo dirlo — l'esemplo, 

10 stimolo, la battaglia del nostro par¬ 
tito: sta in ciò il contributo che già 
^amo in virtù di alcune nostre inne¬ 
gabili peculiarità. Nessuno può negare 

11 significato della presenza di un gran¬ 
de partito non divdso in fazioni contraiv 
poste, non dilaniato da lotte di cor¬ 
rente e non toccato dalle degenerazio¬ 
ni che vi si accompagnano, e inoltre 
impegnato in termini di totale autono¬ 
mia e limpidezza — a dispetto delle 
invenzioni calunniose che di tanto in 
tanto vengono rilanciate — in un im¬ 
ponente sforzo di autofinanziamento. 

Tuttavia — ha aggiunto Napolitano — 
la crisi dei partiti, di cui si discute 
ormai da molti anni in tutti i paesi de¬ 
mocratici dell'Occidente, è problema 
molto più generale, che si lega al gran¬ 
de tema della governabilità e della de¬ 
mocrazia, della formazione del consenso 
e delle decisioni. In una « società com¬ 
plessa ». c. più specificamente, oggi, 
in un paese capitalistico avanzato co¬ 
stretto a fare i conti con le nuove con¬ 
traddizioni insorte nello sviluppo èco- 
nomicb sù scala hàzionalé e mondiale 
dopo un lungo periodo di intensa espan¬ 
sione e di crescita dello « stato del be¬ 


nessere >. 


Sì riduce 
rimpegno sociale 


Al dibattito teorico e culturale su que¬ 
sto tema siamo, come comunisti ita¬ 
liani, impegnati a dare un ancora più 
ricco contributo, anche attraverso spe¬ 
cifiche iniziative di ricerca del Centro 
per la riforma dello Stato. Credo però 
— ha affermato Napolitano — che noi 
dobbiamo reagire alla tendenza a rica¬ 
vare meccanicamente da quel dibattito, 
e da un quadro di problemi, di novità, 
di difficoltà a cui certo non sfuggono 
l'Italia e i partiti italiani, la conclusio¬ 
ne che si siano irrimediabilmente lo¬ 
gorati certi punti di originalità e di 
forza delia democrazia italiana. Mi ri¬ 
ferisco al ruolo dei partiti nel nostro 
sistema democratico, ma soprattutto a 
qualcosa di più ampio, e cioè aU'alto 
grado di partecipazione e tensione po¬ 
litica, di organizzazione e articolazio¬ 
ne della vita democratica, alla presen¬ 
za e al peso di larghe masse politica¬ 
mente attive, che hanno caratterizzato 
il nostro Paese dalla liberazione ad 
oggi. 

Questi tratti peculiari della nostra 
realtà ed esperienza politica — che spie¬ 
gano. tra l'altro, l'ampiezza della mo¬ 
bilitazione contro l’attacco terroristico, 
il modo in cui il tessuto democratico 
ha retto a quell’attacco — appaiono 
oggi intaccati da una serie di feno¬ 
meni nuovi, ma d^zbono e possono 
essere rilanciati in forme rispondenti 
alle condizioni attuali della società ita¬ 
liana. Sotto questo aspetto la realtà 
degli altri paesi democratici deH’Occi- 
dente si presenta notevolmente diffe¬ 
renziata e va attentamente analizzata. 
Ma certo non possiamo guardare a 
situazioni segnate da pesanti elementi 
di passività politica, di apatia, di crisi 
di pcirtecipazione. conoe e niodelli a 
cui conformarci o sbocchi a cui rasse¬ 
gnarci: e lo diciamo senza presun¬ 
zione. senza voler additare ad altri 
paesi un « modello italiano » e volendo 
invece partecipare con spirito aperto 
a un confronto anche su questi temi 
con altre ftwze della sinistra europea. 

In Italia — ha rilevato poi Napoli¬ 
tano — si sono v’enute moltiplicando 
nel corso degli anni le sedi di forma 
zione politica, i canali di partecipa 
zione e rappresentanza, i centri di 
vita democratica. I partiti non sono, 
non possono essere tutto: io abbiamo 
affermato nel modo più netto al nostro 
XV Congresso e lo rip^iamo. Ma men¬ 
tre in altri periodi a una minore capa¬ 
cità di attrazione dei partiti ha corri¬ 
sposto una crescita ddia partecipa¬ 
zione denwcrailca per altre vie, d.a 
qualche tempo si registrano fenomeni 
di allontanamento in generale da un 
impegno di intervento attivo nella vita 
politica e sociale, ovrvero di riduzione 
di questo impegno a fatto settoriale di 
natura corporativa. 

In questo quadro .si colloca fi tra¬ 
vaglio che sta vivendo il movimento 
sindacale. Non si può non es.sere preoc¬ 
cupati della crisi dei Consigli dei de¬ 
legati, dei fenomeni involutivi che li 
hanno investiti, delle loro difficoltà 
di rappoito con i lavoratori, e più 
in generale delle reazioni di acuta 
Insoddisfazione e di distacco nei con¬ 


colgono in diverse categorie. Le cause 
e le componenti di questo travaglio 
sono molteplici, ma tra esse si pone 
senza dubùo U ristagno del processo 
unitario, ràppesantirsi del dibattito ai 
vertici attraverso faticose e non s«n- 
pre comprensibili mediazioni e il logo¬ 
rarsi delle possibilità di partecipazione 
delle grandi masse dei lavoratori, il 
complessivo deterioramento della de¬ 
mocrazia sindacale. Spetta naturalmen¬ 
te ai dirigenti e ai militanti del movi¬ 
mento sindacale trovare le vie per il 
superamento di queste tendenze ne¬ 
gative e dei rischi che ne discendono. 

Ma nel contrastare i rischi che più 
In generale corre la partecipazione 
democratica nel nostro paese, una 
parte importante spetta certamente ai 
partiti e in modo particolare a quelli 
che si definirono, all'indomani della 
liberazione dal fascismo, partiti di 
massa in quanto ambivano a organiz¬ 
zare e a rendere politicamente attive 
larghe masse di lavoratori e di citta¬ 
dini. Essi debbono dare il loro con¬ 
tributo senza pretese o velleità esclu¬ 
sivistiche e totalizzanti. 

Si tratta di impedire che attraverso 
i mezzi di comunicazione di massa sì 
finisca per assumere la polìtica solo 
come informazione passivamente rice- 
imta o per seguirla come spettacolo; 
che si afferrai anche sul terreno poli¬ 
tico-elettorale una logica dì contrat¬ 
tazione e di scambio, allentandosi ogni 
tensione ideale e programmatica. Ai 
partiti spetta — partendo ciascuno dal 
proprio retroterra sociale e ideale e 
da una analisi aggiornata dei pro¬ 
cessi reali in atto — uno sforzo di 
rinnovata visione degli interessi gene¬ 
rali di sviluppo democratico della so¬ 
cietà, uno sforzo di ripensamento • 
arricchimento dei valori della politica, 
di elaborazione programmatica com¬ 
plessiva. E insieme va affrontata fino 
in fondo un'altra questione, che si è 
riflessa anche nel calo di partecipa¬ 
zione alle ultime consultazioni eletto¬ 
rali: e cioè il ridursi della capacità 
di decidere e di operare delle nostre 
istituzioni e dell’insieme del nostro 
tessuto demoa’atico, D crescere delle 
difficoltò di comprensione del Ibiguag- 
gio e dei meccanismi della politica, il 
difetto di chiarezza e trasparenza dell’ 
attività di governo e del dibattito poli¬ 
tico. la scarsa possibilità di < contare » 
nel processo di formazione delle deci¬ 
sioni. anche di quelle dei sindacati e 
dei partiti. 

Con questi problemi generali debbono 
"Imentarsì le forze politiche e anche il 
nostro partito, che più di ogni altro 
ha cercato di reagire ai fenomeni nuovi 
e tendenze negative, di salvaguardare, 
rinnovandole, le sue caratteristiche di 
grande forza organizzata, che sono poi 
tanta parte della sua peculiarità. L’al. 
to grado di partecipazione democratica 
che si è cosi a lungo mantenuto in 
Italia, l’impronta particolarmente avan¬ 
zata che qui ha assunto la lotta sociale 
e politica, si spiegano in notevole misura 
con la presenza di un Partito comu¬ 
nista di massa di questo tipo nel 
quadro di un più ampio schieramento 
operaio e di sinistra che persegue 
obiettivi dì trasformazione ispirati ai 
valori e al patrimonio storico del so¬ 
cialismo. 

Siamo dunque ben consapevoli del 
significato che assume la questione 
del consolidamento di una tale pre¬ 
senza di fronte ai mutamenti verifi¬ 
catisi nella società italiana. 

Ma a questo scopo occorre affron¬ 
tare da vicino problemi e difficoltà 
con cui è oggi concretamente alle 
prese il nostro partito. 

Napc^tano ha concentrato l'attenzio¬ 
ne sul periodo che ci divide dal XV 
Ojngresso. Ma prima si è richiamato 
aH’esperienza compiutasi nel partito 
e attorno al partito negli anni 70, 
alla prova fornita dalla nostra cre¬ 
scita tra il 1969 e il 1976: prova di 
vitalità, di capacità reattiva e di mo¬ 
vimento. da parte del partito, neUa 
fase dì più intenso sconvolgimento, 
forse, dei rapporti sociali, del costu¬ 
me. delle relazioni tra i partiti e altri 
soggetti di iniziativa politica e di 


due ordini: di ulteriore crescita della 
nostra forza organizzata e di più am¬ 
pio spiegamento di questa forza, di 
più ampia valorizzazione delle energie 
di cui disponiamo, per essere all’al¬ 
tezza dell'attuale momento storico-po¬ 
litico e del compito che ne discende 
per il nostro partito. 

Richiamiamo fortemente l’attenzione 
— ha detto Napolitano — sull’impor-. 
tanza-dell'impegno per il successo della 
campagna di tesseramento e recluta¬ 
mento del 1981. da noi aperta nel se¬ 
gno del 60, anniversario della fonda¬ 
zione del partito e nel nome del com¬ 
pagno Longo, e per l'espansione — 
a partire da quest’anno — della nostra 
organizzazione, superando le difficoltà 
registratesi neirultimo triennio. Biso¬ 
gna reagire a facili teorizzazioni e a 
comode suggestioni, secondo cui l’or¬ 
ganizzazione conterebbe sempre di me¬ 
no. e lo sviluppo dell'influenza e dell* 
azione politica non richiederebbe una 
persistenza e crescita organizzativa. 

Non possono nelle nostre file esservi 
dubbi circa la necessità di mantenere 
e stabibre collegamenti diffusi, capil¬ 
lari, con la realtà sociale, attraverso 
strutture di base da creare ove non 
esistano e attraverso un congruo nu¬ 
mero di iscritti dovunque, essendo 
questa la via più efficace per coglie¬ 
re fenomeni e problemi che maturano 
nella .società e la leva più valida per 
lo sviluppo di una nostra iniziativa. 
E non si giustificano atteggiamenti di 
sostanziale scetticismo circa la possi¬ 
bilità di riuscire oggi in questo sforzo: 
ancora nel 1960 non sono mancati i 
risultati positivi quando c'è stato un 
coerente impegno delle nostre orga¬ 
nizzazioni. 


Due pùnti essenziali 
i giovani e il Sud 


massa. 


I nostri successi 
nel tesseramento ’81 
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La lesi deH’irreversibile crisi dei 
partili, che già circolava in Italia 
negli anni 60, dcH’iirimediabile scle¬ 
rosi dei partiti di massa e segnata- 
mente del nostro, ne è uscita drasti¬ 
camente smentita. E' quel che hanno 
riconosciuto gli autori delle più scru¬ 
polose ricerche sul PCI. L’aumento 
in sette anni del 20% degli iscritti 
— più di 310 mila dal 1970 al 1976 —. 
il reclutamento in quegli stessi sette 
anni di 930 mila compagne e compa¬ 
gni. l'aumento di oltre W mila — tra 
il 1970 e il 1980 ~ del totale delle 
donne Iscritte al partito, con una ere 
scila di circa due punti in percentuale 
(dal 23,5 al 25,4), sono fatti imponenti 
ed eloquenti. 

Bisogna partire di qui per esaminare 
i limiti di quello stesso sviluppo, le 
nostre difflcoltà più recenti, gli oblet- 


è impegnata la FOCI: imo sforzo so¬ 
rto e. crediamo, fruttuoso — per quan¬ 
to nel 1980 gli iscritti ai alano con¬ 
tratti a 74 mila — 3he passa attra¬ 
verso un confronto con la nuova realtà 
dell'associazionismo giovanile. Cile i 
compagni della FGCI si stiano muo¬ 
vendo in una direzione giusta, lo ha 
dimostrato l’ampiezza delle adesioni 
alla loro iniziativa per una vasta mo¬ 
bilitazione giovanile unitaria all’indo¬ 
mani del terremoto nel Sud. E’ stato, 
quest'ultimo, un fatto di grande si¬ 
gnificato, che ha messo in luce la com¬ 
plessità del travaglio delle nuove ge¬ 
nerazioni. la presenza tra i giovani 
di forti correnti di combattività e di 
slancio Ideale ed umano, e che lia 
premiato l’impegno della FGCI. 

Sullo sviluppo del partito nel Mez¬ 
zogiorno — cuj abbiamo dedicato nel 
luglio scorso una intensa riunione della 
V commissione del Comitato Centrale 
— hanno inciso negativamente negli 
ultimi anni molteplici fattori tra i quali 
il persistere di notevoli limiti nell’ade¬ 
guamento del nostro impegno ai mu¬ 
tamenti strutturali e sociali verificatisi 


ir, molte zone e au^iaiLutio in moìti 
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Napolitano si è soffermato sulla ne- 
. cessità di elaborare precisi obiettivi 
all'interno delle singole regioni e pro¬ 
vince e ha messo in evidenza due punti 
particolarmente critici ed essenziali: 
i giovani e il Mezzogiorno. Soprattutto 
in queste due direzioni si dev'e perse¬ 
guire una crescita del partito. 

Nel 1980 si è raggiunto un alto 
indice di ritesseramento, un buon ri¬ 
sultato nel campo del recupero di com¬ 
pagni allontanatisi dal partito negli 
anni immediatamente precedenti, ma 
si è registrato un basso tasso di reclu¬ 
tamento. Naturalmente, le difficoltò 
di reclutamento non riguardano solo 
i giovani, e la campagna di proseliti¬ 
smo non si deve indirizzare solo verso 
i giovani: ma sentiamo che questo è 
il punto più critico e significativo, 
legato in parte al travaglio della FGCI. 
Anche « in particolare nelle regioni 
rosse. 

Nel Mezzogiorno, i risultati delle 
elezioni regionali e amministrative del 
1980 hanno messo bruscamente in evi¬ 
denza come si sia rimasti lontani da 
un soddisfacente adeguamento della 
presenza e delle strutture del partito 
— anche se tra il ’70 e il ’77 la per¬ 
centuale degli iscritti nelle regioni me¬ 
ridionali sul totale nazionale è pas¬ 
sata dal 19,3 al 20,5 — e da un con¬ 
solidamento della nostra crescita elet¬ 
torale, culminata nel voto del 20 giu¬ 
gno '76. Siamo dinanzi a necessità, 
vitali per fi partito, di insediamento 
o rafforzamento in realtà — Comuni, 
quartiere, aziende ~ in cui non siamo 
presenti e in modo particolare in realtà 
e ambienti sociali che sono venuti as¬ 
sumendo un peso crescente per effetto 
delle recenti trasformazioni. 

n richiamo a un impegno sp^ifico 
e convinto neH’attività di proselitismo 
e nel lavoro di costruzione e sviluppo 
della nostra organizzazione, non deve 
essere scambiato per sottovalutazione 
dei problemi politici, a cui è legata 
la crescita del nostro partito. Tali 
problemi si presentano in tutta la loro 
portata tra i giovani e nel Mezzogior¬ 
no. ma pesano in senso generale e 
dànno luogo a difficoltà specifiche in 
vari altri campi: per esempio, nel 
consolidamento e nell’espansione della 
nostra forza tra gli strati intellettuali. 

Per quel che riguarda i giovani, 
pesano in nxido particolare i feno¬ 
meni di distacco da una partecipazione 
attiva alla vita politica. Ma bisogna 
comprendere quanto ci sia in ciò d: 
indifferenza o rifiuto per la politica 
intesa in senso tradizionale, dì critica 
d^i aspetti deteriori e degeneratiri 
ddla vita politica, di riserva nei con¬ 
fronti del nostro stesso partito, e quan¬ 
to prenda corpo tra i giovani la ricer¬ 
ca di nuove forme di aggregazione, 
di impegno sociale, dvi'ie e culturale, 
di cui occotre saper cogliere il signi¬ 
ficato e la potenzialità poUtid. 

Solo prestando attenzione e rivol¬ 
gendosi c«i grande apertura a queste 
novità, le nostre organizzazioni possomì 
stabilire un rapporto con strati più 
larghi di giovani e rendersi meglio 
conto di quel che va modificato nei* 
nostri atteggiamenti, per superare lo 
remore nd confronti della milizia di 
partito. 

La premessa IndLspensabUe resta 
quella di una collaborazione con la 
FGCI, di un appoggio, che ancora in 


medi centri del Sud. Ciò è dipeso 
abbiamo detto — da residui o revivi¬ 
scenze di schematismi e settarismi, 
dal permanere, in qualche misura, 
di una visione Ideologica, restrittiva, 
dello sviluppo del Mezzogiorno e di 
un’antica diffidenza verso i ceti medi 
e rimprenditarialità; ma insieme dal 
diffondersi di un modo di fare poli¬ 
tica troppo attento alle schermaglie e 
alle combinazioni tra i partiti al livello 
locale e troppo poco radicato nella 
realtà economica e sociale, da un 
allentarsi del legame con 1 problemi 
delle masse, dei vari.,strati popolari, 
dei vari gruppi .sociali, da un affie¬ 
volirsi del senso stesso dell’iniziativa, 
dell’azione di massa, del lavoro con¬ 
creto. Il superamento di questi limiti 
e di queste tendenze è condizione pCT 
un'espansione qualificata del partito 
nel Mezzogiorno. 

Ma condizione nc»i meno importante 
è il rilancio di una rinnovata politica 
e iniziativa meridionalista come im¬ 
pegno del partito comunista nel suo 
complesso e non delle sue sc4e orga¬ 
nizzazioni meridionali: a ciò può aprire 
la strada la straordinaria esperienza 
di compenetrazione tra forze del Nord 
e del Sud che si sta compiendo attorno 
alle popolazioni delle zone terremotate. 
Si tratta di un'esperienza che non si 
può ridurre a un'ottica di partito, ma 
si deve apprezzarla innanzitutto per i 
frutti che ^trà dare nell’interesse na¬ 
zionale. Comunque, anche come parti¬ 
to ne stiamo traendo stimoli preziosi 
per una presa di coscienza della ne¬ 
cessità di spostare attenzione, capaci¬ 
tà dì governo, mezzi verso le orga¬ 
nizzazioni comuniste meridionali, per 
il loro consolidamento e la loro espan¬ 
sione. 

Dalla questione del Mezzogiorno • 
dalla questione dei giovani Napolitano 
è risalito ai problemi più generali, cui 
è legato un nuovo sviluppo del nostro 
partito. Pensiamo — ha detto — agli 
anni della crescita culminata nel 1976: 
operarono allora nel senso di spingere 
alla milizia nelle nostre file, di esal¬ 
tare la forza d’attrazione del partito 
oomunista, i molteplici fermenti rin¬ 
novatori che percorre\'ano la società 
italiana, vicen^ intemazionali di gran¬ 
de valore e richiamo ideale, come la 
battaglia per l’indipendenza del popolo 
vietnamita, l'impatto che ebbe la linea 
dei «compromesso storico» — e con 
essa la prospettiva del cambiamento 
e della piartecipazione comunista al 
governo — di fronte all’esaurimento, 
^la consunzione del centro-sinistra, l'in¬ 
cidenza di una serie di nostre inizia- 
tìre politiche, la freschezza che per 
diversi aspetti la nostra organizzazio¬ 
ne riuscì ad esprimere. 

Alcuni di quei fattori — ha affer¬ 
mato Napolitano — oggi risultano irri¬ 
petibili. Altri debbono e possono rin¬ 
novarsi. Tocca a noi comunque creare 
le condizioni per accrescere la capa¬ 
cità d’attrazione della nostra organiz¬ 
zazione e le possibilità di dispiega¬ 
mento della nostra forza. L’attenzione 
va concentrata in primo luogo sulla 
proposta politica generale da portare 
avanti, e suU’arricchimento, su un coe¬ 
rente sviluppo delle nostre piattaforme 
programmatiche e della nostra azione 
nei campi della politica estera, della 
politica istituzionìde. della politica eco¬ 
nomica e sodale; nonché su un vi¬ 
goroso rilancio, da noi già delineato, 
di più specifiche piattaforme e inizia¬ 
tive in risposta ai problemi di vita e 
di lavoro dei giovani, alle scottanti 
esigenze del Mezzogiorno, al travaglio 
della cultura, della scuola e delle for¬ 
ze intellettuali (tema, quest'ultimo, a 
cui sarà dedicata una prossima riu¬ 
nione del (^(Hnitato Ontrale). 


Napolitano ha detto che la forza 
d'attrazione ideale, che ha semi^ ca¬ 
ratterizzato il nostro partito, è oggi 
affidata essenzialmente alla capacità 
di far vivere i motivi più alti del pa¬ 
trimonio teorico e storico a cui ci ri¬ 
chiamiamo, nelle battaglie che cwidu- 
damo qui in Italia e nelle prospettire 
che indichiamo per il nostro Paese. 
Sappiamo che in altri periodi, più o 
meno lontani. Tinfluenza, la suggestio¬ 
ne. la carica di spo-anza e di fiducia 
che si sono sprigionate da battaglie 
combattute altrove e dai successi di 
quello che un tempo definivamo il 
«campo socialista», hanno avuto un 
peso tale da oscurare, specie nel Mez- 
zogiomo. limiti e difetti della nostra 
twganizzazione. Oggi non possiamo con¬ 
tare su stimoli e richiami di quella 
natura. 


Rinnovamento nello 
stile del lavoro 
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D’altra parte, di fronte al logora¬ 
mento di ogni visione, non dirò mitica, 
ma anche soltanto semplicistica e sta¬ 
tica. ddia realtà dei paesi socialisti, 
dobbiamo operare — anche attrarerso 
l’attirità educativa di massa del no¬ 
stro partito — per una piena acqui¬ 
sizione da parte dei militanti comunisti 
dd nostro metodo di analisi e dei no¬ 
stri giudizi stOTÌco-critici su quelle real¬ 
tà e della nostra riflessione sulla sto¬ 
ria del morimento comunista; dobbia¬ 
mo farci portatori di una concezione 
più larga ed aperta del socialismo, in 
cui collocare non solo le trasforma¬ 
zioni compiute in quei paesi e non 
cancellate dalle contraddizioni e stor¬ 
ture che vi si sono accompagnate, non 
solo i risultati di grandi movimenti 
rivoluzionari e di liberazione nazionale, 
ma anche — e a pieno titolo — tutte 
le conquiste di emancipazione e di 
progresso del movimento operaio ita- 
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Perseguiamo da tempo un nuovo In¬ 
ternazionalismo, non più ristretto noi 
confini ideologici in cui da altre parti ' 
si vorrebbe ancora restringerlo e im¬ 
perniato sui grandi, inscindìbiU obbiet¬ 
tivi della pace, del disarmo e dello 
sviluppo dei paesi più a lungo sotto¬ 
posti allo sfruttamento imperialistico 
e oggi alle prese con la povertà e con 
la fame. All’azione per questi grandi 
obiettivi il nostro partito è impegnato 
a contribuire In termini di piena au¬ 
tonomia e di intensa iniziativa Inter¬ 
nazionale. La nostra iniziativa si svi¬ 
luppa in primo luogo in Europa occi¬ 
dentale, per ricercare qui. secondo la 
ispirazione dell’eurocomimi.smo, nuove 
vie di trasformazione in senso socia¬ 
lista: si sviluppa concretamente, sul 
piano politico, in quel Parlamento eu¬ 
ropeo a cui diamo come comunisti ita¬ 
liani un contributo troppo poco cono¬ 
sciuto e apprezzato dal nostro partito 
nei suo complesso. 

Ma, per accrescere la forza d'attra¬ 
zione del partito, soprattutto tra le 
giovani generazioni, e la sua capacità 
di iniziativa, che cosa va modificato e 
innovato nel modo di essere e di ope¬ 
rare della nostra organizzazione? Que¬ 
sti problemi — ha detto Napolitano — 
dobbiamo affrontarli tenendo sempre 
presente lo stato delle nostre sezioni, 
le loro attuali difficoltà, preoccupan¬ 
doci di aprire la via a un allargamen¬ 
to del quadro attivo e a un effettivo 
sviluppo del ruolo de ila sezione: di qui 
passa la crescita del partito e della 
sua politica. E la linea da seguire è 
quella di un deciso rinnovamento dello 
stile di lavoro e dei metodi di dire¬ 
zione a tutti I livelli, del superamento 
di confusioni e sovrapposizioni nelle 
strutture del partito, della liquidazione 
di ritualismi e burocratismi soffocanti, 
di un salto di qualità nello sviluppo 
della vita democratica del partito. So¬ 
no queste le indicazioni venute dai 
dibattiti svoltisi in molteplici riunioni 
della V (Commissione del (Comitato Cen¬ 
trale e in numerosi convegni regionali 
e provinciali, e da novembre ad oggi 
sulle pagine di < Rinascita ». 

Affrontiamo questi problemi senza 
timidezze — ha osservato Napolita¬ 
no — perché non temiamo, già oggi, 
confronti con altri partiti: il dibattito 
polìtico si svolge nelle nostre file non 
solo con assoluta libertà ma senza es¬ 
sere condizionato e stravolto dalle lo¬ 
giche e dalle lotte di corrente. Il no¬ 
stro partito ha — nonostante 1 limiti 
che noi stessi rileviamo autocritica- 
mente — una vita democratica di base 
più ampia di quella di qualsiasi altro 
partito, e la realtà della nostra orga¬ 
nizzazione, a cominciare dall'anda- 
mento della campala di tesseramen¬ 
to. si presenta limpida, aperta agli os¬ 
servatori esterni, ai ricercatori che 
si impegnano col nostro aiuto in uno 
sforzo di conoscenza e di indagine cri- 
Uca parallelo a quello che siU nostro 
partito conduciamo noi stessi. 

E’ con grande serenità e sdiieHezza 
che dunque diciamo di doverci libera¬ 
re da tutto quel che impoverisce • 
restringe la vita del partito, • ri¬ 
schia di isterilire il dibattito nelle no¬ 
stre file, fa ostacolo alla circolazione 
delle idee, delle informazioni, delle 
esperienze, alla tempestività delle de- 
^ cisioni e delle iniziaUve. E’ necessaria 
una energica sterzata nel modo di con¬ 
cepire e di condurre le riunioni, le di¬ 
scussioni, nelle diverse sedi, nei modo 
di impostare le assemblee di sezione, 
nel funzionamento degli organismi di¬ 
rigenti. E parlo di «sterzata» — ha 
aggiunto Napolitano — pensando alla 
forza di inerzia che spinge il partito 
a {H'oseguire nelle. vecchie abitudini, 
nel vecchi schemi e die nell'ultimo 
anno e mezzo ha frenato l'attuazimie 
dì varie indicazioni del (Congresso re¬ 
lative alla nostra organizzazione. 

Non c’è solo, s’intende, una questio¬ 
ne di stile di lavoro, ma insieme una 
questione di strutture del partito, di 
formazione dei quadri, di volontà de¬ 
mocratica. Tuttavia lo stile di lavoro 
conta, e le indicazioni di metodo sono 
importanti. E’ necessario, anzi, un 
vero e priorie sforzo di regolamenta¬ 
zione. 


Metodi nuovi 
nelle riunioni 

La ripetitività delle riunioni, la p^ 
fissità e gen«-icità — e in definitiva 
rincoocludenza — delle discussioni, 
cosi come le astrattezze e le astrusità 
di un gergo die non esprime affatto 
uno sforzo di approfondimento cultu¬ 
rale. respingono molte forze dalla par¬ 
tecipazione alla vita di partito — e 
dalla stessa iscrizione al partito —, ci 
impediscono di utilizzare energie qua¬ 
lificate di cui pure non manchiamo, 
ci deviano dall’djiettivc di uno svilup¬ 
po più ampio della nostra Iniziativa 
politica e di massa. Bisogna in tutte 
le sedi pimtare — eccezion fatta per 
le fasi congregali e ^ altri mo¬ 
menti di analisi e riflessione comples¬ 
siva — su ordini del giorno delimitati 
e concreti, su relazioni e Interventi 
stringenti, che consentano confronti 
effettivi di giudizi, opinioni e propo¬ 
ste, evitando lungaggini e dispersio¬ 
ni; questo deve valere per le as¬ 
semblee di sezione ma amile per le 
riunioni degli organismi dirigenti, e 
tra questi cito i Comitati Federali, 
che non a caso presentano in molti 
casi segni di logoramento • svaluta- 
mento. 

.Anche II rapporto tra discussione • 
azione può essere correttamente risol¬ 
to solo se alle discussioni si dia un 
carattere realmente concludente: e 
solo così si può verificare successiva- 
mente l’attuazione delle decisioni. 

Tutto ciò sollecita senza dubbio una 
riflessione sul modo in cui si è pro¬ 
ceduto in questi anni nella selezione 
dei quadri e nella composizione degli 
organismi dirìgenti. 

n rinnovamento in questo campo — 
comprendendo tra ì quadri anche 1 
funzionari — e in tutto il corpo del 
partito è stato molto ampio e non c’è 
bisogno dì sottolineare il contributo 
positivo che ne è venuto. Si sono tutta¬ 
via determinati degli squilibri che re¬ 
stano in parte ancora da correggere 
e ne sono scaturiti dei problemi che 
abbiamo in qualche misura sottovalu¬ 
tato. Squilibri nella composizione so¬ 
ciale e profe.ssionale degli organismi 
direttivi e degli apparati, specie nel 
Mezzogiorno, nel sen.so di una ridu¬ 
zione della pre.senza dì quadri operai 
e più «n generale di quadri legati alla 
produzione o provenienti dalla produ¬ 
zione. Squilibri nel rapporto tra div’erse 
generazioni ed esperienre, di cui non 
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sempre si è assicurata ' la necessaria 
fusione. i 

Si sono Inoltre trascurati, talvolta, 
nella valutazione dei quadri, una se¬ 
rie di r^uisiti — capacità di collega- 
menti di massa e di applicazione nel 
lavoro concreto, ma anche rigore cul¬ 
turale — 'che si sarebbero dovuti 
sempre far valere. Inoltre da un cosi 
vasto ricambio di iscritti e di forze 
non potevano non nascere delicate esi¬ 
genze di saldatura con l’esperienza 
storica del partito, con il processo di 
sviluppo della sua strategia, con le 
sue stesse concezioni e tradizioni or¬ 
ganizzative. Ma a ciò non ha corri¬ 
sposto un impegno adeguato sul piano 
0111110*016 e formativo. 

X'anno pertanto considerati molto 
opportuni sia Tinsieme delle iniziative 
imj^tate per il sessantesimo anniver¬ 
sario della fondazione del partito, sia 
i programmi di rilancio del « sistema 
delle scuole » di partito, che dovranno 
essere definiti in un apposito conve¬ 
gno nazionale da tenere entro la pri¬ 
ma metà di quest’anno. Più in gene¬ 
rale , va rilariOmta, lìutiqiie, un effet¬ 
tiva politica di quadri, attraverso cui 
programmare la formazione e l’avan¬ 
zamento di quadri operai, femminili, 
di governo e così via. 

Fenomeni come quello della ripeti¬ 
tività delle riunioni, appesantimenti 
burocratici, ritardi e strozzature nella 
attuazione di indirizzi politici e di in¬ 
dicazioni di lavoro, sono indubbiamen¬ 
te legati anche a una congestione ve¬ 
nutasi a determinare nelle strutture 
del partito. 

L’esperienza del periodo trascorso 
dal XV Congresso — ha detto ancora 
Napolitano — ci deve indurre ad una 
riflessione: non possiamo, io credo, che 
muoverci nell’ambito degli orientamen¬ 
ti tracciati dal Congresso, pur essen¬ 
do legittime riserve e posizioni diver¬ 
se. ma certo dobbiamo sbarazzare il 
terreno da alcuni equivoci e da alcu¬ 
ne distorsioni che abbiamo visto emer¬ 
gere da allora ad oggi. La materia è 
tra noi controversa, ma a mio avviso 
l’esigenza da soddisfare urgentemen¬ 
te, la strada da scegliere in questo 
momento, è quella della semplificazio¬ 
ne. Consideriamo deleteria la duplica¬ 
zione di funzioni e di istanze di lavo¬ 
ro a livello regionale e a livello fe¬ 
derale e talvolta la loro riproduzione 
anche ad altri livelli (Comitati cit¬ 
tadini. Comitati provinciali); ne na¬ 
sce una catena di riunioni che im¬ 
briglia forze, costringendo una parte 
di esse a più discussioni sul mede.simo 
argomento e assorbe tempo a scapito 
di una più rapida comunicazione con 
le sezioni. 

.K nostro a\TÌso. va decisamente 
perseguita una line? di valorizzazione 
politica delle dii ez=oni regionali, nel 
rapporto sia con la direzione nazio¬ 
nale del partito che con le organizza¬ 
zioni esistenti nella regione e in primo 
luogo con le Federazioni. 

Napolitano si è soffermato su que¬ 
sto argomento, sostenendo che i Co¬ 
mitati regionali devono nello stesso 
tempo concentrare i loro sforzi di ela¬ 
borazione e di intervento operativo in 
alcuni campi, che si caratterizzano 
per un’indubbia dimensione regionale 
— indirizzi di politica economica e 
programmazione, politica agraria, sa¬ 
nità. e altri che potranno essere in¬ 
dicati dal CC — e in questi campi 
si dovrà sperimentare un collegamento 
diretto con i Comitati di zona, senza 
alcuna ripetizione di commissioni di 
lavoro e relativi respwnsabili a livello 
di Federazione. 

Di ciò sarà necessario tener conto 
andie nei collegamenti tra centro del 
partito. Comitati regionali e Federa- 
zicmi. Andrà d’altronde fatta,' even¬ 
tualmente in sede di V Commissione 
del Comitato Centrale, una verifica 
dei modi di funzionamento del centro 
del partito, in rapporto alla parziale 


riorganizzazione suggerita dal Con¬ 
gresso e adottata doix) le elezioni del 
1979. Sono in effetti rimasti aperti 
problemi e non si è ancora pervenuti 
a soluzioni soddisfacenti, sia per quel 
che riguarda l’articolazione del lavo¬ 
ro di direzione tra centro e periferia, 
sia per quel die riguarda il coordina¬ 
mento dello stesso lavoro centrale. 
Naturalmente l’esame non può esclu¬ 
dere i modi di funzionamento degli 
organismi esecutivi e dirigenti nazio¬ 
nali e i rapporti stabiliti fra loro. 

L’assetto e l’attività delle Federa¬ 
zioni do\Tanno riqualificarsi tenendo 
conto da un lato dei nuovi ccHupiti 
e del ruolo delle direzioni regionali e, 
dall’altro, dell’esigenza di un coerente 
sviluppo della politica di decentra¬ 
mento, cioè di un potenziamento dei 
Comitati di zona. La creazione dì Co¬ 
mitati di zona — attualmente sono 
circa 4-10 — corrisponde a necessità 
innegabili delle sezioni, all’esigenza di 
coordinare le loro forze e di portare 
ad una dimensione adeguata la loro 
iniziativa attorno a problemi com¬ 
plessi che non si possono più affron¬ 
tare entro confini ristretti. 

Bisogna perciò — Napolitano si è 
trattenuto su questo argomento — ge¬ 
neralizzare e portare avanti in tutta 
Italia questa esperienza, giungendo 
con risultati già avanzati ai Congressi 
regionali del prossimo autunno e fa¬ 
cendo eleggere i delegati a tali Con¬ 
gressi da assemblee di zona, a loro 
volta formate dai delegati eletti nei 
Congressi di sezione. Un’analisi spe¬ 
cifica sulle necessità e i criteri di ap¬ 
plicazione dì questa linea di ristrut¬ 
turazione organizzativa dovrà essere 
fatta per il Mezzogiorno e le grandi 
aree metropolitane. 

Napolitano ha poi osservato die non 
è difficile vedere la stretta correla¬ 
zione che esiste tra la semplificazione 
delle strutture, il rinnovamento dello 
stile e dei metodi di lavoro, e un più 
sostanziale sviluppo della democrazia 
di partito. Ribadiamo a questo propo¬ 
sito — ha detto — alcimi orientamenti 
congressuali, la cui applicazione va 
verificata e pienamente assicurata: un 
giusto rapporto tra organismi esecu¬ 
tivi e organismi direttivi evitando che 
i primi — ad esempio le segreterie 
federali — esautorino i secondi; un 
giusto rapporto tra apparati e orga¬ 
nismi dirigenti, tra funzionari e qua¬ 
dri non funzionari, valorizzando chi 
sceglie la milizia a tempo pieno e 
si impegna in uno sforzo di qualifi¬ 
cazione politico-culturale de! proprio 
lavoro, ma puntando su un apporto 
crescente di quadri volontari, senza 
restringere aU’intemo degli apparati 
il processo di selezione e avanzamen¬ 
to di nuove forze dirigenti del partito. 
Questi problemi vanno tuttavia col¬ 
locati in un contesto più ampio. E’ 
venuto il momento di compiere un 
balzo in avanti complessivo nella vita 
democratica del partito. 

Riteniamo infatti che un più intenso 
flusso dal basso verso l’alto sia diven¬ 
tato indispensabile anche per ottene¬ 
re contributi di informazione c cono¬ 
scenza sulla realtà del Paese, su quel 
che matura in una società differen¬ 
ziata e articolata come la nostra e che 
altrimenti rischia di nòli essere colto 
dal centro del partito; riteniamo che 
il còinvolgimento dì una parte cre¬ 
scente delle nostre organizzazioni e dei 
nostri militanti nel processo di forma¬ 
zione delle scelte politiche del partito 
sia diventato condizione per un arric¬ 
chimento della nostra politica e per 
un suo effettivo sviluppo in termini 
di iniziativa, di azione concreta e con¬ 
seguente. 

L’esperienza del periodo successivo 
alle elezioni del 1976 ce lo dice chia¬ 
ramente. Il necessario consenso attor¬ 
no alla politica del partito, e una 
mobilitazione combattiva delle nostre 
forze, un convinto e tenace impegno 
di lotta, contro le resistenze « le rea¬ 


zioni che la nostra politica ausclta, • 
un apporto delle energie più qualifi¬ 
cate di cui disponiamo, tutto questo 
non si realizza, ormai, se la linea po¬ 
litica appare cadere daU'alto, se so¬ 
lo a posteriori si ricerca l’adesione 
della base del partito, se il dibattito 
non si trasforma in un fatto di parte¬ 
cipazione al meccanismo di formazione 
delle decisioni. 

Questa questione va affrontata sen¬ 
za demagogia ma con coraggio e mi¬ 
sure efficaci. Proponiamo che facen¬ 
do leva sulle novità introdotte col Con¬ 
gresso nello Statuto. suU’articolo che 
sottolinea il diritto di ogni organizza¬ 
zione di partito c di prendere posizio¬ 
ne su tutti i problemi della politica 
nazionale e internazionale », si con¬ 
duca una campagna per far conclu¬ 
dere le assemblee di sezione con l’ap¬ 
provazione di brevi documenti, e si 
garantisca l’esamé di questi docu¬ 
menti da parte, innanzitutto, dei Co¬ 
mitati di zona e delle Federazioni e 
la comunicazione degli orientamenti « 
delle proposte che ne scaturiscono an¬ 
che alle istanze centrali del partito. 
Proponiamo che — ferma restando la 
necessità di adottare senza indugi c 
rinvìi in sede di Direzione e di Co¬ 
mitato Centrale tutte le posizioni che 
rivestano carattere di urgenza — si 
sperimenti in altri casi una consul¬ 
tazione straordinaria sottoponendo a 
speciali riunioni simultanee di tutti 
i Comitati Federali la proposta su 
cui sarà poi chiamato a decidere il 
Comitato (Centrale. 

Proponiamo che si studino i modi 
per associare nei prossimi mesi il più 
gran numero possibile di nostre orga¬ 
nizzazioni. anche di base, all’elabora¬ 
zione delle linee di programma per la 
politica economica e sociale che ab¬ 
biamo annunciato nel Comitato Cen¬ 
trale degli inizi di novembre. 

Siamo convinti che investendo an¬ 
che le nostre sezioni dei termini dei 
problemi più scottanti e delle alter¬ 
native che ci si propongono, si possa 
determinare una feconda assunzione 
di responsabilità e suscitare un pre¬ 
zioso impegno di lavoro: pensiamo al 
problema del finanziamento del par¬ 
tito e del rapporto fra finanziamento 
pubblico e autofinanziamento. 

Le condizioni del nostro bilancio si 
sono fatte molto difficili, e gravemente 
squilibrate, anche per il fortissimo 
aumento dei costi dell’Unifà e di tutte 
le nostre attività editoriali e propa¬ 
gandistiche: e bisogna associare tutte 
le nostre organizzazioni all’esigenza di 
stabilire priorità e compatibilità — 
e di fissare limiti severi — per la no¬ 
stra politica di spesa, all’esigenza, nel¬ 
lo stesso tempo, di rilanciare la sotto- 
scrizione capillare e individuale — 
accanto a quella delle feste — per la 
stampa comunista e di elevare, at¬ 
traverso uno sforzo tenace, il livello 
medio complessivo di contribuzione 
degli iscritti. 

Questo più ampio e sostanziale .svi¬ 
luppo della nostra democrazia di par¬ 
tito è destinato a segnare una fase 
nuova nella nostra concezione e nella 
nostra pratica del centralismo demo¬ 
cratico. 

Già. Gramsci ci ha indotto a vedere 
nel centralismo democratico una < for¬ 
mula » che non a caso si è prestata 
€ a molte incarnazioni > — così di¬ 
versa l’incarnazione che ha a\mto nel 
nostro partito da quelle che ha avu¬ 
to in altri partiti ccmanisti — e che 
va « interpretata e adattata continua- 
mente alle necessità >. Una formula 
rivolta a regolare la vita di un gran¬ 
de partito di massa e di lotta come il 
nostro, non un distintivo ideologico: 
e di essa noi oggi vogliamo valoriz¬ 
zare il momento democratico. 

Un effettivo allargamento della par¬ 
tecipazione al processo dì formazione 
della nostra politica, delle nostra de 


cisioni, consentirà di porre con mag¬ 
gior forza e con più empie possibi¬ 
lità di riscontri positivi le questioni 
del costume e del senso di responsa¬ 
bilità, deU’impegno e della disciplina 
ncirazione, delle regole di comporta¬ 
mento da osservare in quanto singoli 
militanti ' e in quanto organizzazioni 
del Partito. 

Lo stesso svolgimento di una dire¬ 
zione efficace, incisiva, da parte de¬ 
gli organismi dirigenti nazionali — tale 
da risolversi in una reale, ampia mo¬ 
bilitazione del partito — richiede più 
partecipazione diffusa, e questa a sua 
volta richiede un più sciolto dibattito 
nel nostro Comitato Centrale, un suo 
più agile intervento su nodi da scio 
gliere di volta in volta. 

E’ da lungo tempo che diamo — 
differenziandoci da altri partiti comu¬ 
nisti — pubblicità alle nostre discus¬ 
sioni: ma la loro concretezza e tra¬ 
sparenza sarebbe certamente maggio¬ 
re se si riuscisse a delimitarne i te¬ 
mi. a ritornare più di frequente e per 
approcci meno globali su una serie di 
questioni, presentando su qualche pun¬ 
to anche proposte alternative. Non 
possiamo essere soddisfatti del modo 
in cui il Comitato Centrale ancora 
funziona nonostante la riccliezza di 
molti nostri dibattiti, del modo stesso 
— così inevitabilmente ampio doi» 
oltre quattro anni — in cui oggi sia¬ 
mo costretti ad affrontare i proble¬ 
mi del partito. 

Le Commissioni federali e la Com¬ 
missione centrale dì controllo sono te¬ 
nute per Statuto a riferire annual¬ 
mente sullo stato del partito, e lo 
fanno, è bene che lo facciano, en¬ 
trando nel merito delle situazioni e 
fornendo elementi di conoscenza e di 
riflessione critica; ma anche i Co¬ 
mitati Federali e il Comitato Cen¬ 
trale non dovrebbero lasciar passare 
anni prima dì ritornare su questi pro¬ 
blemi. e occupandosene più di fre 
quente potrebbero di volta in volta 
isolarne e puntualizzarne alcuni. 

Bisogna orientarsi verso questo me 
lodo in rapporto a tutte le questioni, 
e dare Tesempio dal Comitato Cen¬ 
trale di .come si possa discutere in 
modo più incisivo e concludere anche 
senza voti unanimi, egualmente te¬ 
nendo fuori della porta ogni elemen¬ 
to di degenerazione frazionistica, e 
favorendo una maggiore consapevo¬ 
lezza in tutto il partito dei termini 
delle scelte compiute e da compiere. 

Napolitano ha poi rispiosto ad alcu¬ 
ni quesiti che riguardano la caratte¬ 
rizzazione del PCI come partito di 
massa di fronte ai mutamenti inter¬ 
venuti nella realtà italiana. 

Un primo quesito riguarda la base 
sociale e l’impronta dì classe del par¬ 
tito. Il PCI — ha osservato Napoli¬ 
tano — si è formato storicamente 
come partito della classe operaia ed 
è cresciuto su questa base come par¬ 
tito di massa. Ma da qualche parte 
. — per esempio in dibattiti recenti 
svoltisi nell’ambito della sinistra — 
ci si è richiamati al fatto che il peso 
specìfico della classe operaia nella 
società italiana tende a diminuire e 
che certi vecchi elementi di distinzio- 
. ne tra la classe operaia e altri gruppi 
. sociali si sono venuti attenuando. . 

Insistendo su quella nostra antica 
caratterizzazìcMie noi faremo dunque 
dell’anacronistico operaismo. Ora. non 
dobbiamo certamente sottovalutare 
. quel che è cambiato e va cambiando 
nella struttura sociale del paese, nel- 
- la composizione della classe operaia, 
nelle condizioni e negli orientamenti 
di questa e di altre classi o gruppi 
sociali. Ma non vediamo come si possa 
da ciò ricavare la conclusione che 
non abbia più senso per il nostro par¬ 
tito tener salde e rafforzare le proprie 
radici nella classe operaia e più in ge¬ 
nerale nelle fabbriche. 


Da questa riunione vogliamo anzi 
che parta un chiaro impegno per l’ul¬ 
teriore rafforzamento del partito in 
questo campo, e più precisamente: per 
il reclutamento specie in zone di re¬ 
cente industrializzazione, per la crea¬ 
zione di nuove organizzazioni nei luo¬ 
ghi dì lavoro (le sezioni sono aumen¬ 
tate da 823 nel 1976 a 1.225 nel 1980, 
le cellule sono circa 3.300), per la for¬ 
mazione e ravanzamento, negli orga¬ 
nismi dirigenti e negli apparati, di 
quadri operai. 

Sappiamo come, in particolare, lo 
sviluppo delle nostre organizzazioni 
aziendali sia legato a una battaglia 
ancora da vincere per il riconoscimen¬ 
to della presenza dei partiti nei luoghi 
di lavoro, ma siamo convinti che un 
impegno politico nostro in questo am¬ 
bito, in termini di distinzione e di 
reciproca autonomia rispetto al sin¬ 
dacato, sia più che mai necessario 
per contrastare tendenze alla divisio¬ 
ne e alla frantumazione corporativa 
tra i lavoratori, e ad una chiusura 
economicistica e provinciale della vi¬ 
suale della stessa classe operaia. 

Naluialiiiciite, noi inluiiùiainu utr 
crescere il nostro partito — nelle ste.s- 
se fabbriche — anche tra gli impie¬ 
gati e i tecnici, andare anzi a una 
svolta nel rapporto con queste figure 
sociali: e miriamo ad espanderci ver¬ 
so altre categorie lavoratrici, nei set¬ 
tori dell’impiego pubblico e delle atti¬ 
vità terziarie, e verso altri ceti socia¬ 
li. Ci proponiamo di concorrere ad al¬ 
largare l’influenza della sinistra tra 
i nuovi ceti urbani e tra i diversi stra¬ 
ti sociali intermedi, nel quadro non 
di uno sforzo confuso e senza princi¬ 
pi per arraffare voti ma di una rin¬ 
novata e seria politica di alleanze 
volta a promuovere un rinnovamento di 
classi dirigenti. 

Un secondo quesito che ci si pone 
riguarda il modo in cui noi mostriamo 
dì concepire — nel riaffermare la no¬ 
stra fisionomia dì partito di massa — 
il rapporto con i movimenti di pro¬ 
gresso che si sviluppano autonoma¬ 
mente nella società. 

Credo che nulla valga meglio a chia¬ 
rire ancora il nostro atteggiamento e 
Io sforzo da compiere sotto questo e 
altri profili, dell’esperienza compiuta 
dal partito nel rapporto col movimen¬ 
to femminile. Si è trattato dell’espe¬ 
rienza che può essere meglio portata 
ad esempio. Abbiamo saputo misu¬ 
rarci — anche se per il partito nel 
suo insieme non è stato facile — con 
un interlocutore che si presentava co¬ 
me realmente diverso, con un movi¬ 
mento che assumeva forme inedite e 
in cui confluivano spinte, tematiche 
e forze del tutto nuove. Ne abbiamo 
rispettato l’autonomia e non ci sia¬ 
mo identificati con esso, non abbia¬ 
mo rinunciato a esprimere una nostra 
autonoma elaborazione e ad esercita¬ 
re una funzione crìtica, nel momento 
stesso in cui riconoscevamo nostri ri¬ 
tardi e limiti. 

Ci siamo soprattutto sforzati di con¬ 
giungere, in una rinnovata visione del¬ 
la questione femminile, gli elementi 
fondamentali e più caratteristici della 
nostra concezione e del nostnp impe¬ 
gno e le tematiche inerenti alla sfera 
della «soggettività», dei rapporti in- 
terpersonalL della. vita morale, d^ 
costume, 

I dati che già ho citato circa l’afflus¬ 
so di donne nel partito in tutti questi 
anni ne sono testimonianza. Ma non 
nascondiamo le difficoltà, il rapporto 
con quel che sì muove nella società, 
quando si tratta di spinte e fatti di 
questa portata e natura, non si ri¬ 
solve una volta per sempre. Bisogna 
operare per un rilancio della batta¬ 
glia di emancipazione • liberazione 
delle donne, e superare incomprensio¬ 
ni e contraddizioni che pmnang<Hio 
aU’intemo del nostro partito. 

Dobbiamo verificare quale sla sta¬ 


to l’impatto col partito di forze co¬ 
me quelle femminili, entrate a farne 
parte con un bagaglio di freschezza, 
di istanze e di aspettative che può non 
aver trovato, in diverse situazioni con¬ 
crete, un riscontro positivo, una reale 
disponibilità al nuovo: è quel che ci 
dice la persistente difficoltà di avan¬ 
zamento dei quadri femminili, per 
chiusure e vischiosità a cui dobbiamo 
più decisamente reagire. 

Più in generale — ha osservato Na- 
l»litano — pensiamo che essere par¬ 
tito comunista di massa, oggi, in Ita¬ 
lia, significhi sapersi aprire ai fer¬ 
menti e movimenti che vengono dalla 
società senza ridursi a puro riflesso 
di questi; saper cogliere esigenze, bi¬ 
sogni nuovi, che riguardano diversi 
aspetti della vita sociale e che spin¬ 
gono a considerare maggiormente an¬ 
che istanze di ' liberazione e arricchi¬ 
mento della vita individuale, riuscen¬ 
do a tradurre tutto questo in un 
più maturo e determinato programma 
di trasformazione, ispirato al patri¬ 
monio teorico e storico del marxismo 
e del socialismo. Essere partito comu- 

ui meliaci uggì oigitifiCa sapcrsi 

confrontare con una pluralità di sog¬ 
getti istituzionali e sociali, e anche di 
approcci alla politica, senza smarrire 
il proprio ruolo; sapersi muovere in 
un « sistema di autonomie » come quel¬ 
lo che caratterizza ormai l’assetto del¬ 
lo Stato e della società civile, impe¬ 
gnandosi nello stesso tempo a combat¬ 
tere fenomeni negativi, di separazione 
e frantumazione. Ogni residuo di vec¬ 
chie concezioni del partito, chiuse, 
totalizzanti, mitiche, deve essere su¬ 
perato. 

Si tratta — ne siamo consapevoli — 
di questioni molto complesse. Al XV 
Congresso il compagno Berlinguer, 
dando la più esplicita e conseguente 
conclusione a un discorso portato avan¬ 
ti in tutti questi anni — il discorso 
sullo sforzo compiuto e da compiere 
« per liberare le coscienze nostre e 
di grandi masse da ogni forma di 
mito e da ogni residuo di schemati¬ 
smo e di dogmatismo > — ha affer¬ 
mato « il carattere pienamente laico 
del nostro partito e della sua lotta ». 
E nei documenti del Congresso abbia¬ 
mo ridefinitò in questo spirito il nostro 
modo dì rapportarci al pensiero di 
Marx, di Engels, di Lenin, alla tradi¬ 
zione del marxismo italiano e al pecu¬ 
liare contributo di Gramsci e di To¬ 
gliatti. confrontandoci nello stesso 
tempo con altre correnti di pensiero 
e con una pluralità di ispirazioni cul¬ 
turali presenti nel nostro partito: di 
ciò si discuterà più compiutamente in 
una prossima riunione del Comitato 
Centrale, ma qui va detto che ancor 
più decisivo è divenuto, alla luce di 
queste nuove formulazioni, e come ban¬ 
co dì prova della nostra < laicità », il 
processo di elaborazione di quel che 
designiamo come «il programma poli¬ 
tico » del partito. La componente e ca¬ 
ratterizzazione programmatica del no¬ 
stro partito ne viene decisamente ac¬ 
centuata. 

Napolitano ha poi affrontato il te¬ 
ma, egualmente complesso, del rap- 
porto con le istituzioni e con le orga¬ 
nizzazioni dì massa. Quindi con i no¬ 
stri « eletti » e con i quadri comunisti 
impegnati nel sindacato, rilevando 
che, nel pieno riconoscimento ddle ri¬ 
spettive autonomie, c’è un’acuta esi¬ 
genza di trovare hd partito modi e 
momenti di una sintesi polìtica e di 
un impegno comime. Napolitano ha ri¬ 
chiamato la questione di una revisio¬ 
ne degli aspetti più rigidi della incom¬ 
patibilità tra cariche sindacali c in- 
caridii politici, osservando che i co¬ 
munisti l’hanno sollevata non dal pun¬ 
to di vista esclusivo del PCI ma nel¬ 
l’interesse generale dello sviluppo de¬ 
mocratico. 

Rischi di separazione e frammenta¬ 
zione in un partito di massa come il 


nostro vengono oggi anche da altre 
parti, sono il riflesso della stessa cre¬ 
scente complessità dei problemi di go¬ 
verno e di trasformazione della so¬ 
cietà. Bisogna puntare decisamente su 
forme moderne di utilizzazione delle 
capacità intellettuali, di valorizzazio¬ 
ne delle competenze, di specializzazio¬ 
ne, evitando peraltro die il nostro 
partito, come altri partiti di massa, 
si trasformi in un organismo caratte¬ 
rizzato dalla divisione netta tra corpi 
ristretti di dirigenti e specialisti e 
masse di aderenti sempre più passivi. 
E’ il partito nel suo insieme che deve 
portarsi aU’altezza del tipo di oppo¬ 
sizione, di azione di massa, di azione 
di governo che siamo oggi chiamati 
a svolgere. 

Difficile è cimentarsi anche con al¬ 
tri sviluppi della realtà sociale e cul¬ 
turale. Siamo in pro.sonza di una vi¬ 
gorosa crescita dell’associazionismo 
popolare e giovanile, non solo ricrea¬ 
tivo e sportivo ma culturale e civile, 
che ha trovato un punto di riferimento 
impiortante nell’ARCI. Nel rispetto del¬ 
l’autonomia di queste organizzazioni e 
di queste nuove forme di aggregazio¬ 
ne, il partito deve trovare il modo di 
collegarsi con le sensibilità, le forme 
di coscienza, le esigenze concrete che 
esse esprimono, e sollecitarne il con¬ 
tributo a una battaglia politica rinno¬ 
vatrice. 

Napolitano ha infine esaminato i 
compiti che derivano al partito dallo 
sviluppo senza precedenti dei mezzi di 
comunicazione di massa. Ci si è po¬ 
sto e ci si pone — ha detto — il pro¬ 
blema di acquisire piena consapevolez¬ 
za del ruolo nuovo dell’informazione 
come condizione e componente essen¬ 
ziale del fare politica oggi, di colle¬ 
gare organicamente propaganda e in¬ 
formazione; di condurre tenacemente 
la battaglia per la democratizzazione 
dell’intero sistema d’informazione, 
pubblico e privato; di portare a ter¬ 
mine il piano di rinnovamento del- 
YUniià e di tutta la nostra stampa: 
di completare e coordinare la rete di 
emittenti televisive locali e di radio 
alla cui gestione partecipiamo. Ma su 
ciò potranno dire meglio, nella discis¬ 
sione. altri compagni. 

Tuttavia, siamo convinti del fatto 
che il valore del collegamento orga¬ 
nizzato di massa e il valore del rap¬ 
porto diretto con riscritto, con l’elet¬ 
tore. con il lavoratore — anche nella 
forma antica, e troppo trascurata ne¬ 
gli ultimi tempi, della diffusione dell’ 
Unità, e in termini di impegno di pro¬ 
paganda individuale — restano inso¬ 
stituibili, non costituiscono un residuo 
del passato, acquistano un nuovo pe¬ 
so proprio rispetto a fenomeni involu¬ 
tivi collegati al dilagare dei mezzi di 
comunicazione di massa. 

In conclusione — ha affermato Na¬ 
politano — essere un moderno partito 
dì massa della sinistra significa con¬ 
frontarsi attivamente e criticamente 
con questi problemi, non rinunciare 
alla piroprìa identità o abdicare al pro¬ 
prio ruolo. 

Diciamo in modo partlcolarj ai 
compagni socialisti, il cui trai^glio 
sulle questioni del partito, sul «mo¬ 
dello» dì partito da perseguire, ci 
sembra assai grande, che non ha sen¬ 
so indugiare nella rappresentazione di 
comodo di un partito comunista prigio¬ 
niero di concezioni superate e di sche¬ 
mi esclusivistici e settari. Siamo aper¬ 
ti a ogni confronto. Non ci sono «di¬ 
versità » nostre che possano essere in¬ 
vocate come motivo dì insuperabile 
contrapposizione e come ostacolo a un 
rinnovamento della direzione politica 
del paese, ma esperienze e qualità pe¬ 
culiari del nostro partito che vogliamo 
far confluire in un processo di ricom- 
I^izione unitaria della sinistra, in Ita¬ 
lia e in Europa, e nella costruzione di 
un’alternativa cd governo, di un’intesa 
tra fm'ze di sinistra e democratiche, 
laiche e cattoliche, in questa tormen¬ 
tata fase della nostra vita narionale. 


I primi interventi nel dibattito 


CERRONI 

Il dissesto del sistema poli¬ 
tico — su cui punta il terro¬ 
rismo, ha rilevato Umberto 
Cerroni — è essenzialmente 
determinato dal diffondersi 
deìi'opinione di una insuffi¬ 
cienza organica del .sistema 
dei partiti guidati dalla DC 
sui binari della lottizzazione 
e del clientelismo. Si diffon¬ 
de cosi l’idea che i partiti 
competono assai più tra loro 
che con i problemi. 

Que.sto non .^uscita tuttavia 
solo qualunquismo e disaffe¬ 
zione alla democrazia, ma 
anche uno stato di delusione 
in chi ,si aspetta dalla de- 
ni<x'razia be.n più di quello 
che e.^sa ha dato .sinora. Cosi > 
la tendenziale apatia quoti- : 
diana (addirittura teorizzata 
da certi settori della polito- | 
logia) viene compensata da 
irmi interventi popolari nei 
momenti di grande tensione, 
come la lotta al terrorismo o 
il soccorso ai terremotali. j 

Il nostro partito deve a de¬ 
sila rsi alla cre.'Cita della so- ! 
cietà italiana in cui sono a- 
\anzati rindu.'tria. la cultura. 

;a scienza, l’informazione, la 
'Colarità; e deve sapere apri¬ 
re i canali di trasmissione 
delle competenze sociali e 
c'uUurali. Dobbiamo dar vita 
a un nmro partito nuovo, e 
siamo già in ritardo. Ciò è 
tanto più nece.ssario e urgen¬ 
te per un partito che segue il ! 
modello del centralismo de- | 
mooratico: occorre accentua- 1 
re la responsabilità dei diri¬ 
genti verso gli organi e verso 
i militanti, l’iniziativa indivi¬ 
duale. il controllo, la critica, 
la consultazione interna. E 
occorre sviluppare a tutti i 
livelli il confronto competen¬ 
te sul merito dei problemi 
politici, per evitare quella 
che potremmo definire la vo¬ 
latilizzazione della crescente 
domanda politica dei lavora¬ 
tori e del paese. 

C’è da combattere non solo 
la lottizzazione quindi, ma 
anello riperpoliticizzazione. 

( lie diventa un modo di 
cliiudere la politica nel for¬ 
mali-mo. nell.a professionali/- 
za/ione di - apparalo, nelle 
< ontrattazioni di vert’ce. E 
c’è da combattere anche l’in 


partito-militanti. rappresen¬ 
tanti- rappresentati, organi e- 
secutivi e organi rappresenta- 
ti\i. In sostanza, le difficoltà 
della democrazia politica si 
superano solo con la respon¬ 
sabilizzazione e quindi con 
più cultura, più competenza, 
più spirito comunitario, me¬ 
no corporativismo di gruppo 
e settarismo di partito. I 
meccanismi democratici de¬ 
vono essere riempiti di in¬ 
formazione critica e di cultu¬ 
ra politica, altrimenti si per¬ 
vertono e diventano lungag¬ 
gini noiose, formalismi che 
non interc.ssano. freni aH'in- 
tervento pronto ed efficace 
sui problemi reali della so¬ 
cietà- Se questi difetti non si 
correggono, può farsi strada 
i’amoritarismo. mentre, se si 
correggono, possiamo aprire 
grandi prospettive di svilup¬ 
po per una democrazia al 
tempo .stesso efficiente e par¬ 
tecipata. 

Le difficoltà di avanzata 
sono oggi più di ieri connes¬ 
se anciie ai nostri difetti di 
comprensione e di rappresen¬ 
tanza della modernità. Spesso 
si trova (o si cerca) un alibi 
neiranticomiinismo che accol¬ 
la agli altri anche le nostre 
responsabilità. Così dobbiamo 
criticare non un anticomu¬ 
nismo .cencrico. ma la grave 
opera di delegittimazione del¬ 
l’opposizione democratica col¬ 
legata alle persistenti discri¬ 
minazioni. In pari tempo, pe¬ 
rò. dobbiamo noi stessi po¬ 
tenziare le funzioni co.strutti- 
ve di una opposizione proget¬ 
tante che imposta programmi 
e lotte prima che formule. 
Ciò comporta l’a’obandono di 
ogni ideologismo e una rapi¬ 
da laicizzazione, cioè il recu¬ 
pero analitico dei contenuti 
critici della analisi sociale 
moderna. Oggi la democrazia 
si consolida se coinvolge; ma 
coinvolge se ri.solve problemi 
c promuove uomini. E questo 
vale anche airinterno del 
nostro partito. 

SCHIAPPARELLI 

Sono d’accordo senza riser¬ 
ve — ha detto il compagno 
.Stefano .Schiapparelli — con 
il rapporto di N.npolitano e 
vorrei insistere solo .su due 
asjx'tti. quello della necessi- 


costume di Partito e quello 
deH’avvicinarsi della scaden¬ 
za del sessantesimo anniver¬ 
sario della fondazione del PCI 
e delle iniziative che il Par¬ 
tito sta prendendo per i ve¬ 
terani. i compagni iscritti dal 
’2l al ’26 e « mai dormienti ». 

Per quanto riguarda il co¬ 
stume di Partito la nostra 
storia dice che ci siamo sem¬ 
pre rinnovati rimanendo pe¬ 
rò un partito profondamente 
diverso dagli altri. Le nostre 
vecchie parole d’ordine — che 
I sono .state modello di com- 
i portamento per tanti rnmna- 
I gni sin dagli anni duri delia 
I clande.stinità — sono profon- 
I riamente valide anche oggi: 
quella che c il denaro del 
Partito è sacro», quella che 
«le sezioni devono fare tutta 
la politica del Partilo, nelle 
situazioni in cui si trovano ». 
quella del «tesseramento ca¬ 
sa per casa ». E’ questo no¬ 
stro modo di essere, questo 
nostro costume, che ci dà la 
capacità di essere sempre la 
voce della classe operaia e 
dei lavoratori. 

Per quanto riguarda la sca¬ 
denza del 60. della fondazio¬ 
ne. il Partito sta organizzan¬ 
do una serie di importanti 
man:fe.stazioni. Tra queste 
ptìrticolare .significato avran¬ 
no quelle dedicate ai compa¬ 
gni veterani ai quali il Par¬ 
tito consegnerà una medaglia 
e un diploma. Per valorizza¬ 
re la presenza dei veterani 
sarà utile studiare anche al¬ 
tre iniziative: come quella 
suggerita sulle colonne del- 
VUniià dal compagno Pava- 
nin di Rovigo (anch’egli un 
veterano) di dedicare ogni 
giorno una colonna del no¬ 
stro giornale al racconto del¬ 
le biografie di compagni che 
con la loro milizia ininterrot¬ 
ta nel PCI sono di stimolo 
e di e.sempio a tutti gli iscrit¬ 
ti. .soprattutto ai più giovani. 

Certo non sarà po.ssibile 
parlare di tutti i no.stri ve¬ 
terani. perché — ce ne .stia¬ 
mo accorgendo giorno per 
giorno attraverso le .segnala¬ 
zioni che riceviamo dalle Fe¬ 
derazioni — i! loro numero 
SI avvicina cerlapicnte ai ? 


Dalle Federazioni piemonte¬ 
si ad esempio abbiamo già 
ricevuto l'indicazione di un 
centinaio di nomi per il Ver¬ 
cellese € il Novarese e oltre 
una cinquantina per il Biel- 
lese. Tanti sono i compagni 
che hanno ininterrottamente 
la tessera del nostro Partito 
dal ’21-’26 a quella deU’Sl; 
e questo dato non ci deve 
stupire: basti pensare che al 
congresso di Livorno ì dele¬ 
gati di Novara Vercelli Biel¬ 
la (allora riunite in una sola 
Federazione) rappresentava¬ 
no ben 7127 iscritti. 

Colgo anzi l’occasione di 
questa riunione del CC c del¬ 
la CCC per invitare tutte le 
organizzazioni a farci perve¬ 
nire ì nominativi che ancora 
mancano per metterci in gra¬ 
do di realizzare la manife¬ 
stazione del 60. indetta nel 
nome del compagno Luigi 
Longo. 

GUASSO 

Condividendo in pieno la 
relazione del compagno Na¬ 
politano. ha detto il compa¬ 
gno Athos Guasso, intendo 
fare solo alcune considera¬ 
zioni sulla nostra proposta 
politica, Falternativa demo¬ 
cratica. e sulla vita del parti¬ 
to. Intanto mi pare si pos.sa 
dire che questi anni hanno 
messo a dura prova la nostra 
capacità di sviluppare con 
coerenza ed impegno un di¬ 
scorso politico innovators 
che richiedeva una forte par¬ 
tecipazione di tutto il corpo 
del partito. Anche per questo 
è più che mai necessario un 
forte rilancio della nostra 
proposta di alternativa de¬ 
mocratica di fronte alla 
drammaticità della crisi. Una 
proposta. la nostra, che ri¬ 
chiama in primo piano l’ispi¬ 
razione unitaria della nostra 
strategia e ci dice che questa 
caratteristica, necessaria per 
u.scire dalla crisi, può cs.sere 
mantenuta solo .se cogliamo 
ciò che muta nella realtà .so¬ 
ciale. nelle forze politiche. Il 
salto di qualità che è avvcnu- 


La lìnea che proponiamo, 
non accettando il ricatto del 
sistema di potere della DC. 
non è un segno di arrocca¬ 
mento bensì un’indicazione 
per mantenere unite, per da¬ 
re iMTOspettive di un livello 
nuovo e più alto di unità, 
alle masse popolari, ai ceti 


J opinione pubblica, ad essere 
riferimento per i movimenti 
che si producono nella socie¬ 
tà, assolvere la sua funzio¬ 
ne di trasformazione. L’espe¬ 
rienza di governo che stiamo 
vivendo in Piemonte, sia sul 
terreno delle lotte sociali che 
su quello del governo delie 
istituzioni locali, ci pone 
questo problema di fondo. 
N^Ia nostra regione sono 
maggiori, dato il suo alto svi¬ 
luppo. gli elementi di somi¬ 
glianza con i paesi capitali¬ 
sticamente più evoluti: cor¬ 
porativismi più forti, tenden¬ 
za al lavoro impHegatizio, 
aumento del peso del terzia¬ 
rio. del ceto intermedio. 

Sì sfrangiano, e forse mu¬ 
tano, i confini della classe o- 
peraia mentre ì lavoratori in¬ 
tellettuali acquistano nuovo 
rilievo ed emergono nuove 
forme di emarginazione. Pro¬ 
fonda è la crisi di prospetti¬ 
va in settori fondamentali 
deU’industria a partire dalla 
Fiat. E’ dunque illusorio 
pensare che si possa gover¬ 
nare, risolvere i problemi 
soltanto con delle alleanze di 
schietamento. 

In qwsto contesto, per 
fronteggiare le spinte negati¬ 
ve presenti nella società, de¬ 
ve crescere, nella sinistra, un 
grande dibattito sullo svilup¬ 
po. La proposta avanzata dal 
nastro partito stimola questo 
dibattito, lo rende più urgen¬ 
te. Solo attraverso un dibat¬ 
tito di questo genere, attorno 
ad una proposta politica for¬ 
te. è |>as.sibi1e superare la 
seasazinne. ancora diffusa, 
die anche il PCI .sì .sia tra- 


chiuso all’interno delle istitu¬ 
zioni. Un partito incapace di 
rappresentare e guidare i 
movimenti reali della società, 
ed impegnarci, come è emer¬ 
so dalle lotte, in paricolare 
alla Fiat, alla ricerca e alla 


bìamento. csrwce di superar* 
vecchie certezze senza appiat¬ 
tirsi su altri modelli, 

CACCIAPUOTI 

Come ha risposto la DC al¬ 
la nostra richiesta dì una co¬ 
raggiosa autocritica?, si è 
chiesto Salvatore Cacciapuoti. 
Le accuse nei suoi confronti 
sono state considerate come 
un complotto, cane im’ope- 
razìone che tendeva al di¬ 
scredito della Repubblica. 
Hanno fatto confusione tra 
Stato e partito: tra democra¬ 
zia e Democrazia cristiana di 
Ciri denunciamo responsabili¬ 
tà e malefatte. 

Vuole questo dire che tutti 
nella DC sono disonesti, in¬ 
capaci. ladri e amici di pro¬ 
fittatori? Non lo crediamo; • 
anzi sappiamo che esistono 
e anzi sappiamo che esistono 
nelle file (ìenKXtristìane molti 
onesti e capaci. Ebbene, co¬ 
storo devono farsi avanti, 
contribuire a liquidare il si¬ 
stema di potere de e a ridur¬ 
re la forza di questo partito. 
E’ questo l’obiettivo vitale 
della lotta unitaria e di mas¬ 
sa sulla quale il PCI ha solle¬ 
citato e sollecita l’impegno di 
altre forze: dei socialisti in 
primo luogo, di settori pro¬ 
gressivi laici e cattolici, per 
produrre una profonda svolta 
nella direzione politica del 
Paese. Que.sto è il sen.so del- 
ralternativa che abbiamo 
propo.sto, 

.Altra questiona: fl molo 
della .sezione comunista, che 
é la .struttura fondamentale 


mata istituzionalmente (e 
mai come oggi) a svolgere 
una funzione politica di pun¬ 
ta. Mi chiedo: in quante se¬ 
zioni viene convocata tempe¬ 
stivamente un’assemblea do¬ 
po una riunicHie della Dire¬ 
zione o del Comitato centra¬ 
le? E da quante assemblee sì 
muovono - osservazioni o si 
sollecitano chiarimenti? E a 
quante di esse partecipano 
rappresentanti delle Federa¬ 
zioni? Il problema di una 
reale partecipazione alla vita 
sezionale non è d'altra parte 
ancora risolto: troppo spesso 
Fattività di una larga parte 
degli iscritti si risolve (pur 
con grande competenza) in 
altre sedi c in altre articola¬ 
zioni della vita sociale, nelle 
istituzioni, in fabbrica, in or¬ 
ganizzazioni di massa. E’ un 
problema serio, sul quale bi¬ 
sogna riflettere adeguatamen¬ 
te anche per impegnare un 
più largo numero di com¬ 
pagni nel lavoro di tessera¬ 
mento. di sottoscrizione, di 
diffusione dell’Unifà, di orga¬ 
nizzazione delle feste. 

S<^ una adeguata parteci¬ 
pazione consente del resto u- 
na effettiva vita democratica 
del nostro partito. E qui è 
necessario ribadire (in esplì¬ 
cito e netto dissenso con 
quanti si sono fatti strumen¬ 
to di una campagna calun¬ 
niosa nei confronti del parti¬ 
to) che se il PCI è incompa¬ 
rabilmente fl partito politico 
dalle strutture più democra¬ 
tiche. sarà opportuno lavora¬ 
re ad una più salda e reale 
unità nelle decisioni e nell’a¬ 
zione per sostenerle a tutti i 
livelli. 

Ma c’è anche vai problema 
di costume: ncK dobbiamo 
continuare ad essere un par¬ 
tito diverso dagli altri, un 
partito in cui non si distri¬ 
buiscono etichette e non .si 
offre spazio alle chiacchiere 
di corridoio. 

LIBERTINI 

.Anzitutto — ha detto Lucio 
Libertini — una riserva 
per il fatto che la decisione 


sunta il 27 novembre dalla 
direzione, mentre sarebbe 
stato possibile convocare il 
C(HnÌtato coltrale: una que¬ 
stione di metodo ntì funzio¬ 
namento degli organi collegia¬ 
li di direzione. Tanto più do¬ 
veroso è fare questo rilievo, 
per chi come me è del tutto 
d’accordo sulla decisione a- 
dottata, che era giusta e ine¬ 
vitabile. A questo pn^sito, 
entmndo nel merito, occorre 
invece jK'ecisiure un punto po¬ 
litico centrale. La nostra 
proposta di alternativa de¬ 
mocratica — che tuttavia ri¬ 
mane alFintemo (iella nostra 
linea generale di unità delle 
grandi masse di diverso o- 
ricrìvartìcTitu méiiié “*■ non 
può es-sere presentata c«ne 
una soluzione di governo che 
sia a pestata di mano, che 
possa nascere da un giuoco 
di equilibri parlamentari. Il 
sistema di potere democri¬ 
stiano è scosso, non rotto; 
rei partiti intermedi e nello 
stesso Psi non vi è la scelta 
di un nuovo corso. Vi staio 
novità. ccHitraddiziom. aper¬ 
ture. difficoltà, ma non c’è 
ancora la condizione di ima 
svolta. Essa può risultare 
soltanto da uno spostamento 
generale <Jel rappcàto di for¬ 
ze. che certo faccia leva sulla 
accresciuta presenza del Pei 
ma investa nel profondo tut¬ 
to il sistema delle forze poli¬ 
tiche. Sarebbe invece un gra¬ 
ve errore ridurre la nostra 
proposta a una giocata più 
o meno abile sulla soRta 
scacchiera politica. 

Da que^o punto di vista si 
pedono i problemi della po¬ 
litica di massa e del partito. 
E qui si registra un grave 
ritardo nostro, problemi che 
occorre risolvere. Gli ostacoli 
essenziali, che occorre supe¬ 
rare pa* adeguare fl partito 
ai compiti attuali, seno nella 
mentalità e nell’orientamento 
di molti quadri; nei processi 
di burocratizzazione e di ver¬ 
ticismo; nei limiti dello svi¬ 
luppo democratico (ielle 
nostre organizzazioni nel 
rapporto con la gente. Vi è 
una tendenza errata a distin¬ 
guerà tra la politica pura, a 
le altra questioni che vanno 
riservate agli specialisti: ca- 
.sa. laluta. arnhlent* lavoro 


ys(x:iaJi interessati ad una po¬ 
lìtica di cambiamento. 

Questo processo unitario ! 
può portare la sinistra nel 
suo complesso a rivivere nel- 


sfierimentazione di una nu(^ 
va fase del rapporto tra de- 
m(XTazia delegata a parteci¬ 
pazione popolare. 

Per questo cre(io debba es¬ 
sere ribadita con forza la na¬ 
tura del nostro partito come 
partito che lotta per il cam- 


qid c’è la sostanza della poli¬ 
tica, il terreno sul quale la 
gente entra in contatto con 
la polìtica. Ceroni ha posto 
im problema giusto, ma la 
questione non è di affiancare 
altre cose alla politica, ma di 
allargare la politica ai con¬ 
tenuti. 

A questi problemi rispcmde 
la relazione di NapoUtano, 
corretta ed equilibrata- Ma 
penso di ciover riproporne, 
accanto alla necessità prima¬ 
ria di una grauide battaglia 
politica di orientamento, una 
soluzione organizzativa - che 
può avere un rilievo decisivo 
per limitare i pericoli di bu- 
rpcratizzarionc c accrescere 
la possibilità di dirigere e 
sviluppare il movimento. Si 
tratta (Ji rafforzare i comitati 
regi(Miali. facendone centri di 
direzione politica e interiocu- 
tori validi della (iirezione; di 
sciogliere le attuali federa¬ 
zioni. e di ricostituirle con 
un carattere diverso al livello 
dei (XKnprensori di evitare 
che i regionali siano (Joppiom 
delle fe(ierazioni e che esi¬ 
stano Uoppi fCtri. E a (jucsta 
misura dovrebbe accompa¬ 
gnarsi un forte decentramen¬ 
to del gruppo dirigenti: ab¬ 
biamo un quartiere generale 
troppo affollato e siamo 
spesso deboli sul campo. 

Ci sono poi i probl«nì del¬ 
la informazione, essenziali 
una politica di massa, 
ilentre occorre sviluppare il 
programma di lavoro della 
direziiMie per recuperare il 
terreno perduto, anche per 
nostri enwi. nel campo della 
grande informazione stampa¬ 
ta e televisiva, è necessario 
usare meglio rUnità e la 
propaganda tradizionale, 
L'Unità non può essere fon¬ 
damentalmente un organo di 
informazione e di dibattito 
politico, e deve diventare uno 
strumento di mobilitazione, 
organizzazione delle iniziative 
di massa, delle lotte. Ciò ri¬ 
chiede un suo adeguamento 
qualitativ’o. (xmseguente a li¬ 
na scelta politica. La propa¬ 
ganda tradizionale non può 
certo svirrngare la grande in¬ 
formazione. ma i un grava 
«rrore lasciarla decadere, 

come av-vicne. .Servono I can- 

__ 
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Rinnovato interesse per la 


La 


occhi 


delle vittime 



La «gente» 
delle città 
finalmente 
protagonista 
in un libro 
sul ’500 
in Francia 


A sinistra. Il massacro di 
Vassy. A destra, scontri a 
Parigi sotto il regno di Enri¬ 
co II. 



NATALIE ZEMON DA¬ 
VIS, «Le culture del popo¬ 
lo. Sapere, rituali e resi¬ 
stenze nella Francia del 
Cinquecento», traduzione 
di S. Lombardini, Einaudi, 
pp. XIX-376, L. 15.000. 


«La storia la fanno i popo¬ 
li, ma poi la riscrivono le 
classi dominanti»; la famosa 
affermazione di Mao ci è 
tornata alla mente nel legge¬ 
re il bel libro della Zemon 
Davis. Nel riscrivere la sto¬ 
ria, le classi dominanti ten¬ 
dono a rappresentare se stes¬ 
se come protagonisti assolu¬ 
ti: nel bene e (ora) anche nel 
male, forse convinte della va¬ 
lidità del principio «parlate 
pure male di me, purché si 
parli di me». Sicché ancora 
troppo spesso, anzi in manie- 
Ya ancora prevalente, ai livel¬ 
li accademici come nei ma¬ 
nuali scolastici, le masse en¬ 


trano nei libri di storia solo 
in cifre: tanti morti in questa 
o quella battaglia, in questa 
o quella epidemia o strage 
(infatti le notizie che riguar¬ 
dano le masse popolari gene¬ 
ralmente costituiscono even¬ 
ti luttuosi e catastrofici), ov¬ 
vero, più raramente, tot e tot 
in questa o quella statistica. 

La giustificazione di tale 
scelta e (formalmente) vali¬ 
da c (apparentemente) inop¬ 
pugnabile: la storia & una 
scienza, la scienza si deve ba¬ 
sare suU’analisi rigorosa dei 
dati, i dati si ritrovano nei 
documenti d’archivio o nelle 
fonti a stampa dell’epioca. ta¬ 
li documenti sono opera delle 
varie istituzioni ufficiali che 
governavano la società, le 
masse (ossia le classi subal¬ 
terne) di tali istituzioni non 
facevano parte, ergo, ognuno 
tiri le logiche (e storiografi- 
che) conseguenze. Certo le 


cose non sono ancora cosi 
brutalmente a questo punto, 
neanche in Italia: numerosi e 
validissimi studiosi da tempo 
hanno dimostrato di avere 
bene appreso e di saper ben 
sviluppare la lezione inter¬ 
pretativa di Labriola, di 
Gramsci, di De Martino, 
ccc., nonostante certo ideali¬ 
smo crociano mantenga an¬ 
cora un rilevante peso acca¬ 
demico. 

Questa lunga premessa, 
per dare maggiore risalto al 
volume della Zemon Davis 
che dimostra come si può fa¬ 
re storia, in base alla perfet¬ 
ta padronanza della lettera¬ 
tura specifica e di una ricer¬ 
ca condotta rigorosamente 
(questa volta senza ombra 
alcuna di ironia; basti rileva¬ 
re che l’apparato di note ha 
una consistenza quasi pari al 
testo) e di una documenta¬ 
zione ineccepibile, avendo 


per oggetto del proprio stu¬ 
dio i contadini e ancor più gli 
artigiani e il menu peuple 
delle città, «sempre... consi¬ 
derati attori, che usavano 
tutte le loro risorse fisiche, 
sociali e culturali per soprav¬ 
vivere, per affrontare e qual¬ 
che volta cambiare le cose». 
Mentre, «i personaggi molto 
ricchi e potenti, gli eruditi e 
gli ecclesiastici, vi compaio¬ 
no soprattutto in funzione 
della vita dei “modesti”, in 
quanto reagivano a loro, si 
scontravano con loro, o ne 
condividevano le attività e le 
credenze». 

Suddiviso in otto capitoli 
(in cui si rifondono aggior¬ 
nati c corretti, in modo nien¬ 
te affatto da collage accade¬ 
mico, cinque saggi già aj> 

f iarsi precedentemente), il 
avoro prende le mosse dalF 
analisi attenta e paziente di 
un campione, Lione, per e- 
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il popolo sconfitto 


si rifugiò nella festa 


Per molti studiosi forse la più importante rappresentazione autonoma della cultura 
delle classi subalterne - Quando lo spirito carnevalesco sconfina nella sommossa 


PETER BURKE4, «Coltimi pollare 

nell^tà modenia», Mondadori, pp. 
340, L. 5000. 

Le mode, talvolta, pagano. Così è nel 
caso della •riscoperta» della cultura 
popolare, in gran parte indotta dalla 
stessa industria culturale. Effetto se¬ 
condario ma non marginale di questa 
premurosa attenzione, la possibilità in 
tal modo offerta al lettore di leggere in 
lingua italiana autentici •classici» in 
precedenza non tradotti e che da qual¬ 
che tempo si affollano invece sui ban¬ 
chi delle nostre librerie. Tra gli altri, 
questo fondamentale libro di Burke. 
tradotto con la consueta acutezza da 
Carlo Ginzburg. 

Lo storico inglese, che si è accollato 
il diffìcilissimo compito di tracciare 
un affresco complessivo della cultura 
popolare europea tra tardo medioevo e 
rivoluzione industriale finendo per ri¬ 
scontrare in essa una realtà, pur nelle 
diverse articolazioni, sostanzialmente 
.unitaria (ed è questo un primo sor¬ 
prendente risultato del suo studio), a- 
pre il saggio con quella che, tra le tan¬ 
te. è la sua definizione del concetto di 
cultura, o comunque quella che gli fa¬ 
rà da guida nel suo itinerario: -un si¬ 
stema di significati, atteggiamenti e 
valori condivisi unicamente alle forme 
simboliche — azioni, manufatti — in 
cui essi si esprimono o si traducono». 
Ed è poi a partire da aui che egli va 
alla ricerca del codice di questa cultu¬ 
ra popolare e delle sue manifestazioni 
più eclatanti e durature, appoggiato 
nella sua fatica da una eccezionale e 
vastissima documentazione e da una 


indiscutibile dote net porre in correla¬ 
zione elementi e piani dell’indagine ap¬ 
parentemente distanti tra loro. 

Ora, di particolare interesse oltre 
che centrale nell'economia generale del 
libro appare l’indagine attorno alla fe¬ 
sta, di quella cultura la forma più 
complessa e radicata: e in essa viene 
dato giustamente largo spazio alla più 
importante e diffusa delle feste, il Car¬ 
nevale. al cui spirito carnevalesco mol¬ 
te altre possono essere ricondotte. Pro¬ 
prio riflettendo sulla straordinaria 
stratificazione e differenziazione di 
questo fenomeno viene da domandarsi 
se non sarebbe più giusto parlare di 
Carnevali, al plurale, se poi. a ragion 
veduta, non lo si fa è per la costante 
compresenza di tre elementi (cibo, ses¬ 
so e violenza) che ne fanno un topos 
molto ben definito, oltre che centrale 
nella vita di estesissime masse di per¬ 
sone. tanto da far scrivere a Thomas 
Grey. nel 1739. che esso spezzava in 
due l'anno, « metà trascorso nel ricordo 
dell'ultimo Carnevale, l'altra metà 
nell’attesa del successivo». 

Il che ovviamente è uno stimolo in 
più per domandarsi le ragioni profon¬ 
de che lo sostenevano. E da questo 
punto di vista sottolinearne l’aspetto 
estatico e liberatorio non appare suffi¬ 
ciente perchè in realtà prima caratteri¬ 
stica di quelle teatralizzazioni era l' 
opportunità che veniva offerta a chi vi 
partecipava di esprimere di fatto im¬ 
punemente ciò che usualmente veniva 
solo immaginato. Lo stanno a testimo¬ 
niare le impressionanti descrizioni di 


violenza, scatenamento di energia, e- 
splosione di sessualità, orge culinarie, 
e soprattutto variegatissimo ventaglio 
di sberleffi al potere che il Burke. con 
estrema puntualità e precisione ci offre 
in queste pagine. 

Pertanto l’elemento cardine della fe¬ 
sta appare semmai il complesso di riti 
di rovesciamento in essa officiati, la 
sua natura di luogo dove tutto ciò che è 
norma e quotidianità viene esplicita¬ 
mente disatteso, un periodo insomma 
di disordine generalizzato e di fatto 
istituzionalizzato. Epperò proprio da 
qui nasce il problema di fondo, il nodo 
da sciogliere. La festa è dunque un mo¬ 
mento di autentico conflitto con il po¬ 
tere e con la norma, una rivolta seppu¬ 
re ritualizzata, o finisce per diventare 
essa stessa il più raffinato e subdolo 
veicolo di controllo sociale (panem et 
circenses) che il potere possa architet¬ 
tare? 

Certamente i due elementi coesisto¬ 
no conflittualmente tra loro ma la ri¬ 
sposta della storia fa propendere, più 
di quanto lo stesso Burke qui non ci 
dica, per il prevalere della festa come 
la più importante rappresentazione 
•autonoma» della cultura delle classi 
popolari. Come spiegare altrimenti le 
non poche occasioni in cui essa si tru- 
sformò in autentica sommossa colletti¬ 
va o l’impegno co.sì testardo delle élites 
religiose (prima quella luterana, e poi 
ancor più quelle calvinista e cattolica) 
nel canalizzarla prima, nel reprimerla 
loui court poi? 


Franco Marcoaidì 


stendersi a tutta la Francia. 
La città si rivela un test mol¬ 
to valido; alla metà del Cin- 


a uecento era un centro gran- 
e e fiorente (sessantamila 
abitanti, con una economia 
artigianale e quasi industria¬ 
le in continua espansione) in 
cui per circa vent’anni con¬ 
vissero con fortune alterne 
una comunità protestante e 
una cattolica, finché (guarda 
caso) la strage dei Vespri del 
1572 suggellò la drammatica 
fine dei seguaci della Rifor¬ 
ma. 

È qui che si possono misu¬ 
rare e vagliare concretamen¬ 
te le motivazioni sociali ed 
economiche di certe scelte 
religiose (cap. I), la natura 
profonda dei tumulti e delle 
violenze portate o subite in 
nome della religione (è in¬ 
somma la storia delle «guer¬ 
re di religione» viste non con 
gli occhi di Coligny o dei 
Guisa, ma di coloro i quali 
materialmente e in gran nu¬ 
mero le fecero) (cap. VI), la- 
diversità di atteggiamenti 
tra cattolici e protestanti di 
fronte al problema della po¬ 
vertà e aella assistenza ai 
«bisognosi» (cap. Il), il si¬ 
gnificato e l’uso dei giochi e 
delle feste popolari di cui 
vengono messi in luce la 
«straordinaria... creatività 
sociale della cosiddetta gente 
semplice, il loro aggrapparsi 
ad antiche forme sociali per 
cambiarle adattandole alle 
loro mutate esigenze» (cap. 
IV c anche V), il confronto 
tra la cultura degli intellet¬ 
tuali (soprattutto quelli nuo¬ 
vi «laici» e «umanisti», catto¬ 
lici o riformati che siano) e 
quella «popolare» (cap. 
Vili), e il cimento di quest* 
ultima abituata a traman¬ 
darsi oralmente di fronte al¬ 
la divulgazione della stampa 
(cap. Vii). 

Particolarmente sensibile 
ai problemi della condizione 
storica della donna (il primo 
articolo della Zemon Davis 
tradotto in Italia riguarda 
proprio questa tematica, ed è 
apparso sul terzo numero di 
dHyde! 1977), Tautrice dedi¬ 
ca una speciale attenzione 
all’argomento, ben inseren¬ 
dolo nel contesto socio-cultu¬ 
rale generale. Su questo pun¬ 
to le sue conclusioni sfatano 
non piochi miti: infatti se «in¬ 
dubbiamente la soluzione ri¬ 
formata promosse un certo 
grado di dcsessualizzazione 
della società, neutralizzando 
in qualche misura le forme di 
comunicazione e certi luoghi 
di culto, che vennero aperti 
alle donne», i risultati con¬ 
creti furono nel complesso 
abbastanza modesti. «Di fat¬ 
to. dalla fine del secolo XVI 
alla fine del XVIII, nei Paesi 
cattolici Quanto in quelli pro¬ 
testanti. le donne soffrirono 
della loro impotenza di fron¬ 
te agli inasprimenti del dirit¬ 
to matrimoniale ai danni del¬ 
le mogli, di fronte al languire 
delle corporazioni femminili, 
airimpHJverimento del ruolo 
delle donne nel commercio 
intermedio e nella gestione 
agricola, al divario crescente 
tra salari maschili c femmi¬ 
nili». 

Detto (almeno in parte) 
ciò che di bene c’era da dire 
sul volume della Zemon Da¬ 
vis, rimane solo da aggiunge¬ 
re un breve cenno ai suoi li¬ 
miti che, a nostro giudizio, si 
riducono sostanzialmente a 
uno solo: il mancato inseri¬ 
mento nel Quadro storico di 
lungo perioGo. ossia il non a- 
vcr tenuto conto (ovvero l’a¬ 
ver troppo dato per sconta¬ 
to) che il periodo storico pre¬ 
so in esame è quello della co¬ 
siddetta «falsa partenza» o 
•decollo mancato-, cioè un 
momento di accelerazione 
nel processo di transizione al 
capitalismo. Ciò si deve pro- 
banilmcntc a quel taglio sto¬ 
riografico tanto caro alla 
cultura anglosassone che, nei 
suoi esiti migliori, tende ad 
evitare con cura le interpre¬ 
tazioni di lungo periodo pre¬ 
ferendo alla fine risultare so¬ 
prattutto problematico. E in¬ 
dubbiamente, qui di proble¬ 
mi. suggerimenti e inaicazio- 
ni ve ne sono moltissimi; uno 
stimolante materiale da leg¬ 
gere c su cui riflettere. 


Filippo Mazzonis 


Giovedì 8 gennaio 19 


Costantinopoli in una incisio¬ 
ne di Pierre Coeck. 
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Non venne daU’Islam 


il declino dell’Europa 


Il prodigioso sviluppo raggiunto dal mondo arabo nell’alto Medioevo consentì all’Oc 
dente di riprendere contatto con le civiltà orientali - Le opposte tesi di Piren 


MAURICE LOMB.ARD, «Splendore e a- 

pogeo dell’IsIam VIII-XI secolo», Riz¬ 
zoli, pp. 280. L. 12.000. 

NelTambito di un’estensione spaziale 
allora ovviamente assai più contenuta di 
quella odierna, tra l’Vlll e l’XI secolo il 
corso delle vicende mondiali fu caratte¬ 
rizzato in ogni campo da una netta pre¬ 
valenza orientale e più specificatamente 
arabo-musulmana. Sientre nell’Occi¬ 
dente, dopo il crollo verticale di civiltà 
prodottosi a seguito delle invasioni bar¬ 
bariche che avevano travolto l’Impero 
romano, appariva se non impossibile, si¬ 
curamente ancora assai lontana una 
qualche significativa ripresa, nell’Africa 
settentrionale, nel Vicino Oriente e in 
tutti gli altri territori su cui, all’indo¬ 
mani della predicazione di Maometto, si 
era consolidato il dominio islamico, non 
v’era settore della cultura e della tecnica 
in cui non si registrasse un prodigioso 
sviluppo sia quantitativo che qualitati¬ 
vo. 

Uno degli indiscutibili meriti del 
mondo islamico è da ricercarsi nel suo 
essere riuscito a svolgere, proprio nei se¬ 
coli più bui della storia d’Europa, la 
funzione di ponte di congiunzione tra il 
precedente splendore dell’età classica 
greco-romana-bizantina e la successiva 


fioritura rinascimentale italiana ed eu¬ 
ropea. Per tutto l’Alto Medioevo la fiac¬ 
cola del progresso umano continuò ad 
ardere in terra islamica e da qui alcune 
preziose scintille del suo bagliore non 
mancarono di diffondere la loro luce in 
Occidente contribuendo così in maniera 
determinante alla rinascita della nostra 
stessa civiltà. 

Se l’immenso contributo di cultura e 
di scienza offerto dal mondo islamico a 
tutta l’umanità non può in alcun modo 
essere messo in dubbio, tuttavia tra gli 
storici si è registrata una diversità di 
opinioni circa l’effetto (positivo o nega¬ 
tivo) che le conquiste arabe ebbero sullo 
sviluppo complessivo dell’economia oc¬ 
cidentale. Con questo lavoro, uscito po¬ 
stumo per volontà di alcuni suoi colleghi 
che ne hanno riordinato la materia. 
Maurice Lombard, esponente autorevole 
dell’indirizzo storiografico che fa capo a 
Fernand Braudel, contesta l’ormai fa¬ 
mosa tesi di Henry Pirenne secondo cui 
l'imporsi dell'egemonia araba nel Medi- 
terraneo fu la causa principale del decli¬ 
no economico dell’Occidente. L’Europa, 
secondo la visione del Pirenne, costretta 
ad abbandonare ogni attività commer¬ 
ciale marittima proprio a motivo dell’e¬ 
spansione musulmana, avrebbe inevita¬ 


bilmente finito per ripiegarsi su se s 
sa, limitando ogni sua iniziativa ecc 
mico-produttiva al solo sfruttami 
delle proprie risorse agricole. 

Diametralmente opposta la tesi so 
nuta dal Lombard: •Noi pensiamo - 
sottolinea nelle pagine introduttive 
volume — che proprio mediante la c 
quista musulmana l'Occidente abbia 
preso contatto con le civiltà orienta 
attraverso queste con i grandi movin 
ti mondiali del commercio...; della t 
quista araba sull’insieme dei terri 
musulmani possiamo affermare che 
generò rotture e che generò anzi 
slancio prodigioso». In questa ottica 
aerale ogni capitolo dell’opera mira 
a dimostrare non solo l'elevata effic 
za interna delle strutture econom 
commerciali su cui si reggeva la soc 
islamica al momento dei suo mass 
splendore, ma. al tempo stesso, riesci 
illustrare come quella stessa società 
nificando in un unico sistema comr 
ciale l’Africa, il Medio ed Estreme 
riente e l’Europa, contribuì a prodi 
un movimento gigantesco di denarc 
merci e di uomini, da cui l’economia 
lo stesso Occidente ebbe modo di i 
sperare, preparando la sua succes 
floridezza. 

Marco Le 


MARIO RIGONI STERN, 
«Uomini, boschi, api», Ei¬ 
naudi, pp. 194, L. 5400. 

C’è un vecchio, nell’ultimo 
libro di racconti di Mario Ri¬ 
goni Stcrn («Uomini, boschi, 
api»), senza nome. Ha oitan- 
t'anni, l’inesausta passione 

F er la caccia gli è negata dal- 
età, dai figli preoccupati per 
la sua salute, dalla mancanza 
di un cane. Tanti ne ha avuti, 
nella sua lunga esistenza, e li 
ricorda tutti. Loro sì. hanno 
un nome, i suoi cani. E ne 
ramrncnta le qualità, diverse 
di ognuno, il sottile istinto, 1’ 
intelligenza con cui nei boschi 
dell’altopiano lo guidavano 
alla scoperta della lepre, della 
coturnice, della quaglia. 

La caccia ci viene restituita 
in queste pagine di Rigoni 
Stern in tutta la sua sugge¬ 
stione ancestrale. Non e il 
gioco al massacro dei moderni 
fruitori di riserve. L'antica 
sfida fra l'uomo e l'animale si 


Rìgoni Stern racconta l’altopiano 


Uomini antichi 
e solenni a caccia 
della memoria 


I ra. Quattro soldati italiani 


combatte fra reciproche astu¬ 
zie nelle gelide notti di luna, 
fra la neve alta, nel silenzio 
pieno di voci dei grandi boschi 
di montagna. E spesso sono ì 
cacciatori a rischiare l’asside¬ 
ramento, beffati da una volpe 
indomabile. 

I primi racconti sono am¬ 
bientati negli anni delia guer- 


prigionieri vengono per un 
giorno liberati da un lager te¬ 
desco. Seiv’ono per una battu¬ 
ta al ccr\' 0 . ed essi accettano 
di collaborare spinti dall’inti¬ 
ma, fortissima passione del 
montanaro, del cacciatore. 
Ma ben presto Rigoni Stern ci 
riporta con i suoi brevi rac¬ 
conti nel mondo familiare del¬ 
l'altopiano di Asiago, fra le 
montagne dove per accenni si 
recuperavano i mortali resi¬ 
duati della prima grande 
guerra. È un mondo di perso¬ 
naggi antichi e solenni, un im¬ 
pasto di semplicità, di saggez¬ 
za, di umana intelligenza. 
Quell’umanità così intensa¬ 
mente presente negli altri li¬ 


bri di Rigoni Stern, dal «Ser¬ 
gente nella neve» al -Bosco 
degli Urogalli» ' fino alla 
straordinaria «Storia di TOn- 
Ic*. 

Vien fatto di chiedersi se 
uomini così se ne trovino an¬ 
cora. O se non parli, nello. 


cora. tj se non parli, nello, 
scrittore, la nostalgia di per¬ 
sonaggi del passato, rivissuti 
solo nella memoria. Ed esisto¬ 
no ancora oggi quei boschi, 
quel paesaggio incantato, co¬ 
me sospeso Fuori del tempo? 
L’altopiano è invaso nelle do¬ 
meniche invernali da decine 
di migliaia di sciatori e dal 
rombare delle loro auto. Dis¬ 
seminato di alberghi, ville, se¬ 
conde case. Assediato da vil¬ 
leggianti estivi, da improvvi¬ 


sati cercatori di funghi 
autunno. Cosa ci raccc 
Rigoni Stern, gli scherzi < 
sua fantasia, dei suoi s 
nostalgici? 

No, è tutto vero. Nella 
casa aU’estrcmità del pi 
semisepolta dalla neve ^ 
cuni mesi all'anno, davar 
camino dove si tira notte 
vendo grappa, la monti 
ritrova la sua innocente 
tudine, i silenzi segreti de 
SCO, il misterioso convi 
degli animali in lotta p< 
spazio vitale, pier sfuggii 
cani e ai cacciatori. Nelle 
pagine scritte talora con 
sattezza del naturalista, 
altra con sorvegliato sla 
lirico, Mario Rìgoni Stei 
fa sentire intimamente 
tenticità dei personaggi, < 
situazioni, degli oggetti, 
paesaggio: tutti veri e I 
purtuttavia, ormai così le 
ni. Forse, il vecchio patri 
ottantenne seduto in unc 
dura del bosco, in attese 
ritorno dei cacciatori, o 
tempo impossibile di tor 
lui stesso a cacciare, ci < 
muove pier una sola ragi 
perché in lui. nella sua no 
già insepprimibile, rie 
sciamo noi stessi. 


Mario Pi 


Consigli inutili ad alto prezzo 


Lettori attenti, 




sta per scattare 
l’operazione nonna 


A 






Chi più chi meno tutti ab¬ 
biamo a\uto una nonna. E 
di nonna in nonna si tra¬ 
mandano e si sono sempre 
tramandate memorie, canti, 
ricami, idee e soprattutto ri¬ 
cette. 

«La nonna diceva che...». 
librino di I laria Rat tozzi il- 
dealibri editore), non è 
quindi una scoperta 
eccezionale. Pensateci', non 
sarebbe male se tutti ci met¬ 
tessimo a scrivere libri su 


tjuel che ci hanno raccontato 
1 nostri vecchi. Sai che di¬ 


sfatta per gii storici! Cè di 


che metterli tutti sul lastri¬ 
co per qualche generazione. 
Fino a quando almeno dure¬ 
rà la fortuna dell’editoria 
fatua e curiosa. 

.Voi personalmente invi¬ 
diamo intensamente l'idea 
di Ilaria Rattazzi e rim¬ 
piangiamo di non averla a- 
vuta per primi. Il librino in 
questione, che si legge in 
non più di mezz’ora e deve 
essere stato scritto altret¬ 
tanto velocemente, costa 
(per 58 pagine belle larghe) 


r immodica cifra di 5.000 li¬ 
re. che certo sarebbero po¬ 
che per la divulgazione d\ 
segreti di famiglia, anzi di 
uno cultura dell’esperienze 
domestica quale l’autrict 
vorrebbe proporre. Ma ir 
realtà non ci sono segreti, 
anzi ci domandiamo proprie 
se c’è qualcuno che non sa¬ 
peva che la camomille 
schiarisce i capelli, il limont 
smacchia o che le verdun 
fanno bene alla pelle. 

Oppure voi siete proprie 
tra quelli? Allora non sol¬ 
tanto siete dei senza-nonna, 
ma sicuramente non siett 
delle donne e non saranne 
quelle povere 5.000 lire c 
compensarvi per quel che le 
natura non vi ha dato. Ma, 
consolates i: potete semprt 
(con una cifra cnalogai 
comprarx'i un'edizione ta¬ 
scabile della Divina Com¬ 
media. libro che almeno nor 
rimpiangerete di non avere 
scritto voi per primi. O sì? 


Maria Novella Oppa 


Il numero 8-9 di Ikon, nuo¬ 
va sene (Estate-autunno 
1980. Franco .Angeli, pp, l-)8. 
L. 7.000) apre, come di con¬ 
sueto, con le rubriche, dedica¬ 
le a Rivista delle riviste. Libri 
e .-ìudioMsin: una rassegna 
ragionata, ricca di informa¬ 
zioni, su tutte le riviste e i li¬ 
bri. italiani e stranieri, che si 
sono occupati, nel corso dell' 
anno, di mass-media; l’ultima 
rubrica passa in rassegna il 
centro televisivo dcH’educa- 
zione a Londra c quello uni- 


RIVISTE 


vcrsitario in Italia. Nella se¬ 
zione Imerx'cnti e contributi, 
Pierre Sorlin esamina gli sti¬ 
moli che due carattcri.stici 
processi filmici. Io stacco e la 
irasfoTiìiazione, esercitano 
sul pubblico; Lidia Leo e .Al¬ 
berto Traili i modelli culturali 
dei ruoli familiari proposti 
dalla propaganda elettorale in 
Italia nel 1974-1979. La ru¬ 
brica Esperienze documenta 


suH'attività di una emittente 
democratica. «Radio Popola- 
rc«, e sulla radio in c.impagna 
nella Germania Federale. 

Infine, numerosi articoli, 
preceduti da una con.sidcra- 
zione introduttiva di Giovan¬ 
ni Cesareo, direttore della ri¬ 
vista, vertono intorno al ♦cma 
cruciale del «pubblico». Molte 
le domande sollecitate dagli 


interventi di Gr 
Hendel, Cascino, 
resson, .Arosio, l 
gruppo di Index 
reale l’immagine 
co» che elaborano 
preposti alle comi 
massa? Cosa c'è « 
manda del co 
Qual è l'immagini 
co presso il puobl 
ste e altre domani 
li di questa ulti 
dannò una risposi 
tica rispetto agli ; 
di elaborare un'ir 
•pubblico»» 
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Una collana storica sull^America contem poranea 

Ma serve il moralismo 
per esplorare 
il continente USA? 

Gli «ortodossi» e i «revisionisti»: varie scuole poste a confron¬ 
to - Una rassegna di saggi su due secoli di capitalismo 


AA.VV., «Due secoli di capitalismo USA», 

Dedalo, pp. 310, L. 6.000. 

FRIEDRICH SCHONEMANN, -L’imperia¬ 
lismo americano oggi», Dedalo, pp. 126, L. 
3.000. 

Il percorso culturale di «acquisizione» de¬ 
gli Stati Uniti da parte della cultura di sini¬ 
stra in Italia non é certo lineare. Da una 
parte si moltiplicano gli episodi di -innamo¬ 
ramento» globale deU’America che si tradu¬ 
cono spesso in gioiosa quanto ingenua sco¬ 
perta della dimensione «umana» dell’odiato 
«nemico». Talché ne deriva l’abbandono di 
ogni cautela critica e l’assunzione di com¬ 
portamenti che possono essere definiti di 
«conversione», i quali non arricchiscono, pe¬ 
rò, né l’informazione né la conoscenza. 

Dall’altra parte invece perdura ostinata 
una modalità di estraniazione, quasi apodit¬ 
ticamente ostile agli Stati Uniti, per ragioni 
di malinteso principio che mira a spaventare 
c a respingere, ma che non convince più. 
Metro e volume di questa operazione com¬ 
plessa diventa spesso la «rivisitazione» della 
storia, ovvero della storiografia suU’Ameri- 
ca. Anche su questo campo di battaglia, pe¬ 
rò, le due ali estreme dello schieramento pro- 
c anti-americano cercano le loro fonti secon¬ 
do parametri culturali c -scuole» impermea¬ 
bili (nella gran parte dei casi) le une alle 
altre. Quasi nulla in natura è infatti più irri¬ 
ducibilmente nemico se non le «scuole» c gli 
Stati Uniti, in questo, non sono secondi a 
nessuno. 

Gli storici, owiamenie. non fanno 
eccezione a questa regola. Ortodossi e revi¬ 
sionisti inseguono i propri fantasmi di rico¬ 
struzione dei fatti e delle idee ignorandosi 
l’un l’altro. Cosicché da oggetti d’analisi av¬ 
vincenti escono spesso prodotti mutilati o in¬ 
completi nei quali l’ideologia fa aggio sulla 
ricerca, ovvero ne deforma i reperti. 

Non si distaccano a nostro parere da que¬ 
sto modulo i primi due volumi della nuova 
serie sull’America pubblicata da Dedalo e 
curata da Nico Perronc. E ciò non perché si 
tratti di opere di autori ininteressanti. -Al 
contrario, la linea di confezione dei due pri¬ 
mi titoli AA.VV. Due secoli di capitalismo 
USA e Friedrich SchOnemann. L'imperiali¬ 
smo americano oggi, introdotti da attenti 
saggi dello stesso Perrone (il primo) e di 
Tina .Achilli (il secondo) hanno il merito di 
far conoscere alcuni fra i nomi più illusri 
della cultura radicai americana. 

Tuttavia non ci sembra proprio che saggi 
come quelli di Richard Drinnon sulla violen¬ 
za contro i Pellerosse nel West, di David 
Green sulla politica estera in America Lati¬ 
na. o di Richard C. Edwars sulla concentra¬ 
zione del capitale negli US.A. sia pure scritti 
espressamente per il libro, aggiungano gran¬ 
ché a ciò che sapevamo della storia america¬ 


na di parte revisionista. Né che la rassegna 
bibliografica sulla storiografia americana 
curata da Howard Zinn, anche se destinata 
ad un pubblico poco informalo, fornisca un 
panorama equilibrato della produzione di¬ 
sponibile. Resta invece, come fatto a sé. il 
saggio di Paul Mattick sul New Deal che 
riprende alcuni dei suoi già noti giudizi sull’ 
esperienza roosveltiana in una sintesi rapida, 
ma argomentata e incalzante. 

Tutto il libro è infine attraversato da quel 
tratto di indignazione morale per le malefat¬ 
te deU’imperialismo americano e dalla con¬ 
vinzione della sua pianificata onnipotenza 
che è connotato tipico della cultura radicale 
statunitense, che non solo ha fatto il suo tem¬ 
po, ma soprattutto non ha favorito lo spesso¬ 
re analitico delle ricerche né la produttività 
politica dei risultati. 

Di gran lunga più interessante è invece Ì1 
testo di Friedrich SchOnemann, primo stu¬ 
dioso sistematico dell’America in Germania, 
ivi scritto e pubblicato nel 1943. È singolare 
quanto simili siano le requisitorie di questo 
propagandista del Reich nazista contro gli 
Stati Uniti, alle aspre denunce della New 
Left contemporanea. Quanto simili siano al¬ 
tresì le tematiche introdotte, il sarcasmo, lo 
stile — direi — e anche la inconcludenza 
delle affermazioni pur veritiere. Influenzato 
dal vecchio testo di Nearing e Freeman del 
1925 sulla «Diplomazia del dollaro» in .Ame¬ 
rica Latina, SchOnemann si propone di ag¬ 
giornarlo mediante l’elencazione degli atti di 
violenza imperialista compiuti dagli Stati U- 
niti, da Coolidge a F. D. Roosevelt. 

Ciò che interessa di più in questo libretto è 
che in esso ritroviamo temi e valutazioni (da 
quello sulle relazioni con Cuba alla dilata¬ 
zione del concetto di Western Hemisphere, 
secondo il dettato di Monroe. da parte di 
F. D. Roosevelt fra il 1940 e il 1941 con 
l’inclusione della Groenlandia e poi dell'l- 
sianda) che avranno un futuro nella storio¬ 
grafia revisionista del dopoguerra. .A comin¬ 
ciare da Fleming, Kolko e Williams, per ci¬ 
tare solo i maggiori, quasi tutti gli storici 
della sinistra americana si sono infatti ci¬ 
mentati con questo set di problemi, ma solo 
dopo il 1945. 

E soprattutto questo, dunque, il rilievo di 
un testo di contro-propaganda bellica, ben 
documentato, che ha il pregio di sciogliere il 
belletto della propaganda alleata durante il 
conflitto, ma che non è alieno dal fare assu¬ 
mere ancora una volta agli Stati Uniti, in 
quanto modello di organizzazione sociale e 
culturale, il compito di «eroe negativo» della 
storia contemporanea. Qualcosa che ricorda, 
purtroppo in termini uguali e contrari, la 
«demonizzazione» deH'Unionc Sovietica da 
parte della cultura reazionaria occidentale. 

Carlo M. Santoro 


Non diminuiscono interesse e polemiche per la sociobiologia 

I «geni di famiglia» 
sono sempre di moda 

Due libri dairintento divulgativo (e provocatorio) cercano di spiegare come il compor¬ 
tamento dipenda dal patrimonio genetico - Una teoria discutibile se applicata airuorrio 


Avventure, sentieri, guide 

Sulle montagne 
con gli scarponi 
e la fantasia 

L’alpinismo «eroico» di Messner - Le vie 
ferrate nelle Dolomiti - Mappa dei ghiacciai 


EDWARD O. WILSON, «Sulla natura 

umana», Zanichelli, pp. 172, L. 8.800. 
DAVID P. BARASH, «Geni in famiglia», 

Bompiani, pp. 286, L. 15.000. 

L'interesse per la sociobiologia non 
accenna a diminuire: tra i vari volumi 
dedicati a questa discussa ma affasci¬ 
nante teoria sulle origini del comporta¬ 
mento sociale che hanno recentemente 
visto la luce, due rivestono particolare 
interesse in quanto rappresentano il lo¬ 
gico sviluppo dell'ultimo e polemico ca¬ 
pitolo della monumentale opera di E- 
dward Wilson -Sociobiologia» (Zani¬ 
chelli, 1979), dedicato allo spinoso pro¬ 
blema dell'applicabilità della teoria so¬ 
ciobiologica al comportamento sociale 
umano. Dei due volumi, il primo è dello 
stesso Wilson (-Sulla natura umana»): 
il secondo (D.P. Barash: -Geni in fami¬ 
glia») è invece opera di un suo epigono, 
di cui il pubblico italiano già conosce il 
più documentato ed approfondito -So¬ 
ciobiologia e comportamento» (Angeli. 
1980). 

L'obiettivo di entrambi gli autori è il 
medesimo: un tentativo di spiegazione in 
termini biologici del problema forse più 
complesso oggi immaginabile in questo 
campo: il comportamento umano. Meta 
quindi estremamente ambiziosa e la cui 
via è irta di pericoli. Ma procediamo con 
ordine. Si ricorderà che la sociobiologia 
costituisce il più recente ed organico ten¬ 
tativo di far rientrare lo studio del com¬ 
portamento sociale (in prima istanza a- 
nimale. ma in prospettiva anche umano) 
nell'ambito delle scienze biologiche ed 
in particolare in quello della teoria del¬ 
l'evoluzione per selezione naturale. 

Perché ciò sia possibile, è necessario 
assumere che esso sia in qualche misura 
influenzato da fattori genetici, il che. del 
resto, è del tutto plausibile. Se questo 
assunto è vero (e. si badi bene, è suffi¬ 


ciente anche una minima percentuale di 
controllo genetico), ne deriva che la sele¬ 
zione naturale potrà agire sui geni che 
sono alla base delle varie tendenze com¬ 
portamentali, cosicché gii individui il 
cui comportamento sociale è meglio a- 
dattato alla situazione ambientale con¬ 
tingente tenderanno ad avere un vantag¬ 
gio selettivo, ad avere cioè prole più nu¬ 
merosa o più vitale, a cui trasmetteran¬ 
no i geni in questione: il comportamento 
da essi influenzato tenderà così a diffon¬ 
dersi nella popolazione a scapito di altri 
dotati di minor significato adattativo. 

In questi termini, il discorso è piutto¬ 
sto convincente e. in campo animale, non 
sonò mancate le conferme sperimentali, 
ad esempio per quanto riguarda l'altrui¬ 
smo o il comportamento parentale. Le 
reali difficoltà insorgono quando si tenti 
di applicare la teoria sociobiologica al 
comportamento sociale della nostra spe¬ 
cie, e questo non solo perché si vengono a 
toccare problematiche troppo vaste per 
essere ridotte allo schema -sociobiolo¬ 
gico» ma anche per motivi strettamente 
scientifici. 

E' noto infatti che l'uomo è un -ani¬ 
male culturale», nel senso che ogni suo 
comportamento, in particolare nell'am¬ 
bito sociale, non è espressione diretta 
della dotazione biologica o del bagaglio 
di esperienze individuali, ma è mediato, 
filtrato da un'enorme messe di informa¬ 
zioni trasmesse per via culturale, rap¬ 
presentanti il patrimonio di esperienze 
delle generazioni precedenti. Nel nostro 
comportamento, tranne forse in situa¬ 
zioni del tutto eccezionali, non è quindi 
facile individuare direttamente l'azione 
dei geni; di questo, del resto, tutti i so- 
ciobiologi si rendono perfettamente con¬ 
to. nonostante le loro posizioni siano 
state estremizzate sia da divulgatori in¬ 
teressati a sostenere dubbie —■ o, al limi¬ 


te. sconcertanti — posizioni politico-i¬ 
deologiche che da critici accecati dall'i¬ 
deologia. 

Questa difficoltà di identificazione 
dello Lurnpunenie genetica non costitui¬ 
sce tuttavia, come molti sembrano cre¬ 
dere, un motivo sufficiente per rifiutare 
la teoria: anche la capacità di cultura, 
come ogni altra, è infatti un prodotto 
dell'azione di fattori biologici ed è quin¬ 
di soggetta alle leggi dell'evoluzione. 

Quanto abbiamo detto non rappresen¬ 
ta ovviamente che una piccola parte dei 
problemi affrontati dai due volumi, ed i 
due autori li affrontano in modo piutto¬ 
sto simile; semmai, Barash tende ad es¬ 
sere più misurato ed a porre meglio in 
risalto i limiti e le difficoltà dell'opera¬ 
zione, mentre in Wilson la confusione 
tra le argomentazioni avanzate e le con¬ 
clusioni che se ne possono trarre è più 
frequente. 

■ Nessuna delle due opere può essere 
considerata un soddisfacente modello di 
ciò che la sociobiologia dell'uomo vor¬ 
rebbe e potrebbe essere, ma è possibile 
che. dato l'intento dichiaratamente di¬ 
vulgativo che esse hanno, ciò non fosse 
neppure nelle intenzioni degli autori, i 
quali hanno probabilmente assunto una 
posizione apertamente provocatoria allo 
scopo di smuovere le acque intorno a 
questi problemi. 

Nonostante le varie critiche possibili, 
si tratta in entrambi i casi di letture sti¬ 
molanti, anche se talvolta non indolori: 
anche senza accettare pienamente ed a- 
criticamente la teoria ci si trova talvolta 
a considerare molti problemi in modo 
nuovo. Un'ulteriore conferma, forse, che 
la cosa più importante che la scienza ci 
possa insegnare è a dubitare sempre di 
tutto, a porre in discussione qualsiasi 
affermazione. 

Marco Polì 


Il romanzo comico di Nìevo 


Un «Candido» 
se la ride 
tra gli eroismi 
deirOttocento 


Ippolito Nìevo 


IPPOLITO nìevo, -Il baro- 

ne di Nicastro». Serra e Ri¬ 
ta, pp. 158, L. 6.000. 

Dopo lunghi anni di studio 
trascorsi nella biblioteca del 
castello natio, il barone Ca¬ 
millo di Nicastro si mette in 
viaggio alla ricerca del perfet¬ 
to accordo tra felicità c virtù. 
Ma — come facilmente pre¬ 
vedibile — giunge piuttosto a 
scoprire che «nadrona del 
mondo» è la biroonasgine: c 
tutto a causa del nefasto in¬ 
flusso del numero due, simbo¬ 
lo, secondo Plotino, della con¬ 
traddizione senza comple¬ 
mento dialettico. Allo sventu¬ 
rato filosofo non resterà quin¬ 
di che far ritorno in patria, 
per consegnare a discendenti 
c posteri le sue pessimistiche 
conclusioni. 

Scritto nel 1857 sulla falsa¬ 
riga del volterriano Candide 
(ma non ignaro pure del Don 
Chisciolte), questo racconto 
satirico di Ip{ràlito Nievo tro¬ 
va senz'altro il suo limile più 
grave nella vaghezza del ber¬ 
saglio polemico, che combina 


motivi vari, dei quali nessuno 
adeguatamente messo a fuo¬ 
co. Alla critica moralistica 
contro la pedanteria, che così 
permane abbastanza generica 
(«ahimè temo assai, che vi sie- 
no due vite; Funa piena di ra¬ 
gioni e di sogni che si pensa 
nelle biblioteche, l’altra ispi¬ 
da di contraddizioni e di veri¬ 
tà. che si agita pazzamente 
nel mondo!»), si aggiungono 
poi notazioni diverse, anche 
d’ordine politico-sociale: 
•Schiavi e padroni! schiavi c 
padroni! (...). Ecco le due stir¬ 
pi fatali che corromMno la 
virtù, impediscono la felicità e 
sconnettono ogni armonia» — 
ma si tratta di spunti isolali, 
che non consentono letture 
«fra le righe». 

Se dunque l’architettura 
del libro appare nel complesso 
fragile, non mancano tuttavia 
elementi degni d’interesse. 
Come scrive nella prefazione 
Folco Portinari, Il barone di 
Nicastro è uno dei rari, raris¬ 
simi esempi di romanzo comi¬ 
co italiano, soprattutto nel 


pieno del clima eroico risorgi¬ 
mentale. Nievo fu certamen¬ 
te, con le Confessioni di un 
italiano, l’alfiere della lette¬ 
ratura d’ispirazione politico¬ 
civile della «generazione di 
mezzo» dcU’Oltocento; ma fu 
altresì uno degli intellettuali 
più sensibili ai problemi della 
sua ep<^a, sia sul terreno so¬ 
ciale (si vedano le sue prese di 
posizione circa la necessità di 
coinvolgere le masse contadi¬ 
ne nella rivoluzione naziona¬ 
le). sia su quello culturale ed 
artistico, come dimostra la 
sua concezione d’una lettera¬ 
tura intesa al progresso civile 
ed alla rigenerazione delle 
classi popolari. In tale qua¬ 
dro. l’adozione di un genere 
poco diffuso come il racconto 
ironico-grottesco conferma u- 
n’aperta e felice disponibilità 
verso ogni forma di rinnova¬ 
mento espressivo. ' 

Ma il Barone di Nicastro si 
raccomanda anche per altre 
ragioni. Anzitutto, per la vi¬ 
vacità dello stile. Vi sono cer¬ 
to delle zone d'ombra, come il 



finale, che è davvero debole: 
più spicsso, però, la prova di 
Nievo trova qui una levità e 
una scorrevolezza che rivela¬ 
no vicina ed efficace la grande 
lezione di Voltaire. In secon¬ 
do luogo, fra le vicissitudini 
del protagonista non manca¬ 
no episodi godibili, narrati 
con esatta misura; del resto 
anche nell’opera maggiore (si 
pensi alla prima parte delle 
Confessioni) ricorre una vena 
realistico-umoristica di non 
scarso rilievo. Come e più che 
nelle Confessioni, potremmo 
aggiungere, inoltre appaiono 
incertezze nella trattazione 
del rapporto fra il narratore e 
il racconto. Ma Nievo, figura 
umana nobilissima e tale da 
suscitare «suggezionc», ' fu 
scrittore impetuoso e prolifi¬ 
co, poco attento alle rifinitu¬ 
re; di qui la ricchezza a volte 
un po’ limacciosa della sua o- 
pera. E di qui — beninteso — 
anche il vigore della sua pre¬ 
senza nella nostra letteratura 
di metà Ottocento. 

' Mario Barenghi 



REINHOLD MESSNER, «Il limite della vita», Zanichelli, pp. 

VI-194, L. 8000 

WALTER BONATTI, «Ho vissuto tra gli animali selvaggi», 

Zanichelli, pp. 224, L. 19.500 

MICHEL VAUCHER, «Le Alpi Pennine», Zanichelli, pp. 254, 

L. 22.000 

SEPP SCHNORER, «Ferrate delle Dolomiti», Zanichelli, pp. 

158, L. 19.000 

ROBERT C. BACHMANN, «Ghiacciai delle Alpi», Zanichelli, 

pp. 320, L. 32.000 

«Andar per monti» può diventare grazie alla «carta patinata» 
o «al grande formato» dell’editoria più agguerrita (e, diciamolo 
pure, senza ombra di piaggeria, più sensibile) un «veder monti» 
senza muoversi dalla poltrona. 1 libri di montagna e soprattutto 
quelli nati con lo scopo di illustrare zone alpine poco conosciute 
o di far conoscere itinerari classici con gran apparato di schizzi, 
foto, relazioni, stanno avendo un gran successo. Questioni di 
moda. Certo la «montagna» tira e piace. Negli ultimi anni si 
sono scoperte schiere e folle di alpinisti, sassisti, escursionisti, 
camminatori infaticabili. Segno, tutto questo, di una esigenza: 
dopo lo stress della vita cittadina, dopo i fumi delle auto, dopo 
la sedia deH’ufficio o la catena di montaggio c’è bisogno di aria 
buona. 

Il libro, in questo caso, è una guida non solo perché descrìve 
monti e itinerari ma anche perché ci trasmette l’esperienza 
diretta di chi deiralpinismo ha fatto il proprio mestiere. 

Ecco ad esempio Reinhold Messner. 11 tema del suo ultimo 
libro è davvero singolare, tra la vita e la morte .si potrebbe dire. 
Le grandi imprese, sostiene Messner, sono un susseguirsi dì 
prove contro la morte. Sembra di tornare ai tempi deU’alpini- 
smo «eroico». Ma Reinhold non ha bisogno di ricorrere alla 
retorica, ha qualcosa di straordinario da raccontare; un bivacco 
solitario a 8000 metri nella tormenta, una caduta, un passag¬ 
gio estremo, una discesa affannosa durata giorni e giorni. Vici¬ 
no davvero alla morte. «Nell’attimo di presa di coscienza della 
morte — scrive Messner — c’è la libertà della paura, la perdita 
del senso del tempo, non di rado un ricordo affettivo per parenti 
e amici». Ed è così, attraverso questi episodi, che l’alpinismo 
dello scalatore altoatesino si rivela soprattutto una ricerca di se 
stessi. Una ricerca che può avvenire lungo un sentiero o su uno 
spaventoso ghiacciaio nimalaiano. Oppure, come è accaduto 
per un altro grande alpinista, Walter Bonatti, nella solitudine 
delle foreste o delle steppe, tra animali sconosciuti. 

«Ho vissuto tra gli animali selvaggi», l’ultimo libro appunto 
di Walter Bonatti, diventato ora bravo fotografo e scrittore, è la 
testimonianza dell’incontro, sempre carico di tensioni, emozio¬ 
ni, paure e pericoli, gioie e sorprese, tra l’uomo e l’orso, il 
coccodrillo, il leone, il gorilla, la tigre. 

Torniamo in montagna con Michel Vaucher, grande alpinista 
e grande conoscitore delle Alpi Pennine. Con una scelta perso¬ 
nale ci presenta le cento più belle ascensioni fra il Gran San 
Bernardo e il Sempione: da lunghe passeggiate ad ascensioni 
estreme su montagne celebri, come il Cervino, il Rosa, la Dent 
d’Hérens, il Grand Combin o l’Ober Gaberlhorn. Brevi descri¬ 
zioni, schizzi e fotografie aiutano a rintracciare i percorsi. Une 
guida essenziale per introdurre l’alpinista tra montagne che 
non conosce, di grande efficacia, come testimonia lo stesse 
successo di due analoghi volumi, entrambi di Gaston Rebuffat 
il primo sul monte Bianco, il secondo sull’Alto Delflnato, ap¬ 
parsi negli anni passati. 

Alle ferrate nelle Dolomiti, a quei percorsi cioè attrezzati cor 
scalette di ferro, funi, chiedi di sicurezza, è dedicato il libro d 
Sepp Schniirer; vi sono descritti 55 itinerari delle Dolomit 
occidentali, orientali c del Gruppo del Brenta, con tanto d 
' indicazioni turistiche in volumetto tascabile allegato. 

Un esauriente documentario sui ghiacciai delle Alpi è infini 
il volume curato da Robert C. Bacnmann. Con l’aiuto di gea 
grafi e di geologi, Bachmann ha tracciato una mappa, ricca d 
notazioni storiche e scientifiche. .Anche in questo caso moltissi 
me le foto e le cartine geografiche. Molto belle le riproduzion 
di antiche stampe e di antichi disegni: breve rassegna di verd 
vallate, pìccoli borghi alpini, prima che arrivasse l’era dclli 
motorizzazione e del turismo ai massa. 

Renato Garavaglie 


NOVITÀ 


Francesco Barbagallo — 
Mezzogiorno e questione me¬ 
ridionale (1860-1980) —. 

Una esposizione, analitica c 
sintetica a un tempo, dei mu¬ 
tamenti strutturali serificatisi 
nel Mezzogiorno dall’unifi- 
cazionc ad oggi, e delle varie 
riflessioni che hanno via via 
interpretato il diverso confi¬ 
gurarsi della dipendenza e 
dell'arretratezza meridionali. 
Ne scaturisce, per il presente, 
la necessità di un organico 
rapporto masse-intellettuali- 
politici volto aU'attuazionc di 
una direzione politica capace 
di superare il basso livello del¬ 
la redistribuzior-e clientelare 
e mafiosa per programmare, 
in tempi brevi, il superamento 
della attuale dipendenza c ar¬ 
retratezza (Guida, pp. 112, L. 
5.000). 

Dieter Groh — La Ru^ua e 
lautocoscienza d'Europa —. 
Verso la metà de! secolo scor¬ 
so due spettri -m aggiravano 
per l'Europa, quello del co¬ 
muniSmo e quello della Rus¬ 
sia. In questa «stona delle i- 
dee» che gli intcl’ctiuali euro¬ 
pei elaborarono nel secolo 
.scorso nei confronti del piane¬ 
ta Russia. SI ritrovano già. 
prefigurati, tanti motivi che 
marcano oggi l’odierno con¬ 
trasto tra Occidente e Orien¬ 
te. E questi motivi, fossero la 

_ 1 Hi 


si di slaviSmo c socialismo, o 
quella ideocratica di Donoso 
Cortés, Julius Fròbel e altri, 
erano poi evocate come spet¬ 
tri dai fogli periodici e dai li¬ 
bri. 

Questa ricerca storica su un 
i aspetto decisivo per ogni cul- 
! tura, come l’idea che essa ela¬ 
bora dei mondi politico-cultu¬ 
rali con CU! si confronta non è 
la sola ragione d’attualità del 
libro. Un’altra ed interessan¬ 
tissima è, nelle pagine dedica¬ 
te alle riflessioni di metà Ot¬ 
tocento, sulla natura e funzio¬ 
ne dell’Europa fra i due colos¬ 
si, America c Russia (Einau¬ 
di, pp. 425. L. 12.000). 

★ 

George Bernanos — I 
grandi cimiteri sotto la luna 
—. Il discorso sull’uomo, le 
sue miserie e le sue disperate 
dignità, il gorgo di una imbe¬ 
cillità che, travolta dalla 
-grande paura», porta alla ca¬ 
tastrofe. sostanzia questo li¬ 
bro che c insieme saggio, 
pamphlet e reptirtage sulla 
guerra di Spagna, sul bubbo¬ 
ne del franchismo e sul fanati¬ 
smo cattolico chò Io elesse a 
difensore della fede (Monda- 
don, pp. 342, L. 8.000). 

Pietro Barcellona — Oltre 
lo stato sociale —. Il tema di 
questa ricerca è il nuovo in¬ 
treccio tra Stato, società civile 
e strutture economiche che, 
dono la crisi dceli anni 30, ha 


setto dei Paesi a capitalismo 
maturo. I termini di confron¬ 
to della ricerca sono le punte 
alte della cultura contempo¬ 
ranea che più si è cimentata 
con questo tema (Habermas, 
Offe, O’Connor, Luhmann. 
ecc.). I nuovi soggetti polìtici 
c le nuove domande che sor¬ 
gono dal corpo sociale sull’ 
ambiente, la qualità della vita 
e del lavoro, il sistema delle 
relazioni umane, portano gli 
interrogativi sulla crisi fin 
dentro al senso ultimo e ai fini 
delle moderne società capita¬ 
listiche di massa, ponendo al- 
l’attivita politica e alla ricerca 
teorica una grande sfida con 
cui confrontarsi (De Donato, 
pp. 198. L. 7.000) 
ir 

Massimo Finoia — Il pen¬ 
siero economico italiano 
1850-1950 —. Un secolo di 
scienza economica in Italia 
studiata nei suoi vari aspetti 
attraverso numerosi saggi 
scritti da specialisti, i profili 
dei più noti cconomisii italia¬ 
ni di questo periodo raggrup¬ 
pati per scuole e indirizzi e, 
infine, una nutrita bibliogra¬ 
fia del pensiero economico i- 
taliano formano i capitoli di 
questo documentato libro cu¬ 
rato da Massimo Finoia 
(Cappelli. pp." 824, L. 
35.000). 

a cura di 


Bompìeri, il piacere di scrivere 

Questo figaro 
fa le barbe 
con la penna 

Primo divertente volume di una ambiziosa 
collana «illuministica» della Feltrinelli 

Forse è un po’ troppo ambizioso l’intento 
della casa editrice Feltrinelli di dar vita, con 
la collana Arti e mestieri, ad una collana che 
riproponga nel presente un messaggio di 
stampo illuminista. Non perchè deH'illumini- 
smo non si ritrovino i tratti nelle intenzioni 
(quella ad esempio di porre sullo stesso piano 
il lavoro manuale e il lavoro intellettuale), 
ma perchè le contraddizioni di ogm sono tali 
che resta di fatto un po’ ai marginila ripropo¬ 
sta come modello della creatività professiti 
naie di certi lavori, tutti non a caso «indivi¬ 
duali» e di carattere «artigianale». Nei pro¬ 
grammi della collana si va infatti dal barbie¬ 
re al giornalista, dal cantante al direttore 
d’orchestra. Al di là dei prtwrammi resta co¬ 
munque la testimonianza tiel primo volume 
uscito: Antica barbieria "Colla". Ovvero del¬ 
la salute dei capelli. E vale la pena vedere 
più da vicino ouesto piccolo libro (sono 90 
pagine, lire 6.0Ò0), ricco di preziose illustra¬ 
zioni, con alcune tavole tratte proprio dall’il- 
luministica Enciclopedia di Diderot, del 
1787. . . « . . 

I! suo autore, il barbiere Franco Bompieri, 




tovano di Bompìeri) che «ora striscia la boc¬ 
cia», e «con passo leggero e veloce la segue 
lungo il percorso, piegandosi e torcendosi, 
parlandole, vezzeggiandola, insultandola; 
ecco, si ferma a un millimetro dal boccino: il 
punto è fatto...». Può bcnscrivere Bompìeri 
che «partito con la ferma intenzione di scrive¬ 
re delle (...) idee sui capelli che cadono e 
della (...) arte di salvarli», si ritrova «quasi 
perduto fra le memorie». Ma non si cede alla 
nostalgia. Una sottile razionalità percorre il 
testo, e Bompìeri può addirittura affermare, 
parlando di Luchino Visconti, che «l’interes- 
-sc e forse anche l’amore che (...) portava per 
l’uomo e le cose che gli stanno intorno e che 
prendono vita dalle passioni e dalle sofferen¬ 
ze di cui egli dette rappresentazioni uniche 
non avrebbe mai potuto colmare la nostra 
profonda differenza di classe». Ricordando di 
essere «figlio di un sensale di cavalli», Tormai 
affermato barbiere può ancora sottolineare 
che («nonostante l-o terra trema») «sempre 
di Visconti si trattava». Uno, tutto sommato, 
diverso. 

Alberto Cedioli 


ha già p.Il’attivo due romanzi: // freddo nelle 
ossa (Longanesi & C.) e Arriva il principe 
(II Formichiere, 1979). Questo per dire che 
non è (o non è più) uno dei tanti «esordienti» 
un po’ ingenui, e che un certo rapporto con la 
scrittura letteraria lo <ia già avuto. Ci si po¬ 
trebbe chiedere cosa c’entrano le precedenti 
esperienze letterarie con un trattatello sulla 
salute dei capelli. C’entrano perchè l’interes¬ 
se di questo testo non sta solo nella curiosità 
suscitata dalla struttura del capello (che co¬ 
stituisce una prima parte del volume), nè dal¬ 
la cura e prevenzione della calvizie (di cui si 

F tarla in una seconda parte). E nemmeno dal- 
a storia della più «nooiìe» barbieria di Mila¬ 
no, quella appunto dei Colla, «aperta ai primi 
nel Novecento in via Manzoni 17. nei pomi 
in cui questa via era coperta di paglia perchè 
le carrozze non disturbassero le ultime ore di 
vita di Giuseppe Verdi, che si stava spegnen¬ 
do all’Hotel de Milan». 

Nelle pagine di Bompìeri emerge l’amore 
per il proprio lavoro, vissuto come una vera 
•arte», con tutta la creatività che questa com¬ 
porta. E si staglia sullo sfondo una Milano di 


lontana aristocrazia, sia nelle figure dei pri¬ 
mi proprietari della «bottega», che nei «ri¬ 
tratti dal barbiere» che chiudono il volume (si 
va dal finanziere Mattioli, al regista Luchino 
Visconti, dal direttore d’orchestra David Oi- 
strach, al conte Guido Piovene. E non manca 
Puccini, del quale in negozio si conserva an¬ 
cora Io spazzolino per i baffi). 

Ma l’interesse, per il Hbro, si diceva, va 
rintracciato altrove, e in particolare nella sua 
«scrittura». Non c’è più l’aneddoto di una 
raffinato barbiere, ma proprio il «piacere» 
dello scrivere, e in queato senso la lettura del 
«trattatello» va oltre il tema immediato. Con 
una preziosa capacità di «frenare» Io slancio 
del proprio racconto, Bompìeri controlla la 
misura di quello che va — o non va — detto. 
Anche dove l’aneddoto può diventare un ri¬ 
schioso pettegolezzo, l’autore mostra dì saper 
•mantenersi in equilibrio». E dà vita ad un 
testo «garbato» in cui. tra le maglie della 
dissertazione sul capello, si fa strada la «sa- 

F iienza» dei vecchi barbieri di una volta (quel- 
i considerati un po’ dei medici). Come la 
sapienza di Bortolo (il vecchio maestro man- 
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Un mese fa moriva a New York 
il popolare leader dei Beatles 

Lennon, fotografìa 
dì un lento assassinio 

Il « grande gioco » di stare dentro il mondo in modo clamoroso - Un parados¬ 
so: nel 1964, gli «scarafaggi» in TV seminarono la pace tra i giovani 


a una fotografia uffi- 
eiale dei Beatles, datata 
1967, che è bella e signi¬ 
ficativa. Fredda ma vera 
come tutte le fotografie, 
che non lasciano scappare 
via nulla e ti inchiodano 
per sempre, fermo come 
una statua di sale, con lo 
sguardo pietrificato, che 
ha visto ma adesso non 
vede più niente. In alto a 
sinistra ci sta Paul e sem¬ 
bra Bel Ami; a destra Rin- 
go e sembra un mercante 
di quadri del tempo di Bod- 
ler; in basso a sinistra 
c’è Harrison e sembra Ste¬ 
venson a Samoa appena 
sbarcato dal panfilo; a de¬ 
stra infine c’è John e lui 
si distingue. Ha il viso al¬ 
lungato e il labbro appe¬ 
na contratto; sembra non 
uno che sta pensando ma 
uno che sta cominciando 
ad odiare, con qualche in¬ 
decisione. E sembra che, 
al principio di questo suo 
privato ma profondo tra¬ 
vaglio contro il mondo, sia 
sul punto di rifiutare qual¬ 
cosa di decisivo e si sco¬ 
pra, in quel momento, de¬ 
bole e affranto. E’ lo sguar- 
do di uno che non concede 
pause neppure a se stes¬ 
so. Ci vedo una determi¬ 
nazione ossessiva, introiet- 
tata, a livello esistenziale. 

Ecco perché l’affermazio¬ 
ne fatta in pubblico da Len¬ 
non alla fine degli anni 
Sessanta, che i! successo 
suo e dei compagni era pa¬ 
ragonabile soltanto a quel¬ 
lo di Cristo, è certamente 
più realistica e anche più 
pertinente dal punto di vi¬ 
sta della loro vicenda di 
quelle fatte alla fine degli 
anni Settanta, tra cui mi 
ricordo la seguente: * In 
qualche modo, i miei ulti¬ 
mi anni sono stati una sor¬ 
ta di penitenza, un modo 
come un altro di dire: com¬ 
prendo completamente e 
sono pronto a porre la mia 
vita in linea per dimostra¬ 
re tale comprensione ». 

E’ certo vero infatti che 
lui era clamoroso; ma non 
credo che la dichiarazione 
secondo cui i Beatles era¬ 
no più grandi di Cristo fos- 
se fatta con una spinta di 
ironia, come invece è sta¬ 
to scritto. C'era forse una 
esagerazione iraconda, den¬ 
tro a quella frase, come 
un bisogno di esacerbare 
ogni situazione con il fuo¬ 
co della sorpresa clamoro¬ 
sa — per Vappunto — che 
era un coiitrassegno del 
grupoo sin dal principio e 
poi dn-cntò una necessità. 
Una necessità di comuni¬ 
cazione col pubblico. Ma 
l’ironia non c'entra non 
c'è. Lennon lo affermava 
perché così doveva, per¬ 


ché questo era il gioco. Il 
grande gioco. Dentro al 
quale ormai si trovavano 
invischiati e che richiede¬ 
va di continuo simili pro¬ 
pellenti nei riguardi dei 
quali Lennon era diventa¬ 
to, via via affinandosi, un 
campione. Un gioco accet¬ 
tato, che richiedeva Vinte- 
resse o il distacco della 
ragione (ragione uguale a 
lucida invenzione) ma non 
tollerava certo l’ironia, che 
rende impossibile stare den¬ 
tro le cose o fingerle, mi¬ 
nuto per minuto. La cor¬ 
rezione alternativa a que¬ 
sto essere o stare dentro 
al mondo in modo clamoro¬ 
so, dunque, non è l’ironia 
ma la disperazione. E Len¬ 
non era un artista dispera¬ 
to — alle volte con vio¬ 
lenza alle volte con discre¬ 
zione — che non riusciva 
a rassegnarsi, ad acconten¬ 
tarsi. 

Il settimanale francese 
TExpress del 20 dicembre. 


dando notizia della sua 
morte, ricordava che il 9 
febbraio del 1964 i Beatles 
si erano presentati per la 
prima volta alla televisio¬ 
ne americana nello show di 
Ed Sullivan. Quella sera in 
73 milioni li guardarono e 
li ascoltarono e la polizia, 
il giorno seguente potè di¬ 
chiarare che per la dura¬ 
ta dello show nessun cri¬ 
mine era stato compiuto da 
ini giovane su tutto il ter¬ 
ritorio nazionale. Dunque 
è vero che, per un proces¬ 
so inevitabile di autodistru¬ 
zione, gli eroi finiscono per 
diventare non dico carica¬ 
ture ma ombre di se stes¬ 
si? E si fingono santi o 
mistici o scettici o pensosi 
più del lecito per coprire 
la perdita di potere auten¬ 
tico e quindi la loro pro¬ 
gressiva decadenza? 

Adesso che le ceneri di 
Lennon sono disperse è 
possibile raccogliere la sua 
voce da terra senza essere 


calpestati dalla folla ecci¬ 
tata, facendo contempora¬ 
neamente alcune considera¬ 
zioni più distese, fuori dal- 
l’aìisia dei primi momenti; 
perché parlare dopo un 
mese è come parlare dopo 
un secolo, dentro a tanto 
silenzio. 

Così richiamo intanto tre 
affermazioni lette o ascol¬ 
tate. Una è di Severino Gaz- 
zclloni sulla musica dei 
Beatles, che era raffinatis¬ 
sima ed attenta, prevalen¬ 
temente, al periodo elisa¬ 
bettiano. La seconda è di 
Gianni Celati (che andrebbe 
tutto citato), secondo cui 
i Beatles avevano scelto il 
rock da camera, Chamber 
Music, una cosa che non si 
faceva più da secoli, ed è 
per quello che sembravano 
un po’ elisabettiani. La ter¬ 
za. infine, l’ha stampata la 
rivista Time tempo fa e so¬ 
steneva che Lennon era 
l'unico poeta da salvare nel 
nostro secolo. Tutte centra¬ 


no un punto, di volta in 
volta prevalente, a cui ci si 
può attenere per non usci¬ 
re dal seminato. Le prime 
due indicano intanto una 
verità, cioè che i Beatles 
hanno cercato e hanno tro¬ 
vato ma non hanno inven¬ 
tato; la terza, che sembre¬ 
rebbe soltanto una esagera¬ 
zione, insinua che la pro- 
fes-donalità sempre più ri¬ 
finita dei quattro giovani 
di Liverpool, in Lennon è 
diventata prima un dram¬ 
ma, poi disperazione, infine 
convinzione e ricerca di co¬ 
municazione nuova, di una 
comunicazione diver.sa. 

* Io non ho mai preteso 
di essere un rivoluzionario » 
scrisse in una lettera a Todd 
Rundgren del 30 settembre 
1974; ma certamente lui 
ha sempre cantato, ha cer¬ 
cato di cantare come se lo 
fosse. Rivoluzione attraver¬ 
so il canto è niente altro 
che cercare e magari tro¬ 
vare altri segnali per co¬ 


municare: è la ricerca di 
un mondo diverso dei segni. 
Puntuale all’appuntamento 
con la storia dei nostri 
anni, Lennon si è presen¬ 
tato scaruffato, disarmato 
e ha subito cominciato a 
cantare, suonare. Cercando 
un ordine dentro al bosco 
disorientato dei suoni; e 
infine proponendolo, que¬ 
sto ordine. Suonava e can¬ 
tava la dolcezza disperata 
in un mondo eccitato e di¬ 
sordinato; proponeva la lu¬ 
cida geometria delle loro 
esibizioni mentre, sulle stra¬ 
de, c’erano barricate e bru¬ 
ciavano le macchine. Affon¬ 
dava la mano nella memoria 
dei suoni mentre iljmondo 
.sembrava capace .solo di fi¬ 
schiare, 0 di piangere. 

Si può dire che dentro 
alla grande e terribile in¬ 
certezza del nostro mondo 
un uomo come Lennon, 
l’uomo che Lennon era di¬ 
ventato, aveva almeno ca¬ 
pito. Il gioco è sempre con¬ 
tro l’ignoto mentre la dispe¬ 
razione tutela, difende il 
presente. Si ,può giocare 
soltanto per ' morire; per 
piangere basta vivere. Ba¬ 
sta questo lungo lamento. 
Se il gioco è contro l’igno¬ 
to anche la morte si può 
accettare come una conclu¬ 
sione che deve arrivare, 
come una vittoria al derby. 

« Ti rendi conto di cosa 
hai fatto — ha chiesto il 
portiere subito accorso al- 
l’assassino. Certo — ha re¬ 
plicato ghignando Chap- 
man — ho sparato a John 
Lennon ». Di morte violen¬ 
ta muoiono soltanto i po¬ 
tenti .i prepotenti, i dispe¬ 
rati. O coloro che dentro la 
vita nsoettano. E’ anche ve¬ 
ro che. in questa nuova at- 
tesa, for.se Lennon sonrav- 
viveva. Doublé fantasy ad 
esempio è un dischetto gra¬ 
ziosissime e rifinito fino 
all’c.sasncrazione ma senza 
un tremito. Ascoltaìidolo. è 
come andare in barca sul 
lago in un giorno senza 
vento. La carissima Yoko 
cauta l’m your angel che 
sembra una canzone per 
Biancaneve; ma tutte le 
quattordici sono sottotona¬ 
te. con echi e piccoli rigur¬ 
giti musicali che vibrano 
come i caoillnrì di un fu¬ 
matore accanito. Il disco 
resta lì e non ha storia Ma 
a lui. autore oriainale e 
imnortnnte (fra i pochissi¬ 
mi) bisogna subito ricono¬ 
scere la grande cnoacità. 
unita ad una volontà con¬ 
tinua, di cercare, cercare e 
continuare a cercare la co¬ 
municazione. Il respiro, ol¬ 
tre che i soldi, degli altri. 

Roberto Roversi 


In TV la storia della « banca d’America » fondata da un italiano 


Uera una bank che prestava sulVonore 


Quale banca oggi per fare nn prestito accetterebbe come 
garanzia personale semplicemente c i calli alle mani e l’amore 
per la propria famiglia»? Eppure, la più grande banca del 
mondo, la « Bank of America » deve le sue fortune proprio a 
qtie-la scelta; il prestare denaro semplicemente sulla base di 
un buon rendimento sul Ia\oro e di un comportamento sociale 
irreprensibile. 

Con la storia della « Bank of America » prosegue stasera 
alle 21.10 (la seconda puntata andrà in onda il 15 gennaio) il 
ciclo Banche e banchieri realizzato dalla seconda rete della TV. 
Gli autori della trasmissione — Antonello Branca e Poppino 
Ortoleva — ricostruiscono l'incredibile vicenda di questo im¬ 
pero finanziariro attraverso i a passaggi » più significativi della 
storia degli Stati Uniti del novecento. Riescono così a dare 
allo spettatore un affresco interessante e a far comprendere 
l'influenza che la formazione delle moderne concentrazioni fi¬ 
nanziarie ha avuto negli av-veninienti della storia americana. 

Tuttavia la « Bank of America * ha avuto una origine del 
tutto particolare. Ba-'.a dire che nacque nel 1904 per iniziativa 
di nn emigrato italiano, Amedeo Peter Giannini e, aH’ìnizio, 
si chiamò <t Bank of Italy ». Ma non solo questo. Giannini non 
»i rivol-e al grande mondo degli affari di S. Francisco (città 
«love ap|*unto o|>erò qiie-to ct commerciante di frutta) ma 
cercò i ‘lini clienti tra zìi emigrati italiani, tra quelli che ave¬ 
vano <x i calli alle mani ». I/ohiettivo dichiarato era di co-triii- 
re una grande banca di mai-a, che sollecitasse operai e pesca¬ 
tori al ri-pamiio. 

Co-ì il K supermercato della finanza » — come lo »ie*«o 
Giannini definì la sua banca — crebbe e prosperò allargando 
la sua influenza tra gli emigrati e le clas-i dei lavoratori. In 
realtà — e nella prima puntata viene messo bene in evidenza — 
la .T Bank of Il.ilv » (al di là del folklore) anticipò di qualche 
decennio lo sviluppo di quel capitalismo di mas^a che è stato 



li bancone della vecchia < Bank of America » 


poi la forza storica dell'n anierìcan vvay of life ». Giannini, in 
so.tanza, realizzò in California ciò che più tardi, su nn altro 
piano, fece il fomlatore di nn altro impero industriale, Ford 
quando nel 191.3 — mentre in altre parti degli Stati Uniti im¬ 
perversava la repressione più violenta contro gli scioperi e lo 
«fruttaniento della manodopera raggiungeva livelli bestiali — 
derise di raddoppiare ì salari degli operai per ottenere la tran¬ 
quillità in fabbrica e. soprattutto, per allargare il mercato. 

Giannini con la sua «; Bank of Italy » i dunque un ■ pio¬ 


niere » della moderna banca di massa, del a modo di vita ca¬ 
pitalistico » che si diffonde a tutti i livelli della società, an¬ 
che tra quegli strati sociali che ne erano, per le misere con¬ 
dizioni di vita, i più lontani, a Quando arrivammo qui, agli 
inizi del ìVovecento — ricorda un pescatore italoamericano che 
perse i suoi risparmi con il crollo della ”Bank of Italy” — 
le nostre condizioni di vita erano peggio che al paese ». Eppu¬ 
re Giannini riuscì a a sfondare » proprio tra questa gente. 

Il a sistema » Giannini perderà ben presto le sue aperture 
«ociaii. Nel 1932 l’alta finanza, con in testa il banchiere Mor¬ 
gan di New York decise di dare battaglia alla a Bank of Italy ». 

Il colpo fu durissimo. I titoli che in pochi anni erano saliti 
alle stelle, crollarono repentinamente, mandando in rovina mi¬ 
gliaia di piccoli risparmiatori che avevano vissuto, grazie a 
Giannini, Fa'-venlura del « gioco in Borsa ». Giannini fu eslro- 
n-e^so e il nome della banca venne cambiato in « Bank of 
America ». 

.Ma l'ev cnnnncrciante di frutta non si rassegnò. E mobili¬ 
tando le centinaia di piccoli azionisti riuscì a riconquistare il 
controllo della banca attraverso una vera e propria campagna 
elettorale fatta in giro per la California. Fu rullimo atto della 
primitiva fonila di ■ capitalismo popolare ». Con la crisi del 
’29, e dopo nn primitivo appoggio al programma di Roosevelt 
e al New Deai. Giannini pa«sò a finanziare — in una fase 
ariiii«-ìma dì scontro «ociale — squadre di « vigilantes » anti- 
«rio|»ero e a conte-tare le leegi di rifonna e di controllo sul- 
rmtiviià dell'alla finanza mes«c in piedi da Roo«evell. i 

l/eniizrante italiano non fu nemmeno estraneo alla «toria 
di quezli anni del no-tro paese. Prima appoggiando il fa«ci- 
smo. dopo intricando misteriosamente — durante un suo viag- 
eio in ilalia nel 1913 — per la caduta del governo e della 
Liberazione » di Ferruccio Farri. | 

Marcello Villari 


PROGRAMMI TV 


1 PROGRAMMI RADIO 


□ TV 1 

12.30 OSE: GLI ANNIVERSARI. (Replica della II p.) 

13.00 GIORNO PER GIORNO. Rubrica del TG 1 

13.30 TELEGIORNALE 

14,00 MICHELE STROGOFF. (Replica della 4. p.) 

14.30 UNA LINGUA PER TUTTI: IL RUSSO (26. trasmiss.) 
15.10 GIALLO ITALIANO: sCHIUNQUE TU SI A» (ultima p.) 
1600 I GRANDI SOLITARI: CESARE MAESTRI (2. p.) 

16.30 REMI (4. p.) 

17,00 TG 1 - FLASH 

17,05 3. 2, 1.- CONTATTO! di Sebastiano Romeo 
18.00 OSE: VITA DEGLI ANIMALI (1. p.) «Il fantino pel¬ 
licano n 

18.30 MUSICA MUSICA di Lb Gigante e L. Castellani 
19,00 CRONACHE ITALIANE 

19,20 LA LUNGA CACCIA; «La caccia è finita» (ultima p) 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20,00 TELEGIORNALE 

20.40 FLASH. Presenta Mike Bongiomo. Regia di P. Turchettl 
21 K TRIBUNA SINDACALE: Conferenza stampa CGIL- 
CISLrUIL 

22.45 MASH 

23,15 DA MONTEVIDEO: CALCIO MUNDIALITO. Cronaca 
registrata dell incontro Germania-Italia 


□ TV 2 

12.30 UN SOLDO. DUE SOLDI. A cura di E. Giacobino 
13 00 TG2 ■ ORE TREDICI 

13,10 OSE: DIECI PAESI, UN PAESE L EUROPAi «LOlan 
da» (7. p.) 


14.00 IL POMERIGGIO. Nel corso del progimnxm (14.10): 
MaigreL « Non si uccidono 1 poveri diavoli » di Geor¬ 
ges Simenon. con Gino Cervi e Andreina Pagnani 

15.25 OSE: UNA LINGUA PER TUTTIi IL FRANCESE (re¬ 
plica della II p.) 

17.00 TG 2 - FLASH 

17.05 IL POMERIGGIO (seconda parte) 

18,00 OSE; COME VIVERE IN EGITTO. A cura di Maria 
V. Tornassi (5. p ) 

18,30 TG2 SPORT SERA 

18,50 BUONASERA CON-. «IL PIANETA TOTO > di G. 

Governi 

19.45 TELEGIORNALE 

20.40 STARSKY E HUTCH: «Delitto In sartoria» con P.M. 
Glaser e D. Soul. regia di E. Bellaray 

21,35 ■ BANCHE E BANCHIERI: LA BANK OF AMERICA» 

(1. P.) 

22.40 TEATROMUSICA. Quindicinale dello spettacolo 

23.25 TG 2 - STANOTTE 


□ TV 3 

16.45 BIG BANDS, di V. Olivari: Incontro con Kal Windlng 

17.45 DALLO STADIO COMUNALE DI TORINO: T Pooh in 
concerto 

18,35 INTERPRETI SI DIVENTA. Regia di M. Llcalsl 
19,00 TG 3 

19,30 TV 3 REGIONI 

20,05 OSE; EDUCAZIONE E REGIONI. A cura di Mauro 
GobbinI 

20.40 810 BANDS: '•Incontro con Cole Porter » 

21.40 TG 3 SETTIMANALE 
22,10 TG a 


□ Radio 1 

GIORNALI R.ADIO: 7; 8; 
10; 12; 13; 14; 15; 17; 19; 
21; 23. 6: Risveglio musica¬ 
le; 6.30: All’alba con discre¬ 
zione; 7,25: Ma che musica! 
7.15: GRl Lavoro; 8,40: Ieri 
al parlamento; 9: Radio an¬ 
ch’io; 11: Se.xy west (al ter¬ 
mine: Facile ascolto): 12,03: 
Voi ea IO '81; 13,25: La dili¬ 
genza; 13,30: Via Asiago ten¬ 
da; 14,03: Il pazzariello; 14: 
Non vendiamo prodotti, com¬ 
priamo clienti; 15: Rally; 
15,30: Errepjuno; 16,30: L’e¬ 
roica e fantastica operetta 
di via del Fratello; 17,03: 
Patchwork; 18.33: L’incon¬ 
scio musicale; 19,30: Privato 
ma non troppo; 21.13: Euro¬ 
pa musicale; 22: Viviamo 
nello sport; 22,23: Piccola 
cronaca; 22.45: Musica ieri e 
domani; 23: La telefonata - 
Oggi al Parlamento. 

□ Radio Z 

GIORNALI RADIO: 6.05; 
6,30: 7.30; 8.30; 9,30; 12.30; 
13.30; 16,30; 17,30; 18.30; 19..30; 
22.30. 6 . - 7.05 - 7,55 • 8 - 

8,45; 1 giornali; 9,03; c La ca¬ 


mera rossa» dal romanzo di 
\V. Scott (L); 9,32-15; Radio- 
due 31-31; 10: Speciale GR2; 
11,32; Le mille canzoni; 12,10- 
14: Trasmissioni regionali; 
12,45: Contatto radio; 13,41: 
Sound track; 16,32; Disco 
club; 17,32: « I promessi spo¬ 
si» di O. Costa (al termine: 
Le ore della musica); 18,32: 
Da New York a Broadway; 
19,50: Radloscuola: 20.10; 

Spazio X; 22: Nottetempo. 


□ Radio 3 

GIORNALI RADIO: 6.45; 
7,45; 9,45; 11,45; 13.45; 15,15; 
18,45; 20,45; 21,30. 6: Quoti¬ 
diana radìotre; 6,55 * 8.30 • 
10,45: Il concerto del matti¬ 
no; 7,28: Prima pagina; 9,45: 
Succede in Italia, tempo e 
strade; 10: Noi. voi, loro 
donna; 12: Pomeriggio mu- 
-Sleale; 15,18: GR3 cultura; 
15,30: G. Pintor presenta; 
«Un certo discorso»; 17: 
(Cammina, cammina (1. p.); 
17,30; Spaziotre; 21: Il cor¬ 
saro, di G. Verdi, dirige Mau¬ 
rizio Rinaldi (ncirintervallo: 
Riviste culturali); 23: lì 
jazz: 23.20: Il racconto di 
mezzanotte: 23,55; Ultime no¬ 
tizie. 


Parlano i redattori de! TG 2 


«No al black-out, 
ma i giornalisti 
devono controllarsi» 


Viviamo ogni giorno a con¬ 
tatto del terrorismo, delle 
stragi, delle catastrofi natura¬ 
li: in una parola, a contatto 
deU’orrore. E non c'è ormai 
racconto cinematografico, per 
quanto macabro, che possa 
sostenere il confronto con un 
fatto di cronaca. La certezza 
che abbiamo, nel primo caso, 
di trovarci di fronte alla fin¬ 
zione, è un riparo che la real¬ 
tà invece ci nega. Eppure, 
proprio come accade alle vol¬ 
te davanti alla visione di un 
film dove la tensione si fa 
insopjiortabile, c’è chi dice 
« basta ». Chi lamenta che e- 
venti tanto terribili gli irrom¬ 
pano in casa attraverso la TV 
magari durante le ore dei pa¬ 
sti. Ecco dunque il compito 
del giornalista, in specie di 
quello televisivo, farsi sempre 
più difficile. 

Oggi poi il dibattito a lungo 
covato nelle redazioni è esplo¬ 
so dopo il caso Scialoja. Si è 
parlato e si continua a parla¬ 
re tanto della informazione 
scritta. Ma cosa ne pensano i 
giornalisti di quella per imma¬ 
gini che è la più importante? 

Mario Meloni, vicecapore¬ 
dattore del TG-2. esprime in 
sintesi questa difficoltà con 
una frase che sembra una for¬ 
mula: « Rendere al massimo il 
senso delia tragedia con H mi¬ 
nimo di orrore ». Cosi è stato 
fatto, ad esempio, in occasio¬ 
ne della strage alla stazione 
di Bologna. Meloni nega che 
allora ci sia stata una caccia 
aU’immagine sensazionale. Ci 
fu piuttosto l’impegno di sce¬ 
gliere. tra i filmati, quelli me¬ 
no angosciosi. 

< D’altronde le cronache di 
sangue sono fatti quotidiani e 
noi ci viviamo in mezzo» di¬ 
ce Paolo Meucci, caporedat¬ 
tore del TG-2. « Quello che im¬ 
porta è rifiutare il fatto, non 
l'immagine. Ricordo che il ca¬ 
davere sanguinante di Guido 
Rossa ha fatto scattare m 
molti il rifiuto del terrorismo». 
II dovere di un giornalista è 
sempre quello di coinvolgere, 
di suscitare un’emozione, tll 
messaggio, oggi » dice Ezio 
Zefferi, vicedirettore del TG-2, 
. « è tanta più efficace quanta 
più è scarno. Dieci anni fa la 
macchina da presa indugiava 
sul volto di una donna pian¬ 
gente. Ora sono dieci volti di 
donna colti in passaggi rapidi, 
essenziali, affinché ognuno ca¬ 
pisca che il fatto ci riguarda 
tutti ». 

Quali sono I pericoli nasco¬ 
sti dietro questa opera di 
coinvolgimento che. almeno 
entro certi limiti, è Àiverosa? 

Forse quello di un’assuefa¬ 
zione all’orrore, che. secondo 
alcuni psicologi, costituirebbe 
il più delle volte una nostra 
difesa istintiva. Informati di 
continuo riguardo a catastrofi 
che si fanno di giorno in gior¬ 
no più cruente e che ci ainro- 
no a sentimenti senza sbo^o, 
la rabbia l’impotenza la pie¬ 
tà. ci si ritrae, ci si rinchiu¬ 
de in noi stessi. Perché una 
tragedia desti commozione e 
sdegno occorre che superi le 
dimensioni di quella che l’ha 
preceduta, «fi pericolo dell’ 
assuefazione » spiega Enrico 
Messina, inriato del TG-2 
« esiste anche per noi. Sono 
andato nelle zone colpite dal 
terremoto e ritenevo che non 
ce Vavrei fatta a reggere. E 
invece, col trascorrere delle 
ore. mi sono abituato alle 
scosse, ai morti ». 

Quali i rimedi? Certamente 
non la censura, un qualunque 
tipo di bavaglio alla libertà Ji 
informazione. 

« Secondo il compianto Mar¬ 
shall Me Luhan » interviene 
Paolo Mence; « bisognerebbe 
spegnere le lampadine sulle 
notiz'ie. .Ma è tecnicamente im¬ 
possibile. Eppure spesso ci 
siamo chiesti se non stavamo 
diventando una specie di uf¬ 
ficio stampa del terrorismo. 
Dunque una forma di autocen¬ 
sura si impone; e consiste in 
certe regole di comportamen¬ 
to, in certe considerazioni per¬ 
sonali che ogni giornalista ha 
3 dovere di fare. ET indispen¬ 
sabile una politica dcirimma- 
gine la quale, in televisione, 
prevalendo sulla parola, può, 
da sóla, forzare, distoreere la 
realtà ». 

Una realtà che tuttaria non 
de\-e essere ignorata. « Se 
qualcuno cerca di sottrarsi 
vuol dire che è indifferente » 
aggiunge secco Meticci. E’ 
questa un’opinione condivisa 
da un altro inviato del TG-2, 
Michele Mangiafico. il quale 
sostiene, appunto, che infor¬ 
mare brutalmente è anche un 
modo per combattere l’indif¬ 
ferenza. Mangiafico dice co¬ 
me. recandosi sul luogo di un 
delitto, abbia potuto constata¬ 
re molte volte l’esistoiza di 
quel fenomeno che egli defi¬ 
nisce < una piaga ». e cioè i 
curiosi. € Tutti corrono a ve 
dere che cosa è successo, ma 
soltanto una persona su dieci 
"fa" qualcosa. La gente fu 
ma. chiacchiera e, si .stenla 
a crederlo, rìde perfino accan 
to ni cadavere della l'ìttima 
E sono forse aveste le immn 
girti più terribili ». 

Maria Taresa Ritnzì 



Una scena di « Crollo nervoso » del Magazzini Criminali 


Se vai al museo 
puoi trovarci 
l’arte uel teatro 

ROMA — In questo 1981 appena iniziato la Galleria Na¬ 
zionale d’Arte Moderna e Contemporanea compie cento 
anni Una scadenza curiosa e quasi ambigua; quanto meno 
postula che tale istituzione si trova ormai ad affiancare 
alla sua funzione di palestra per la ricerca contemporanea, 
quella di museo storico della modernità. E di modernità si 
parla ormai da molto tempo: è un concetto che, a fasi 
alterne e anche molto contraddittorie, ha attraversato tutto 
il nostro secolo. 

Da stasera, allora, fino a tutto febbraio alla Galleria 
di Valle Giulia, arriva il post-moderno, sulle « ali » dell’im¬ 
pegno di un critico tra i più militanti dei critici militanti, 
Giuseppe Bartolucci, con l’organizzazione dell’ARCI e il 
finanziamento del Comune di Roma. Si tratta di quel 
post-moderno che negli ultimi tempi ha decretato un ge¬ 
mellaggio particolarmente vigoroso tra arti figurative e 
teatro: ci saranno spettacoli, incontri, dibattiti e un con¬ 
vegno (Arte e metropoli nella società post-moderna che ini¬ 
zia oggi), tutto sotto il complesso titolo di Arti teatro-pae¬ 
saggio metropolitano; nuova spettacolarità-nuova perfor¬ 
mance ». 

Il problema indicato da Bartolucci è abbastanza stimo¬ 
lante, Il consueto confronto dialettico fra tradizione e avan- 
dia, egli dice, si è sviluppato in un più nuovo rapporto tra 
avanguardia e territorio. Il successo delle città-spettacolo 
che hanno animato le estati degli italiani ne sono una prova 
abbastanza convincente. Sulla scia di questa testimonianza, 
anzi, ci sembra che la questione ancora più pressante vada 
cercata non tanto nel rapporto fra lavoro culturale e inse¬ 
diamento nel territorio, quanto piuttosto nella chiarificazione 
di quale tipo di lavoro, quale avanguardia deve aver spazio 
e può lasciare tracce sensibili in questo rinnovato contesto 
artistico. 

Il teatro degli ultimi venti anni ha orientato una nuova 
creatività verso un equilibrio più stabile fra parole e im¬ 
magini, nell’intento di frenare quel fenomeno diffuso del 
teatro di dissertazioni filosofiche astratte. L’iniziativa del- 
l’ARCI, del Comune di Roma e della Galleria Nazionale 
d’Arte Moderna e Contemporanea lancia altri segnali — an¬ 
che tacendo diversi anni di intenso e valido lavoro di pa¬ 
recchi registi — facendo risalire questo post-moderno a 
pochi anni fa, addirittura a pochi mesi fa. Accanto a nomi 
che possono sicuramente testimoniare un lavoro svolto con 
correttezza e con forza, insomma, ne appaiono altri più im¬ 
provvisati. magari diremmo anche di gente che con il 
teatro in senso proprio — di avanguardia e non — ha poco 
a che vedere. 

Il dubbio, legittimo, lo hanno manifestato gli stessi 
organizzatori, ma è ugualmente apparso stimolante, a que¬ 
sto punto, promuovere un conironto di esperienze e teoriz¬ 
zazioni che dovrebbe dare forma precisa a fenomeni nuovi 
e talvolta non ancora a studiati» organicamente. Non di¬ 
mentichiamo, poi, che in quest’occasione si parlerà anche di 
arte: ciò restringe e precisa ancora di più il campo, nel senso 
che si tratterà di analizzare quel teatro che muove a passi 
veloci verso il figurativo puro, e quell’arte che da un certo 
tempo si esprime completamente sul palcoscenico. I nomi 
non mancano, basti ricordare quelli di Benedetto Simonelli. 
della Gaia Scienza, dei Magazzini Criminali, del Beat 72. 
di Marcello Sambati e altri ancora. 

Nicola Fano 


L’INVERNO 
COLPISCE ANCORA 


Migliaia di reumatici... 
migliaia di colitici... 

migliaia di persone che soffrono di 
artrosi, mal di reni, sciatalgie... 

Per avere un sollievo immediato a 
volte basta un semplice gesto: in¬ 
dossare una cintura dr. Gibaud. 
Il calore naturale delle sue purissi¬ 
me fibre di lana, combinato ad un 
giusto grado di sostegno, aiutano 
meglio a sbloccare le articolazioni 
e a proteggere i punti deboli. 












Giovedì 8 gennaio 1981 


SPETTACOLI 


l'Unità PAG. 13 



In scena al Teatro Eliseo di Roma « La casa di Bernarda Alba » 


Sfogliando Talbum dì una 
tragica cronaca familiare 


ROMA — Che La casa di 
Bernaida Alba, estrema ope¬ 
ra teatrale e capolavoro di 
Federico Garda borea, sia 
nel suo insieme la storia di 
una feroce clausura, il regi¬ 
sta Giancarlo Sepe lo sotto¬ 
linea dall'inizio, calando uno 
scuro fondale, a mo' di sara¬ 
cinesca. sul vuoto ma limpi¬ 
do panorama, intravisto per 
pochi minuti. 

Ed eccole dunque, la tiran¬ 
na domestica, appena rima¬ 
sta vedot>a per la seconda 
volta, la figliastra Angustias, 
le quattro altre figlie — Mad¬ 
dalena, Amelia, Martirio, 
Adele —, la vecchia madre 
pazza, la governante e confi¬ 
dente Polizia; eccole immer¬ 
se in un gran nero di lutto, 
dalle vesti ai mobili, dalle 
dure sedie e panche ai letti: 
fasci di luce, orizzontali e 
verticali, rischiarano in par¬ 
ca misura l'ambiente, il bian¬ 
co delle lenzuola cucite per 
mutili corredi, o delle vergi¬ 
nali camicie da notte delle 
ragazze, rompe a tratti la 
monotonia di quella tinta cu¬ 
pa. Unica nota di colore, o 
quasi, un ventaglio rosso, for¬ 
se una premonitrice chiazza 
di .sangue. E qualche ombra 
azzurrina, al terzo atto. 

niente sole, quindi, né mu¬ 
ra scialbate. Niente canti di 
mietitori, in lontananza, né 
rumori di vita; lo stesso al¬ 
lusivo scalciare dello stallone 
s’impasta in una colonna mu¬ 
sicale melodicamente dormi- 
tiva (di Arturo Annecchino), 
E niente porte. L'impianto 
scenografico (di Maurizio Ba¬ 
iò. come i costumi) program¬ 
ma, in accordo col resto, la 
continua presenza reciproca 
dei personaggi, chiamati in 
causa che siano, o no, dalla 
situazione specifica. Certo, 
stando cosi le co.ie. suona 
strana la battuta-chiave di 
Polizia: < C’è tempesta in o- 
ani camera t>. Già. perchè in 


torca la segregazione collet¬ 
tiva è fatta, come in qual¬ 
siasi famiglia o società che 
si rispetti, di tanti piccoli 
sequestri individuali (anche 
ove non si sta chiusi a dop¬ 
pia mandata, ed è il caso 
della demente Maria Josef a). 

Vien da pensare che, tro¬ 
vandosi a stretto contatto di 
gomito, le cinque sorelle po¬ 
trebbero persino imboccare la 
via della solidarietà e della 
rivolta, anziché invidiarsi, in¬ 
gannarsi. distruggersi a «t- 
cenda. Accade, invece, nono¬ 
stante tutto, quanto borea 
esponeva: Adele, la più gio¬ 
vane, diventa l’amante del¬ 


l’invisibile Pepe, che si è fi¬ 
danzato ad Angustias, la 
maggiore, per bassi motivi 
d'interesse. L’Infelice Marti¬ 
rio, innamorata anche lei (co¬ 
me un po' tutte) del solo 
uomo legittimato ad avvici¬ 
narsi alle finestre della casa, 
denuncia la tresca. Pepe fug- 
ge, inseguito dalle fucilate di 
Bernarda Alba, Adele si uc¬ 
cide; e, per volere della ter¬ 
ribile madre, sarà seppellita 
in candido abito, come la più 
illibata delle fanciulle. 

Dramma della condizione 
femminile, se mal ne furono 
scritti, con precisi riferimen¬ 
ti a un mondo contadino, cat¬ 


tolico e mediterraneo, il te¬ 
sto di borea si atteggia, nel¬ 
la prospettiva di Sepe, come 
una serie di ritratti fotogra¬ 
fici di gruppo (un appunto 
dell'autore, in tal seneo, ci 
sembra preso troppo alla let¬ 
tela). non privi di una rag¬ 
gelata eleganza, cui peraltro 
fanno contrasto i toni, i rit¬ 
mi. i timbri della recitazione. 

Qui, infatti, rimaniamo in 
un ambito naturalistico, o ad¬ 
dirittura veristico. Il linguag¬ 
gio di borea, magistralmen¬ 
te sospeso fra immagine do¬ 
cumentaria e trasfigurazione 
poetica, viene ricondotto a 
una greve materialità o a 



Non vestitevi come Brooke Shields 


Eletta anche per ÌI 1980 la « donna 
peggio vestita dell'anno ». Mister 
Blackwell, il famoso stilista di moda 
americano, ha designate Brooke 
Shields: un bel record per la giova* 
j ne attrice, appena quindicenne, lan- 
j data qualche anno fa dal film di 
i Louis Malie « Pretty Baby ». A tallo¬ 


narla in seconda posizione c'è LIz Tay¬ 
lor, « habituée » del concorso. Fra le 
altre ventuno elette di una lista che 
spesso si è trasformata in un'ironica 
arma contro lo « star System » holly¬ 
woodiano, figurano i nomi di Bo De- 
rek, Suzanne Somers e Charlene TU- 
ton. Nella foto al centro, la Shields 


uno spicciativo valore cTtiso. 
Senza il necessario crescendo 
di tensione, fra l'altro, poi¬ 
ché dal principio domina un 
esasperato vociare, che mi¬ 
naccia di appiattire e di con¬ 
fondere le diverse componen¬ 
ti umane della tragedia. 

S'intende che Lilla Brigno- 
ne fa parte per sé, dise¬ 
gnando il profilo della sua 
Bernarda Alba con nitido, 
asciutto rigore, non immemo¬ 
re — soprattutto nei momenti 
del comando — di altre eroi¬ 
ne da tei interpretate in una 
lunga gloriosa carriera (ci 
torna a mente, in particola¬ 
re, la regina Elisabetta nella 
Maria Stuarda di Schiller). 
E che Elsa Vazzoler dà cor¬ 
poso risallo (ma con un ec¬ 
cesso di cordialità, retaggio 
forse di celebri prove goldo¬ 
niane) a Polizia. Mentre la 
veterana Rina Franchetti si 
è puadannata un bell'applau¬ 
so a scena aperta per la so¬ 
bria. intensa caratterizzazio¬ 
ne di Maria Josefa. Le sorel¬ 
le sono Maria 'Teresa Box, 
Sofia Amendolea, Lu Bian¬ 
chi. Maria Grazia Sughi. Su¬ 
sanna Marcomeni; queste ul¬ 
time, come Martirb e come 
Adele, hanno i ruoli più spic¬ 
cati. Spiccatissimo, alla con¬ 
clusione, quello della Marco¬ 
meni. che ci si mostra ap¬ 
pesa In atto, con effetto un 
po' da grand-guianol, peraltro 
gradito dal pubblico. 

Il .successo è stato molto 
caloroso, alla < prima * ro¬ 
mana all'Eliseo, anche se 
contrassegnato da incongrui 
scoppi d’Uartià echegpianti. 
In varie zone della platea, 
proprio anìi scorci più anoo- 
sciosi detrazione e del dia- 
lono. Chissà che diavolo ave¬ 
vano capito, quei ridanciani. 

Aaqeo Sàvìoll 

NELLA FOTO: Lillà Brlqno- 
ne In una suqo^stlva scena 
della c Caso di Bernarda A1> 
ba » di Lorca 


In Italia la « Bowyer & Bruggeman company » 

Che burlona questa 
danza dì Broadway 

Tra il clownismo e Tironia resìbizione dei quattro india¬ 
volati ballerini statunitensi - Il successo del pubblico 


OSCAR 
ecco i 
nomi di 
cui si 
parla 
per V81 

Black-out per la notte 
delle stelle? H rischio di 
uno aclopeat) del tecnici 
delle stazioni radio e te¬ 
levisive americane, per la 
tradizionale notte del pri¬ 
mo aprile, è ormai quasi 
una certezza. Ragion per 
cui l'assegnazione degli 
O.scar è stata anticipata al 
trenta marzo. 

Per le nomlnations, in¬ 
vece. si aspetta il dicias¬ 
sette febbraio, ma le in¬ 
discrezioni e le Ipotesi sui 
candidati si appuntano già 
su alcuni nomi. Ordinary 
people, interpretato da Ro¬ 
bert De Niro; Tess, l’ul¬ 
tima fatica di Roman Po- 
lanskl, con Nastassja Kin- 
ski; L'uomo elefante, pa¬ 
radossale storia di un 
« mostro > umano dell'Ot¬ 
tocento; The great Santi¬ 
ni, pamphlet sulla mafia; 
questi 1 titoli in lizza per 
la categoria < migliore 
film». Per la nomina¬ 
tion riservata al miglio¬ 
re attore corrono i nomi 
di De Niro, Jack Lemmon, 
Peter O'Toole (protagoni¬ 
sta di The stunt man, 4 La 
controfigura»); Robert Du- 
vall (The great Santini) e 
Robert Redford (Bruba- 
ker). A contendersi la 
candidatura per la miglio¬ 
re attrice dovrebbero es¬ 
sere tra le altre Mary Ty- 
ler Moore (Ordinary peo¬ 
ple), Ellen Burstyn (Re- 
surrection), Shelley Duvall 
(Popeye di Altman), Ge¬ 
na Rowlands (Gloria). 
Nastassja Kinskl (Tess) e 
Goldie Hawn (Private Be¬ 
njamin). 

In concomitanza eoo la 
\igilia degli Oscar sono 
stati assegnati intanto i 
premi della critica ame¬ 
ricana; Ordinary peojAe 
già, come abbiamo detto, 
in lizza a più titoli per 
l'Oscar, è stalo giudicato 
il miglior film americano 
del I960. Jonathan Dem- 
mè il miglior regista, per 
Melvin and Howard; mi¬ 
glior interprete, Robert 
De Niro per Raglng Bull, 
il film sul pugile Jack 
La Motta; Sissi Spacek 
è la vincitrice femminile 
della stessa categorìa per 
Goal Miner's Daughier. 
Ancora Raging BuU viene 
premiato, grazie a Joe 
Pesci, miglior interprete 
secondario; c Mary Steen- 
burgen porta la stessa pal¬ 
ma a Melvin and Howard. 


ROMA — E' il momento del¬ 
la danza: < stelle » italiane al 
Teatro deWUpeia; < stelle» 
parigina al Teatro Olimpico; 
€steiie» americane, adesso, al 
€ Giulio Cesare », che metto¬ 
no a soqquadro il firmamen¬ 
to, aggiungendo a un estro 
poetico me richiama Rim- 
baud, un estro figurativo che 
richiama la malizia pittorica 
di Mino Maccari. 

Si tratta della c Bowyer e 
Bruggeman Dance Company», 
in attività dal 1974, accresciu¬ 
tasi di due ballerini nel 1978. 
e ora per la prima volta in 
Italia. E' uno spettacolo 
€ mode in Broadway », che. 
attraverso la danza (è anche 
un caprioleggiamento danna¬ 
to, che rimette in discussione 
leggi fisiche e dinamiche), 
spara una sventagliata di spi¬ 
ritose battute coreutiche, 
freddure, motti e t moUacci ». 

Una girandola che mescola 
il clownismo più spiritato e 
candido a un contorsionismo 
dilatato, a uno sprint acroba¬ 
tico, frammisto alle memorie 
della danza « classica », ama¬ 
ta e dissacrata nello stesso 


tempo, buttata alle ortiche, 
ma pure conservata bene sot¬ 
t'olio e sempre pronta all’u¬ 
so, in omaggio alTimpara 
l'arte e mettila da parte. Ac¬ 
cade. però, che questo inva¬ 
samento d’allegria. possa 
apprire in tempi come questi, 
un tantino spropositato, per 
cui i quattro < svitati» si so¬ 
no circoscritti in un ambilo 
gestuale che ricorda le spiri¬ 
tosaggini satirico-sociali degli 
anni Trenta, culminanti net 
film L’eterna Illusione ed Hel- 
zapoppin. 

E’ questo il tipo di allegrìa 
che divampa nello spettacolo, 
con Taggiiinta, si capisce, di 
altre invenzioni: un Minuet¬ 
to di Mozart, ad esempio, 
ballato da una coppia di 
sgangherati: il beethoveniano 
Chiaro di luna preso a pre¬ 
testo da un’altra coppia per 
inoltrarsi, in uno spoglia¬ 
rello; il passo a due. affi¬ 
dato a una coppia di scara¬ 
faggi € finiti ». poi, a colpi di 
spray. C’è però, il momen¬ 
to poetico e lo indicheremmo 
nel c Duetto per organismi 
che mutano», ma soprattutto 


nel balletto in cui da un 
bruco emerge la farfalla. 

L’allegria dei quattro balle¬ 
rini, che sembra lontana dal¬ 
la storia, è però vicina alla 
realtà della natura e al mon¬ 
do animale: gli scarafaggi, 
appunto, gli organismi in¬ 
formi, il bruco, la farfalla, U 
cane. 

Attraverso questi riferimen¬ 
ti, il pubblico di oggi si rico¬ 
nosce nelle invenzioni co¬ 
reografiche a nelle sorprese 
degli interpreti: Joann Brug¬ 
geman e Bob Bowyer, Ma- 
rianne Claire e Scott Bryant, 
indiavolati, infallibili, avven¬ 
turosi fino all'assurdo. 

Le musiche — note e Igno¬ 
te ~ sono tutte registrate, ed 
è registrato anche un com¬ 
mento al vari numeri dello 
spettacolo, declamato da uno 
€ speaker », alle prese con un 
testo che ìnvolgarisce le cose. 
Ma i quattro strepitosi per¬ 
sonaggi sono entrati a gonfia 
vele nella simpatia del pub¬ 
blico. 

SI replica fino a domenica. 

Erasmo Valente 


Sono giovani ma la loro 
musica è già da maestri 


Nostro servìzio 

PISA — A pochi mesi di distanza dal gran¬ 
de concerto tenuto a Siena sotto la direzio¬ 
ne di Claudio Abbado, l’Orchestra Giovani¬ 
le della Comunità Europea ha fatto una 
nuova apparizione In Toscana, producendo- 
ai al Teatro Verdi di Pisa stavolta con un 
organico ridotto. In questa nuova versione 
tipicamente C! jneristdea. la ECYO sta svol¬ 
gendo una serte di concerti In varie città 
italiane. L’iniziativa è promossa dal mini¬ 
stero degù Affari Esteri, dal ministero del 
turismo e dello Spettacolo e dal Teatro 
Comunale Fraschiiù di Pavia dove l’Euro- 
pean Community Youth Chamber Orchestra 
ha dato 1 primi concerti della tournée sotto 
la guida di Abbado e con la partecipazione 
di illustri solisti come FoIlinC Campanella, 
Accardo e Giuraiina. La giovane e già presti¬ 
giosa compagine toccherà dopo Pavia e IMsa 
altre tappe, come Perugia • Palermo, oon 
il direttore James Judd. 

La manifestazione pisana era organizzata 
da due istituzioni che da qualche armo han- 
qo fatto della città toscana un vero e pro¬ 
prio focolaio di Iniziative musicali: la Scuo¬ 
la Normale Superiore (il flore aU'occhlello 
della stagione *80-81, oRre a questo concerto 
della ECYO, è la realizzazione della Pas¬ 
sione secondo Giovanni di Bach l’Orchestra 
e 11 Coro « Vincenzo Galilei ») e rAseocIazlo- 
ne Teatro di Pisa, nata circa im armo fa 
come centro di produzione regionale per 11 
teatro di prosa e per la lirica e ricca di 
progetti ambiziosi per la sua attività futura. 


Senza dubbio Tacustlca perfetta del Teatro 
Verdi ha consentito di gustare le meraviglie 
offerte da questa compagine forse più di 
quanto fosse accaduto e Siena. Questi gio¬ 
vani strumentisti, che sono al di sotto del 
ventidue anni, hanno un modo di awlclnwb 
si alla mu^ca che non à caratterizzata 
solo dell’esuberanza e dalla freschezza tipi¬ 
che del complessi giovanile. 81 sente anzi 
nel componenti della ECYO, che oltre all* 
emozionante esperienza con Abbado, hanno 
avuto il privilegio e la gioia di collaboram 
con Karajan, una ferrea volontà che è fat¬ 
ta di cultura, e di scrupoloso profeaslonlsmo. 
Bastava ascoltare la naturalezza con cui 
hanno affrontato 11 Divertimento in si betn. 
magg. K.240 per strumenti a flato di Mo¬ 
zart, e alcune pagine illustri come La Poula 
di Baydn, la Sinfonia 71 . 29 di Mozart • 
Metamorphosen di Richard Strauss. La ca¬ 
ratterizzazione prettamente cameristica del- 
l’organico ha consentito maggior risalto al 
settore degli archi, impeccabile nell'Intona¬ 
zione e calibratissimo nelle sonorità, degno 
senza dubbio del più grandi complessi sin¬ 
fonici eiuopei. Il direttore James Judd non 
è certo Claudio Abbado ma si è fatto ap¬ 
prezzare per il calore oon cui ha guidato 
la compa^dne e per la sua giovanile bei* 
danza, certo non dladlcevole per le pagine 
di Mozart e di Haydn, forse un po’ meiK> 
adeguata al languori decadentistici di cui 
è Intrisa una pagina come Metamorphosen 
di Strauss. 

Alberto Paloscla 



'opo tanti lunedi'un 
po' tristi, finalmente un 
lunedi'allegro come un 
giorno di festa, pieno di 
sole, di neve, di aria puro. 
Piste, impianti e bravi 
maestri non mancano, in 
Piemonte. 

E oggi sono tutti per me. 


respirando questdrio 
frizzante mi sento già 
un altro. 

La mattina mi sveglio e 
sono subite, carne dire. 

In pista’: 

Ed ecco il mio programma 
di lavoro: sciare, sciare, 
e ancora sciare. Niente 
male per un martedì. 


• Tutto Quel.o che vuo sapere sui Piemonte Neve, suite sue entusiasmanti • 

• settimane bianche, sui suoi 81 centri invernali, lo trovi, lutto, in un • 

• catalogo Puoi ritirarlo presso gli Enti ProvifKiali per il Tunsmo. 0 presso le J 

• Aziende Autonome di Soggiorno del Piemonte: oppure riceverlo a casa tua • 

• com pilando questo couoon da spedire, in busta ch iusa 0 incollalo su • 

• cartolina posta e a Re g ione Piemonte Assessorato al Tunsmo. • 

• Via Ma g enta 12 - 10128 Torino. • 


sento così in forma 
che oggi decido di fare un 
po" di fondo. 

E intanto faccio una 
scoperta: che le distese 
scintillanti sotto il sole e 
gli abeti giganteschi 
carichi di neve 
non esistono solo nelle 
cartoline, ma sono 
proprio qui, in Piemonte. 
E che emozione, per un 
cittadino, seguire le tracce 
di una volpe. 


un così bel 
calduccio sotto il piumone 
che stamattina voglio 
proprio godermelo. 

Che bellezza poter 
cominciare una giornata 
senza frettai 
Dopo la dormita, il mio 
giovedì tutto-riposo 
prevede una passeggiata 
al sole (con calma, per 
carità) e un bei giro coi 
pattini (molto divertente 
per gli spettatori). 

Che siano queste 
le famose vacanze 
alternative? 


dJtanto una 
settimana fa, a quest*ora. 
il dilemma era: panino 
al baro bìstecchina 
al self-service? 

Oggi, che ho deciso di 
rifarmi, tra bagna cauda, 
polenta e agnolotti, 
fonduta, bollito e fritto 
misto il probiema si fa 
grave (e succuìento). 
Sulle tome piemontesi 
non ho dubbi: impossibile 
resistere. Jl bonet poi, 
vanto dello chef, sarebbe 
una follia rifiutarlo. 

Sul vini dei Piemonte c*è 
poco da dire, sono tutti 
eccellenti. 

Anzi, con questa 
meravìglia del *74 voglio 
proprio fare un brindisi: 
alla mia dieta-punti. 


,a cosa piu 
straordinaria è che dopo 
cinque giorni 
di movimento quasi 
continuo non mi sento 
stanco neanche un po*. 

E a vedere la mia faccia 
nello specchio, quasi 
quasi non mi riconosco. 
Eh sì. Varia di montagna 
era proprio quello che 
ci voleva per rimettersi 
a nuovo. 

I bambini, poi, sono 
arrivati paladini paladini e 
adesso guardali fi bianchi 
e rossi che è un piacere. 

E poi, che rabbia, con 
gli sci sono diventati 
anche più bravi dì me. 


, è proprio il caso 
di dire che ridendo e 
scherzando il tempo è 
volato, ed ecco qui 
la domenica. 

Niente addii, però. 

Adesso che conosco 
questo bei posto, dove ho 
trovato un alberghetto 
simpatico e fatto amicizia 
un po*con tutti. Videa 
di un fine settimana tutto 
tivù e pantofole non mi 
sembra poi così allettante. 
Se domani comincia la 
solita settimana, oggi però 
è ancora un giorno tutto 
spedate. 

Ma visto che ieri sera ho 
fatto tardi in discoteca, 
lascio agli altri sci e skilift 
e accetto la sfida a scacchi 
delValbergatore. 

La rivincita alla prossima 
vacanza. 


Cognome*. 

Nome_ 

Via_ 

CAP_ 

Prov __ 


.N.. 


.Città. 




Una settimana bianca ti Piemonte: 
sette note liete nel tuo inverno. 



Reghne Piemonte. AsseseonOoàl'Rirlsma, 
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Sotto inchiesta gli agenti della Digos che hanno ammazzato una giovane donna 


«In borghese, armati, sembravano rapinatori^ 


A bordo della « Renault » c’erano 
aver visto la partita di calcio con 


anche quattro parenti di Laura Rendina, la vittima - Tornavano a casa dopo 
amici - L’autista vedendo le loro pistole ha accelerato pensando a una rapina 


Una 

inchiesta 
rigorosa 
e rapida 

Una tragedia della pau¬ 
ra. Certo è co".i, è anche 
così. Questa città ^ive gior¬ 
ni terribili, la \iolenza si 
respira nell'aria ed è qua¬ 
si un dato a normale » del¬ 
la no‘tra ronri\enz3. Pau¬ 
ra, sospetto: una strada 
buia, una macchina segna¬ 
lata, nella coscienza il se¬ 
gno di tanti fatti di san¬ 
gue. la con'ape\ olezza tre¬ 
menda di es'Cre. «empre, 
un obiettivo possibile. E 
un lavoro difficile, duro, 
esposto che porta a sen¬ 
tirsi la niorte a un passo. 
L’e«a-perala tensione di un 
momento in cui non sai 
chi si ha davanti, ma «ai 
che paò essere un nemico, 
un nemico più veloce di 
te nel premere il grilletto. 

C’è tutto questo nella 
tragedia dell’altra notte a 
via Cortina d’Ampezzo, 
questo è lo scenario e que¬ 
sto il clima. 

Ma la somma di tante 
spiegazioni, sia chiaro, non 
costituisce una giustifica¬ 
zione. No. Un punto deve 
restare fermo, indiscusso. 
Alle forze di polizia tocca 
— e più che mai in questi 
giorni tremendi — un com¬ 
pito delicati'simo e molto 
difficile. Sappiamo quanto 
duro e pericoloso è il loro 
mestiere e quanta ricono¬ 
scenza dobbiamo loro. Ma 
sappiamo anche che il loro 
sacrificio ha un sen«o pro¬ 
prio in quanto e perché 
è al servizio dei valori 
della convivenza civile, pri¬ 
mo fra lutti il rispetto del¬ 
la vita e della sicurezza 
di tutti. 

E allora a nessuno è pos¬ 
sibile fermarsi alle « spie¬ 
gazioni », cedere alla pre¬ 
sunta ineluttabilità di tra¬ 
gedie come quella dell’al¬ 
tra notte. Qualcuno ha «pa¬ 
ralo e ucciso: ha sbaglia¬ 
lo. va punito. Non c’è 
niente di fatale in quello 
che è successo. Se ci ras- 
segnass" no, se qualcuno si 
ra^seena-se a considerare 
« normale ». anche in que¬ 
sta situazione, in questo 
clima, la morte di una 
giovane donna innocente e 
inconsapevole, già un pez¬ 
zo di democrazia sarebbe 
stato distrutto, e «i sarebbe 
allungata un ombra sulla 
coscienza civile della no¬ 
stra comunità. 

Ecco perché è necessa¬ 
rio e urgente che un inchie¬ 
sta rigoro-a accerti come 
sono andati i fatti. Ci sono 
molti punti oicuri nella ri¬ 
costruzione della vicenda e 
rimpressione (che speria¬ 
mo di veder pre-to «menti- 
lai è che da parte delle 
autorità di polizia non ci 
sia proprio tutta la volontà 
di rendere le cose chiare. 
Ci sono dei precedenti; ne¬ 
gli ultimi anni la città ha 
assistilo ad altri « tragici 
errori ». E tutti ricorderan¬ 
no il « caso Di Sacro ». il 
medico ucciso da un colpo 
di pistola sparalo da un 
carabiniere a un po-lo di 
blocco due anni fa. Ebbe¬ 
ne. per quanto se ne «a, 
qnclrinchie-la è ferma: 
non si è arrivati a stabilire 
esattamente che cosa ac¬ 
cadde. ci furono delle in¬ 
criminazioni e poi più nul¬ 
la. il silenzio. 

Sarebbe grave, «bagliato. 
Inziusto verso la memoria 
di una povera donna inno¬ 
cente e verso le «tesse for¬ 
ze di polizia se la cosa si 
ripetesse. 


Dibattito oggi 
sull’aborto 
a villa Laìs 

Un dibstt to su’I’aborto s. svo’- 
aeri oggi pomeriggio alle ore 16 
»* centro culfura's di Vi la La *- 
L’incontro coi g ovani. sulla que¬ 
stione dei'e legge * 194 *, è sta¬ 
to organ reato dal com.tato per la 
difesa del'a legge del'a zona Ap- 
pia. Pertec perenno Ivana Zampet¬ 
ti c S Iv a Bruni del com tato di 
^fesa deila legge « 194 ». 


« I comunisti 
per Roma a 
Colli Aniene 

• L'impegno dei comunisti per 
H r.nnovamepto di Roma a par 
una migliore qualità delle vita 
nel quartiere ». E' il tema di un’as¬ 
semblea che SI svolgerà ogg. aile 
18 presso la sezione del PCI di 
Coll! Amene. Partecipano Mauro 
Ctlamante a gli assessori LvkIo 
Buffa • Mirella D'Arcangeli. 


Eira già successo purtroppo 
due anni fa, quando una 
pattuglia dei carabinieri uc¬ 
cise. scambiandolo per un 
terrorista, il medico romano 
Luigi DI Sarro; ieri I fatti 
si sono tragicamente ripe¬ 
tuti. Nella notte tra 11 6 e 
il 7 gennaio, in una strada 
della zona residenziale Cas¬ 
sia, la paura, la tensione ac¬ 
cumulata nella capitale del 
terrorismo, ha fatto un’al¬ 
tra vnttima. Laura Kendma, 
27 anni, uccida da agenti del¬ 
la Digos in borghese, convin¬ 
ti di aver fermato un’auto 
di brigatisti, pronti a spa¬ 
rare all’impazzata. 

Ed invece in macchina 
c’erano cinque parenti, due 
uomini e tre donne, che tor¬ 
navano a casa dopo aver va¬ 
sto la partita di calcio in¬ 
sieme ad altri amici. L’auti¬ 
sta non ha avuto esitazioni 
quando si è trovato davanti 
le pistole degli agenti* ha 
accelerato, e sono partiti 1 
colpi. Come al solito in casi 
come questi, dell’assurdo e- 
plsodio esistono due versio¬ 
ni. una della polizia, l’altra 
fornita dagli occupanti della 
vettura colpita. 

Quella della Digos non è 
una ricostruzione « ufficia¬ 
le ». Cera un evidente im¬ 
barazzo ieri in questura, e 
soltanto qualche funzionario 
ha fornito delle informazioni. 
Per li resto sarà l’inchiesta 
aperta dalla magistratura a 
stabilire la dinamica 
Teatro della disgrazia è via 
Cortina d’Ampezzo, una stra¬ 
da poco illuminata, zona ele¬ 
gante, dove abitano magistra¬ 
ti, uomini politici. Sono da 
poco passate le 23 e in stra¬ 
da transitano poche auto. 
Da quando le Br hanno se¬ 
questrato il giudice D’Urso 
in questa zctia. come in mol¬ 
te altre della città, sono sta¬ 
te dislocate numerose pattu¬ 
glie di agenti della Digos 
con auto-civette. 

Una di queste, con a bor¬ 
do tre giovani ‘ poliziotti, è 
ferma all’angolo con via Val- 
lombro^a. I tre notano una 
« Renault alpine » con cin¬ 
que persone a bordo. L’auto 
si ferma sulla destra. Fran¬ 
co Bottone, cognato della viL 
Urna, è alla ^rda. Deve cam¬ 
biare una cassetta del man¬ 
gianastri. « Cambia musica, 
metti Qualcosa di allegro ». 
gli aveva chiesto Nino Moro- 
ni, marito di Laura Rendina. 
ti’« operazione » dura i>ochl 
secondL La « Renault » sta 
per ripartire, ma gli agenti 
la circondano. 

«Abbiamo soltanto bussa¬ 
to al finestrino di guida mo¬ 
strando U tesserino ». diran¬ 
no i poliziotti. «Hanno bus¬ 
sato con le canne delle pi¬ 
stole al vetro, gridandoci di 
scendere e senza qualificar¬ 
si», testimonierà invece Ni¬ 
no Moroni. « Abbiamo avuto 
paura ed ho gridato a mio 
cognato di scappiare, convin¬ 
to che fossero ladri ». L’auti¬ 
sta preme l’acceleratore, ma 
percorre pochi metri. « I po¬ 
liziotti hanno sparato alme¬ 
no dieci colpi di pistola », 
dichiarerà ancora Moroni. 
Nel sedile posteriore sono 
sedute tre donne, Roberta 
Bottone sulla sinistra. Laura 
Rendina (la vittima) al cen¬ 
tro. Angela Bottone a destra. 

Uno dei proiettili rompe il 
lunotto posteriore dell’auto e 
colpisce a morte Laura Ren¬ 
dina. Un altro colpo buca un 
pneumatico. La « Renault » 
sbanda, si ferma e gii agenti 
dopo un Inseguimento a pie¬ 
di ordinano agli occupanti di 
scendere. A questo punto si 
chiarisce il tragico equivoco. 
Ma è troppo tardi. Laura 
Rendina, soccorsa dalla co¬ 
gnata, viene adagiata a ter¬ 
ra in attesa delEambulanza. 

C’è una disperata corsa fi¬ 
no all’ospedale, dove arrive¬ 
rà cadavere. E cosi si apre 
un altro « caso » uno dei tan¬ 
ti. E tornerà a parlare del¬ 
le responsabilità di quantL 
tra le forze dell’ordine, ven¬ 
gono spediti a «piattugliare» 
m borghese e con le pistole 
pronte a sparare nelle già 
troppo insanguinate strade di 
Roma. Chi sarebbe sceso dal¬ 
l’auto. di notte, con le mani 
alzate davanti a tre persone 
armate? 

Ma ormai, per questi coniu¬ 
gi. hanno poca importanza 
tutti gh interrogativi. Da po¬ 
chi mesi SI erano sposati, ave¬ 
vano cambiato casa, affittan¬ 
do un appartamento in via 
Giambattista Ghisleri 13. ai 
Gianicolense. Nino Moroni, 
il manto d: Laura, gestisce 
un laboratono per la lavora¬ 
zione delle pellicce a Pnma- 
valle. Nes-suna preoccupazio¬ 
ne fmanziana. dunque. Una 
vita tranquilla, nulla da te¬ 
mere dalla gm.stizia. Ma da: 
ladn SI. Ad una rapina han¬ 
no pensato in quei pochi .«e 
condì. Cosi come i jxiliziotti 
hanno pensato a dei terrori¬ 
sti. Tutti avevano le loro ra¬ 
gioni per sospettare. Ma nes¬ 
suno può «giustiziare» per 
un sospetto 

A questo punto, le respon- 
sabihtà degli agenti, dovran¬ 
no essere accertate dal ma¬ 
gistrato della Procura 
In una sua dichiarazione 
rilasciata al Messaggero il 
compiagno Sandro Morelli — 
segretario della federazione — 
ha affermato tra l’altro che 
«è necessario che si chiari¬ 
scano le responsabilità e sia¬ 
no puniti i colpevoli. Occor¬ 
re avere nervi saldi e garan¬ 
tire alle stesse forze delFor- 
dine il massimo della sicu¬ 
rezza nelVadempimento delle 
loro funzioni attraverso un 
adeguato addestramento; al¬ 
la spirale della violenza non 
deve corrispondere la spirale 
della paura che scoraggia la 
collaborazione e crea insicu- 
rezza ». 



Laura Rendina insieme ai marito • (a destra) la « Renault Alpine » con il lunotto posteriore Infranto 


Idee futuriste e proposte concrete per rompere Tìsolamento del quartiere 

Anche un tapis roulnnt sul Tevere 
per «portare» In Mngliann ni metrò 

Intanto, chiedono gli abitanti al Comune, perché non ci date i minibus per raggiungere la stazione 
che è dall’altra parte del fiume? - Un’altra «barriera urbanistica»: la ferrovia Roma-Pisa 


f > 



Il ponte dell'Industria a Porto Fluviale 


La Magliana non è soltanto 
il quartiere della speculazio¬ 
ne palazzinara, delle strade e 
degli scantinati costruiti sot¬ 
to il livello del fiume, dei 
palazzoni umidi e opprimen¬ 
ti; è anche uno dei quartieri 
meno « collegati > della città. 
A guardarlo su una pianta di 
Roma, non sembra cosi; 
l’Eur da una parte, il Por- 
tuense e Monteverde dall’al¬ 
tra sembrano a portata di 
mano, facili passerelle per 
raggiungere il centro. In ef¬ 
fetti. però, l’unica via d’usci¬ 
ta finisce per essere la stra¬ 
da che dà il nome al quartie¬ 
re. il «budello» di via della 
Magliana. Per andare aU'Eur 
(e quindi alla stazione del 
metrò) infatti bisogna attra¬ 
versare il Tevere, e questa è 
una impresa perchè gli unici 
ponti esistenti, il Marconi e 
quello della Magliana, sono 
distanti — e péirecchio — 
dall'abitato. Discorso analogo ' 
per il Portuense. che è sepa¬ 
rato dalla Magliana dalla 
massicciata della ferrotia 
Roma-Pisa; attraversarla, 
non è facile perchè c’è un 
pHjnticello ogni chilometro, il 
resto è muraglia. Là sotto, 
poi. può transitare solo una 
macchina all i volta, un bus 
dell’Atac nemmeno a parlar¬ 
ne. Insamma la sua origine 
disgraziata questo quartiere 
non la paga una volta sola. 

Come uscire da questa si¬ 
tuazione? Pensando al doma¬ 
ni, si possono preparare i 


progetti più ardui, ma intan¬ 
to è possibile ricorrere a so¬ 
luzioni che leniscano in qual¬ 
che modo il disagio della 
gente. L’occasione potrebbe 
essere la prossima entrata in 
sertizio di diverse decine di 
minibus dell’.Atac. 

Perchè — dicono gli abitan¬ 
ti della Magliana — non uti¬ 
lizzare alcuni di questi picco¬ 
li pu’lman per un serri- ; 
zio-navetta tra il centro del 
quartiere e la stazione del 
metrò, una stazione che por¬ 
ta il nome del nostro quar- 
\ 


tiere e che invece noi non 
possiamo usare? Quella sta¬ 
zione, aggiungono, attualmen¬ 
te serve soltanto tremila abi¬ 
tanti. se potessimo utilizzarla 
anche noi diventerebbe molto 
fÀù utile. D minibus, in que¬ 
sto caso, raccoglierebbe i 
passeg.geri nel quartiere, per¬ 
correrebbe via della Magliana 
, e poi volterebbe sul ponte 
; omonimo, scenderebbe sulla 
via Ostiense e raggiungerebbe 
la stazione della linea « B > 
percorrendo viale di Val Fio¬ 
rita. 


Sempre il minibus potrebe 
collegare il queirtiere con il 
Portuense e con Monteverde, 
sembra infatti che questo au¬ 
tomezzo sia in grado di pas¬ 
sare agevolmente sotto i pon¬ 
ticelli della ferrovia. 

Queste le richieste per 
l’immediato. E per il futuro? 1 
progetti non mancano. Ce n'è 
uno per esempio, che parla 
di un ponte pedonale che col¬ 
leghi il quartiere al metrò 
passando sul fiume, magari 
con un tapis-roulant. In 
questo caso però bisognerebbe 


costruire un’altra stazione 
del metrò, tra quella di San 
Paolo e quella della Magiia- 
na. Tapis-roulant, ma stavolta 
in galleria, anche per i colle¬ 
gamenti Magllana-Portuense. 

Progetti utopi.stici? Può 
darsi, ma non ci sono dubl» 
che bisogna ' lavorare anche 
con la fantasia per superare 
« barriere urbanistiche » (U 
Tevere e la ferrovìa) tanto 
imponenti. 

La proposta di utilizzare i 
minibus è stata già presa in 
considerazione per un altro 
collegamento rapido, quella 
tra viale Marconi (piazzale 
della Radio) e il quartiere 
Ostiense, anche essi vicinis¬ 
simi ma del tutto estranei 
l’uno all’altro. Potrebbe esse¬ 
re usato il ponte dell’Indu- 
stria a Porto Fluviale, un 
ponte che Tamministrazione 
comunale ha rimesso a posto 
e sul quale adesso si può 
passare in tutti e due i sensi 
di marcia. Anche qui assoluto 
divieto di transito per i nor¬ 
mali pullman dell’Atac. trop¬ 
po pesati, ma non per au¬ 
tomezzi collettivi meno ca¬ 
pienti. 

C’è il problema del parco 
bus dell’Atac. al disotto delle 
effettive esigenze della città. 
Proprio in questi mesi verrà 
potenziato, ma gran parte dei 
bus doiTanno essere utilizzati 
per realizzare il piano borga¬ 
te, Tutto questo è vero, ma 
intanto si dovrebbe comin¬ 
ciare a prendere sul serio 
queste proposte. 


SulFarea compresa tra il lungotevere e viale Tor di Quinto 

Si trasferiscono gli ottanta banchi 
del vecchio mercatino di Ponte Milvio 



■ Ponte Milvio 


Quasi sicuramente si tra¬ 
sferiranno alla fine di questo 
mese le ottanta bancarei.e 
del mercatino di piazzale di 
Pome Milvio. Per quei giorni 
mfatti dovrebbe essere prtm- 
ta l’area che il Comune e la 
circoscrizione hanno apposi¬ 
tamente attrezzato sullo .ster- 
rato^spartttraff’.co compreso 
tra li lungotevere Milvio e 
viale di Tor di Quinto. Sara 
dunque un trasfenmento di 
poche deeme di metri, che 
realizzerà m.s*eme due obiet¬ 
tivi* liberare la piazza, resti- 
tu endole pnsgressiv ameni e 

volto e funzioni originarie, e 
permettere agli esercenti d,el 
mercatino (semplici rivendi¬ 
tori, ma anche contadini pro- 
dutton) di lavorare in condi¬ 
zioni migliori. Sulla nuova a- 
rea, infatti, è stato costruito 
un « plateatico » sul quale 
verranno installate le colonni¬ 
ne con gli attacchi dell’elet¬ 
tricità. le fontanelle e gli im¬ 
pianti Igienici. Sotto sono 
stati già realizzati 1 canali di 
smaltimento delle acque di 
risulta. Tra l’.'iltro. restando 
nella zona, il mercatino non 
perderà i propri clienti 
La storia di questo mercato 
data ormai diversi anni. E’ 
venuto su. In modo più o 
meno spontaneo, per .servire 
i ceti popolari dell’agglome¬ 
rato « storico » del quartiere, 
quello intorno alla piazza. 


Con gli anni, tutti gli eser¬ 
centi hanno ottenuto la licen¬ 
za, ma ormai la situazione 
andava facendosi insostenibi¬ 
le; un angolo della piazza 
praticamente inutilizzabile, 
condizioni igieniche disastro¬ 
se, traffico impazzito proprio 
per la pre.scnzJi delle banca¬ 
relle. A questi mali, ultima¬ 
mente se ne è aggiunto un 
altro: in quella specie di zo¬ 
na franca che si e venuta a 
creare tra la barriera dei 
banchi di vendita • le rase 


(cioè davanti alla farmacia e 
agli altn negozi) qualcuno di 
notte ha trovato modo di av¬ 
viare un fiorente commercio 
dell’eroina. La polizia è In¬ 
tervenuta spesso, ha compiu¬ 
to anche diversi errestl. ma 
sembra che la « vendita » 
continui. 

Era evidente dunque che la 
situazione andasse aflrontata, 
che il mercato dovesse es-sere 
tro-sferitn. Ma dove? Sono 
stati i compagni della sezione 
comunista di Ponte Milvio a 


Indicare J’Area co.mpresa tra 
11 luneotevere e viale Tor di 
Quinto, naturalmente dopo a- 
ver consultato la gente dtì 
quartiere c gli stessi esercen¬ 
ti del mercatino. « Noi lì ci 
spostiamo pure — hanno det¬ 
to questi ultimi — però li 
Comune deve farci gli allacci 
per relettricità e gli Impianti 
igienici ». 

La prfoposta e le richieste 
del rivenditori sono state 
presentate al sindaco Petro- 
selli In un assemblea a la 


risposta della giunta comuna¬ 
le non si è fatta attendere: 
qualche mese fa sono arrivati 
alla circoscrizloné i soldi ne¬ 
cessari e i! 4 dicembre scor¬ 
so sono cominciati i lavori 
per preparare il « plateati¬ 
co ». Adesso mancano soltan¬ 
to gli allacci elettrici, ai qua¬ 
li dovrà provvedere l’Acea. 

La sistemazione del merca¬ 
to in quel luogo, comunque, è 
prowisona: !o soartitraffico 
in questione, secondo il pia¬ 
no reeolatore dov~à diventare 
un giardmo. un ©arco. D’al¬ 
tra pane, attendere che ve¬ 
nisse costruito ex novo un 
mercato coperto avrebbe si¬ 
gnificato un’attesa di anni. 

Nè poteva ersere presa In 
considerazione la proposta di 
spostare le bancarelle sotto 
Ponte Flaminio, dove adesso 
si trova un capannone abusi¬ 
vo della « Jaguar ». Si tratta 
di un Iw^o lontano dell’abi¬ 
tato, difficilmente raggiungi¬ 
bile, e questo avrebbe signi¬ 
ficato una morte lenta per 
l’attivitA commerciale del 
mercaiino, CJl avrebbero gua¬ 
dagnato le grosse società del 
commercio 

E* per tutti questi motivi 
che, dopo le prime perplessi¬ 
tà, gli ottanta rivenditori del 
rrercatlno st .sono convinti 
che la soluzione migliore era 
quella di spostarsi di qualche 
decina di metri. 


Conclusa la perizia disposta dal magìstral 


Giorgiana Masi 
è stata uccisa 
con una carabina 


t 

La giovane morì negli scontri dei maggio '7 


Un proiettile calibro 22 
esploso — quasi certamente 

— dalla zona dove si trova¬ 
vano le forze dell’ordine. E’ 
questa la conclusione della 
perizia disposta dalla magi¬ 
stratura siila morte di ' Gior¬ 
giana Masi, la giovane che 
venne uccisa la sera del 12 
maggio del '77 vicino a ponte 

UC«A tk>CltUl. 

La tragedia maturò durante 
gli scontri violenti seguiti a 
una manifestazione — non 
autorizzata dalla questura — 
indetta dal partito radicale 
nel terzo anniversario del re¬ 
ferendum sul divorzio. Gli 
incidenti più gravi si svilup¬ 
parono verso le 19,50 tra via 
Arenula e riale Trastevere. In 
piazza c’erano circa mille-mil¬ 
le e cinquecento persone: ra¬ 
dicali, esponenti di Lotta 
continua, e di altre forma¬ 
zioni estremiste, e anche 
gruppi organizzati di auto¬ 
nomi che scatenarono la 
guerriglia urbana. 

Giorgiana Masi fu raggiunta 

— ha stabilito la perizia — 
da un proiettile « interamente 
mantellato »: una pallottola 


di piombo * ricoperta da ui 
guaina d’acciaio. H colpo s 
rebbe stato sparato « c< 
buona approssimazione < 
molto lontano e probabilme 
te non con un’arma corta n 
con una carabina ». Seconi 
i periti l’arma potrebbe av 
avuto la canna e il calcio s 
gati, per facilitarne il tr 
sporto. Il tiro, inoltre, 1 
tracciato — secondo i per 

— una traiettoria lunga 
spiovente. 

La conclusione della periz 

— un proiettile calibro 
esploso dalla parte dove 
trovavano attestati in qu 
momento, durante gli Ine 
denti, gli agenti di P.S. e 
carabinieri — sono contenu 
in un documento di 300 pa^ 
ne consegnato dai professo 
Ugolini, Merli e Sacchetti 
giudice istruttore Claud 
D’Angelo. 

La traiettoria un po’ spi 
venie del colpo — dicono 
periti — fa anche pensai 
che l’ignoto sparatore potes* 
essere appostato sul tetto 
un edificio. 


Ieri conferenza stampa in Campidogl 


Ecco come ha lavorate 
in quattro anni 
la Centrale del latte 

Strumentali le polemiche sull'appaito pe 
la distribuzione • Le scelte per il rilancit 

E’ bastata una regolare gara, d'appalto per fare scoppiai 
nuove polemiche. E la Centrale del latte è stata ancora ur 
volta nell’occhio del ciclone. Qualcuno addirittura, ha pa 
lato di « illegalità ». Sapete perché? Perché il consiglio i 
amministrazione ha preparato il capitolato e ha indeti 
una gara per la concessione della distribuzione del lati 
fuori della cittàu Una cosa normalissima. Ma è servito, con 
al solito, per attaccare la giunta,, per dire peste e com 
contro la gestione della nuova Centrale. Ma ieri mattin 
nel corso di una conferenza stampa, il prosìndaco Benzon 
gli assessori Costi e Della Seta • gli amministratori dell 
Centrale del latte hanno chiarito tutta la vicenda. 

Cerchiamo di capire come stanno le cose. Nel '76, quand 
s’insediò il nuovo consiglio di omministrazl<me, la distrlbi 
zione del latte fuori città era affidata a una società, cE 
l’aveva ottenuta per trattatva privata. E cosi, proprio p< 
regolarizzare ogni cosa, fu indetta una gara d’api^to eh 
vinse lo stesso distributotre. La concessione è scaduta 
fine dell’80. A luglio sono stati messi In moto tutu i me 
canisml per Indire una nuova gara. Ma a ottobre, menti 
era In pieno svolgimento l’appalto, la Federlazio mand 
una lettera in cui proponeva di costituire una società F 
derlazio-Centrale del latte. H consiglio non ha accettab 
Semplicemente perché si sarebbe dovuta annullar© la gar 

Questo ha scatenato le polemiche. «La scelta compiut 
daU’amministrazione — ha detto Benzoni — è stata quell 
di affrontare concretamente l’aspetto del rilancio produttivi 
organizzativo e distributivo ». In questo c<Hit€sto è stata d< 
elsa la gara d’appalto per la distribuzione del latte, nell 
zone non servite dalla Centrale. «Una operazione corrett 
e valida — ha aggiimto 11 prosindaco — nonostante le p( 
lemiche scandalistiche che si sono volute innescare su c 
essa ». 

Per quanto riguarda la durata della concessione — sett 
anni — su cui sono state fatte molte osservazioni, l’asses 
sore Della Seta ha ricordato che l’articolo 9 del capitolai 
d’appalto stabilisce, senza possibilità di equivoco, che 1 
Centrale ha la facoltà di rescindere'l’appalto nel caso I) 
cui si verifichino modifiche istituzionali, oppure si cosUtu 
sca im consorzio e per qualsiasi motivo di Interesso pul 
blico. Insomma sarà tutto sotto controllo 

Un’ultima questione. Qualcuno — in particolare ! rt 
pubblicani — hanno detto che occorre modificare Tasseti 
eiuridico-istituzionale della Centrale. La loro ipotesi è un. 
società per azioni. «Non siamo pregiudizialmente contrai 
a discutere — dice Loris StrufaWi del consiglio di eunmini 
strazione — a patto però che si parli di una SpA pubblica 
Ma ogri comunque deve andare avanti la munlci^Iizzata 
Molti obiettivi sono stati raggiunti: sono aumentate le ven 
dite (145 milioni di litri all’anno), sono diminuiti i costi d 
produzione, è aumentata la produttività. 


ripartifo: 


D 


COMITATO REGIONALE 

E* convocai* per oggi or* 
19 {* riunion* deU’Esecutivo del* 
la Consulta trasporti (Fredda, Lom- 
twrdi). 

ROMA 

COMITATO CITTADINO — La 

runion* dal Comitato C’ttadino al¬ 
largata alle segreterie di zo->a. 
a' gruppi consiliari delia Provin¬ 
cia c dei Comune, al capignippo 
c.rcoscr'z.onBli c agli aggiunti dei 
s'ndaco, continua lunedì 12 a(!e 
ore 17.30. I lavori sa'snno con¬ 
clusi da. compagno Sandro Marai- 
I,, segratario deila federatior.t. 

GRUPPO DI LAVORO HANDI¬ 
CAPPATI — a:* 17 in fednt 
run 0.-4# (Battag al. 

ASSEMBLEE — CENTRO: alia 
19 sul.a « 194 » (Marcella Fer¬ 
rara); APPIO NUOVO elle 18 sul¬ 
la «194» (Spano); MONTECUC- 
CO; alle 18 (Catania) t DONNA 
OLIMPIA: sUe 18,30. 

COMITATI DI ZONA — 5ALA- 
RI0440MENTAN0: alla 19,30 

CdZ. (lembo); CASTELLI; Mia 
19 riunione gruppo co.nsiliara a 
CCDD. delle sezioni di Frascati 
a Cocciano (Cam); TUSCOLANA: 
alla 17 a OnerittS: riunione del 
Segretari, deite responsabìR femmi¬ 
nili a organizzaziona (Balducci); 
AURELIA-BOCCEA: alte 18 Cd.Z. 
(Consoli); OSTIENSE-COLOMBO: 
alle 17,30 CdZ. « gruppo sul p'a- 
no di lavoro (Ottavi); TIBERINA; 
alle 20 attivo cittad'no di Casali 
dì Mtntana (Bacchetli-Fortini). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN¬ 
DALI; ATAC TOR VERGATA alia 
17 a Torre Maura. 

DIBATTITO AL TRULLO BUL¬ 
LA LEGGI ■ 194 > — .pggi alla 
17,30 presso II Circolo cultural* 
dal Trullo In via Ventimiglia 38 
Incontro-dibattito aulla legga 194. 


Partecipano par fi PCI Paagualin 
Napoletano: per !1 PSI Renata Mt 
lerba: per il POUP Barbara Car 
nata; per H PSOI Mirella Chiesa 

DIBATTITO A VALLE AURB 
LIA SULLA LEGGE * 194 > - 
Oggi alle 17,30 presso la Casa da 
Popolo dì Valla Auraiia in vìa d 
Valla Auraiia, incontro-d'battiK 
sulla legge 194. Partecipano per 
PCI Angela Bottari, per il PS 
Lacaranza: per il PDUP L'd.a M* 
napacc. par MLS Paola Curci, p* 
il PRI C Mazzuca. 

AVVISO ALLE SEZIONI — 

La sazleni d: Roma a de-.la Pro 
vincla sono invitata a trasmetter» 
in Federazione — al D pert-man 
to per ì probie-ni del Partito — 
entro # non o’tra ’I 10 genne'e 
c-m.. i nom rrativl dei compagn 
Iscr.tt; al PCI dal 1921 al 1926 

FOCI 

E* convocato per oggi * do. 
man' (8 a 9 gennaio) all« on 
17,30 il DIRETTIVO PROVIN¬ 
CIALE della FGCR. O.d.G.-. . L’im¬ 
pegno a l’iniziativa dei giovani co¬ 
munisti iMll’attiiale fase politica i 
(Leoni). 

AVVISO — Sono disponibili Iti 
Federazione la copie del nuovo 
numero di « La be'l# bandiere » 
1 circoli sono tenuti a ritirarle 
con urgenza. 

PROSINONE 

Comitato Cittad no ore 17,30 
(Mammone N ) ; PONTECORVO 
ere 17 assemblea (Vacca). 

VITERBO 

assemblee sul TESSERA¬ 
MENTO — VALENTANO ore 20 
(NiPdInl); CANINO ore 20 {Tre- 
bacehlnl); MONTALTO ore 20 
(CapeidI); In Federazione ore 17 
eltivo su cooparap’ona (Zampanti- 
PoIlaetraHI). 
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anche TUnità entri nelle scuole 


Sabato termine ultimo per consegnare alla Regione le risposte ai questionari - Da anni 
gli studenti visitano il nostro giornale - Il fascino della rotativa e delle linotype 


Dopodomani, sabato, sarà ruUimo giorno in cui si potran¬ 
no far pervenire alla Regione i nomi delle testate che si vor¬ 
rebbero introdurre nelle scuole La scelta è possibile fra 
venti giornali segnalati dall’assessorato alla cultura: tra i 
più votati in tutto il La/io dieci saranno quelli cfie. a turno, 
duenterranno materiale didattico. Nelle scuole inferiori due 
giornali per sei’/ne al giorno, nelle superiori due per classe 
saranno consultati dai gunani: la 4 piccola ri\ oluzione i- del- 
rinformazio'ie iniziata nelle fabbriche e tendente ad una 
maggiore lettura dei quotidiani nel nostro paese, ha c’osi fatto 
un passo avanti. 

Se molte scuole hanno già inviato le risposte ai que.stio- 
nan. tante altre, la maggioranza, non hanno ancora parte¬ 
cipato a questo referendum sulla carta stampata. In queste 
ultime ore, prima che scadano i termini della consegna, può 
da qualche parte essere avanzato il bisogno di < apolicità > 
a cui dev'e unifermarsi la scelta; in realtà un falso bisogno che 
di fatto escluderebbe l’s Unità » che, pur essendo un gior¬ 
nale di partito, ha sempre teso ad un informazione ampia, 
democratica. 

Questo suo ruolo positivo è .stato riconosciuto di fatto in 


questi ultimi anni proprio dagli studenti, da quanti hanno 
fatto le visite guidate nella sede di via dei Taurini. Tre volte 
alla settimana si avvicendano — il calendario è quasi esaurito 
fino al prossimo giugno — ragazzi delle medie inferiori, ma 
anche alcuni delle quinte elementari e delle superiori di 
Rema e di molti centri della regione. Accompagnati da un 
giornalista visitano la sede del giornale, soffermandosi so¬ 
prattutto davanti alla rotativa, alle linotype, macchine mi¬ 
steriose e affascinanti. Non minore attenzione i giovani ri¬ 
volgono alle telescriventi e alle nuove macchine che entre¬ 
ranno in fun7.ione nei prossimi mesi con il « via > al rinnova¬ 
mento tecnologico. Tutto è nuovo, tutto è un mondo da sco¬ 
prire: decine di domande a raffica sull’accompagnatore pio¬ 
vono durante ogni visita. 

Da qualche tempo i ragazzi che visitano !'< Unità > danno 
rimpressione di essere più preparati, di conoscere più a 
fendo jl meccanismo e la struttura del quotidiano. Infatti, 
per molte scuole, la legge regionale che introduce i giornali 
come materiale didattico è già una realtà. 

NELLA FOTO: un gruppo di studenti in visita aii'c Unità > 


Ancora uno sgombero od Acilia 


E intanto lunedì 
ricominciano 
con gli sfratti... 

Tra cinque giorni finisce la « tregua nata¬ 
lizia » - L'impegno di Comune e lACP 

Una casa vuota, sprangata in mezzo agli alloggi po¬ 
polari di Acilia. Una casa vecchia, mal ridotta ma per chi 
è costretto a vivere in pcchi metri quadri anche un appar¬ 
tamento come questo può diventare un miraggio, un’< oc¬ 
casione ». E’ successo co.si che una donna coi suoi due fi¬ 
gli piccoli ha oGcopato i locali inutilizzati, ci ha infilato 
dentro un letto e poche suppeileiiili. La polizia s’è già pre¬ 
sentata una volta e ha sgomberato a forza rappartamenlo. 
ma Franca Gallerò c’è ritornata coi bambini. «Sì. lo so 
— ci racconta — forse mi ributteranno fuori prestissimo, 
forse occupare non servirà a risolvere il mio problema. Ma 
io di una casa ho bisogno. E poi quest’appartamenU) ap¬ 
partiene al Comune, qui fino all'anno scorso c’era un asilo. 
Adesco per i bambini è stata costruita una scuola nuova 
e tutti si sono scordati questi locali. Beh. se proprio non 
potrò abitarci io, spero che almeno possa essere assegnato 
e non rimanga sprecato come succede ora >. 

Potrebbe essere, il suo. un « caso personale » ma noi 
sappiamo che a Roma di « casi > come questo ne esistono 
a centinaia, migliaia. Ci sono gli sfrattati, ci sono quelli 
ccstretti alla coabitazione, ci sono le famiglie che vivono 
in appartamenti inadatti, troppo piccoli e magari pagati 
con affitti salati. 

Mancano ormai soltanto cinque giorni alla fine della 
« tregua natalizia * degli sfratti e la città si ritroverà da¬ 
vanti ad un dramma che dura ormai da anni: riusciranno 
fuori gli ufficiali giudiziari, le sentenze esecutive. Comune 
e lacp da mesi hanno fatto il massimo per reperire ed as¬ 
segnare alloggi a chi è costretto a lasciare la sua casa, 
perchè nessuno finisse in mezzo ad una strada. Ora il pro¬ 
blema si ripropone e, perchè la npre<;a degli sfratti non si 
tra-sfoimi in un dramma, occorre l’impegno di tutti: i prov¬ 
vedimenti esecutivi devono essere graduati nel tempo, le¬ 
gati al reperimento di alloggi Ci sono impegni in questo 
senso: s- tratta ora di metterli in pratica. 



Franca Gallerò, che ha occupato con I tuoi bambini 
la casa vuota 


Seminari promossi dalla Regione e dal movimento di cooperazione educativo 


Scarabocchio qui, scarabocchio lì: 


il mondo dèi bambini attraverso i segni 


Quando non sa ancora \ 
scri\e:e ;1 b-mbino c^mun.c*; 
scaraooc<..niando: sUi mur, ’ 
SUI fogli di carta, su qualsia- ‘ 
51 spaziT bianco ah «.apui 
cacanti. ET importante quindi 
« leggere » 1 suoi seg.ni per 
penetrare nel mondo mianii- 
.e Ecco Qu.nai spiegato il 
nome nell iniziativa aeH'as 
sc-sorato rtgionait alia cui • 
tura « Lo scarabocchio sulla | 
citta *, una sene di M*nr..ia I 
n ricerca organizzati dal Mo- ) 
vimento di coopeiazone enu i 
cativa che inizieranno lunedi j 
pross.ma e andranno avanti j 
fino a mPi^gio. rivolti a tutti 1 
coloro che si interrogano sui 
ba ubino. 

Lo .sbocco di questa ricerca 
Sara la costituzione di un la | 
boratorio di eaucazione pei j 
manente — su cui già da j 
tempo la Regione sta lavo ( 
rando — che coinvolga non | 
solo 1 bambini ma anche gli . 
adulti I 

Quindi di questi seminari 
protagonisti .saranno, oltre ai ! 
bambini da zero a sei anni, 
anche tutti coloro che sono 
Inte.'e.ssatl .al mondo dell in- 
fanzia. in primo Rogo gli o 
peratori dell.a scuola me terna I 
e degli a.sill nido, ma anche i [ 
genitori. 


1 seminari si terranno nella 
bit)i..oteca circoscns onaJe 
Riopo.i. in p.azza Grazioli, 
og.ii éUnedì. martedì, merco- 
.edi e giovedì. Ogni giornata 
avra un tema na sviluppare 
il percoi.->o verbale, l’imma- 
zine. la figurazione. la mun. 
po.azoìe Ai centro ^arà la 
Citta. cic,e 1 ambiente in cui 
v.ve il banibino e il suo rap¬ 
porto con e-sso Si inizierà, 
per l’apounto d.v percorsi 
guiditi attraverso alcuni 
quartieri, per precedere poi 
ad una analisi in .sviluppo 
deir« u-so della città ». 

Per far conoscere « Io sca¬ 
rabocchio » una mostra è sta¬ 
ta allesuta nella biblioteca 
R’.spoli e resterà aperta fino 
a! 1 sono li raccolti i di¬ 
segni e 1 segni dei bambini 
di due anni, due anni e mez 
zo. 

L’iniziativa è stata Illustra 
la ieri nel cor.so di una con 
ferenza stampa « Questo 
progetto — ha detto Ciarra 
vano, deiras.ses.soralo alla 
cultura della Regione — fa 
parte di un complesso di al 
tivltà di Intervento nel mon¬ 
do della .scuola deH’età evolu 
riva: ras.ses.sornto alla .scuola 
del Comune sta preparando 
un corso di aggiornamento e 


[ qualificazione per operatori ' 
I culturali di base, sono in < 
programma latioraton per- ! 

1 manenti circoscrizionali, 

1 '.'ampliamento dei centri cul- 
j turali polivalenti, una con- • 

I venzione tra Regione. Comu I 
j ne e Istrutc di psicologia del 
' CNR p^r una iniziativa sul- 
' l’uso didattico de', giardino 
t zoologico In tutto II Lazio 
.sono stati stanziati un mi- 
I 'nardo e 300 milioni » 

I « I processi di apprendl- 
i mento degli adulti e del 
I bambini — ha detto Giorgio 
Testa, del movimento di coo- 
perazione educativa — soro 
stati sempre trascurati, quel.i 
dei bambini sono considerati 
sempre di meno dall'asì’o in 
poi Vogliamo sperimentare 
che un gruppo di adulti ca¬ 
pisca i processi di apprendi¬ 
mento del bambino partendo 
da lui stesso». 

Il movimento di coopera- 
zlone educativa è nato negli 
anni 50. ha messo a punto 
una metodologia didattica di 
notevole livello, negli ultimi 
10 anni il gruppo romano ha 
avuto esperienze abbastanza 
limitate, questa iniziativa è 
fo.-se la prima a livello pub¬ 
blico di una certa consistenza 
dopo questo periodo 


Due scosse 
di terremoto 
ieri mattina 
nel Reatino 

Due scosse di terremoto 
ieri mattina nel Reatino. 
L’osservatorio geofisico cen¬ 
trale di Monteporzlo Cato¬ 
ne le ha registrate alle 4,37 
e alle 6,47. L'intensità del 
sisma è stata fra il quarto 
e il quinto grado della scala 
Mercalli. 

Il movimento tellurico è 
stato avvertito da parecchi 
cittadini. Sono state soprat¬ 
tutto le vibrazioni dei vetri 
di porte e finestre e roseli 
lazione di lampadari e altn 
oggetti sospesi, caratteristi 
che di scosse di questo ripe 
e intensità, a roetteree in a. 
larme la gente. 

Le scosse hanno avuto una 
magnitudo di 3,5 e 3.3 e l’epl 
centro del movimento sotter 
raneo che ha provocato il 
terremoto di ieri mattina è 
stato calcolato a circa l(yi5 
chilometri di profondità. 


Un «barbone» di 40 anni è stato trovato ieri mattina a Largo Rnvizza, a Monteverde 


Coperto dì plastica e cartone 
muore su una panchina, assiderate 

In tasca aveva solo un frammento di carta d’identità intestata a Fulvio Di Salvo 
« La gente tiene lontano i "vagabondi” perché con questo freddo attaccano bri¬ 
ga pur di essere arrestati e passare una notte in cella » - Nessuno lo conosceva 



La panchina di Largo Ravizza, a Monteverde, dov'è stalo trovato morto Fulvio Di Salvo 


Sospesa, per ora, la super-vendita frazionata delle case 

ColtagironCf 800 appartamenti 
dae aste e in mezzo gli inqaiiinì 

Un contrasto tra la banca creditrice e i giudici fallimentari - Una \icenda 
complicata - «Questi alloggi li prenda lo Stato» - La strana sordità del ministero 


-- - - - i 

Per le case di Calta girone 
un’altra asta deserta. Stavol¬ 
ta la vendita giudiziaria ri¬ 
guardava i palazzi di una 
società — la Europark ~ già 
terminati e affittati. Ma nel¬ 
la procedura i giudici hanno 
voluto inserire una novità: 
gli alloggi potevano essere 
comprati uno ad uno e non 
in blocco come era avvenuto 
in precedenza. L’asta, abbia¬ 
mo detto, è andata deserta 
ma in ogni caso la \end'U 
era già stata sosoesa dal giu¬ 
dice fallimentare su istanza 
del Banco di S. Spirito il 
maggiore creditore per que¬ 
sti edifici dei fratdU banca- 
rottieri- 

La vicenda di queste case 
— e di un altro gruppo di 
appartamenti già abitati — 
è particolarmente complica¬ 
ta. Il Banco di S. Spirito in¬ 
fatti — rispolverando una 
vecchia legge del 19C5 con¬ 
fermata dì recente dalla cor 
te di Cassazione — ha avvia¬ 
to due distinte procedure le 
gali nel tentativo di rientrare 
in possesso dei crediti elar¬ 
giti ai Caltagirone con tanta 
superficialità. Da una parte 
c’è l’azicKie fallimentare — a 


Ciri sono interessati andie al¬ 
tri creditori — e dall’altra 
quella « immobiliare ». La 1^- 
ge (xevede infatti die chi 1^ 
concesso crediti fondiari e 
non se li veda restituire può 
far vendrae attrav«so il tri¬ 
bunale gli appartamenti. 

Così ‘ domenica scorsa tra 
gli annunci pubblicitari del 
« Messaggero » sono compar 
se due distinte inserzioni per 
due aste diverse che riguar¬ 
davano però gli stessi appar¬ 
tamenti. Una situazione con¬ 
traddittoria e complicata resa 
ancora più difficile da un 
« piccolo particolare »: nel ca¬ 
so della vendita fallimentare 
il prezzo base è esattamente 
la metà di quello stabilito 
con l’tiltra procedura. Eld è 
per questa differenza che il 
S. Spirito ha jM-eteso dai ma¬ 
gistrati la sospensione del¬ 
l’asta. 

Fin qui le « notizie > dal 
fronte procedurale e giudizia¬ 
rio. Ma in tutta questa vi¬ 
cenda sono anche altri prò 
tagonisti. E parliamo delle 
800 famiglie che rischiano di 
veder « scomparire » la casa 
sotto i p’edi. D risultato pri¬ 
mo di questa super-vendita 
frazionata non potrebbe esse¬ 


re altro (l’esp^enza dram¬ 
maticamente insegna) che 
quello di uno sfratto di massa. 

Proprio per questo gli in¬ 
clini della Europark Taifro 
io’i hanno dato vita ad una 
manifestazione nella zona del- 
r« Ottavo colle » e poi si so¬ 
no recati in delegazione a! 
tribunale, per non mancare 
all’appuntamento dell’asta. La 
loro richiesta — l’abbiamo 
già scritto — è semplice: 
queste case se le deve pren¬ 
dere lo Stato facendo valere 
la sua posizione di super- 
creditore dei fratelli Calta- 
girone che nella bancarotta 
si sono lasciati alle spalle un 
debito di oltre 450 miliardi in 
multe e tasse non pagate. 

Questo vale per i palazzi 
che sono ancora da termina¬ 
re e per gli edifici già com¬ 
pletati e dati in affitto. Ma 
al ministero delle Finanze 
(quello stesso che si è fatto 
bello annunciando di aver 
scoperto le magagne fiscali 
dei Caltagirone) da questo 
orecchio non wgliono proorio 
sentirci. La protesta delle» gen¬ 
te contìnua e speriamo che 
riesca a « guarire » questa 
impro\'vìsa e sospetta sordità. ■ 


Manifestazione per 
i bambini de) Sud 

Una manifestazione per 
i bambini. Per quelli di 
Roma e per quelli delle zo¬ 
ne terremotate. E’ stata or* 
ganizzata dalla giunta regio¬ 
nale e dairamministrazione 
provinciale che hanno rac¬ 
colto l'invito lanciato dal 
presidente della Camera 
Nilde Jotti. La manifesta¬ 
zione si svolgerà sabato al¬ 
le 9 al circo Medrano. 

Ai bambini delie zone 
colpite dal sisma verrà of¬ 
ferto uno spettacolo del 
circo a poi un pacco-doni 
che contiene giocattoli of¬ 
ferti dai ragazzi delle scuo¬ 
le romane. Un regalo per te¬ 
stimoniare la solidarietà 
della città alla gente dei 
sud, per aiutare la rico¬ 
struzione. Alla manifesta¬ 
zione sarà presente il pre¬ 
sidente della Camera Nilde 
Jotti a il vicepresidente 
delia giunta regionale. Pao¬ 
lo Ciofi. Per i bambini 
che vengono dalle zone ter¬ 
remotate il biglietto per lo 
spettacolo e per il pacco- 
dono potrà essere ritirato 
presso gli uffici delia Pro¬ 
vincia, in vìa di Villa 
Pamphili 84 (tei. 58.94J50). 


I 


Un sacco di plastica, di 
quciu Cile SI iLauo per i n 
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pxe^a al uieicaio U Vicino, un 
oi ijuuiiti u ovati ciiissa 
nove e tue oimai non *eiM- 
\ciito piu a nuiia. 'Aiuppo po¬ 
co per resistere al iietido 
oeii alila none. E 1* ulvio Di 
baivo, -10 anni, « barbone ». 
non ce l’ha laila. Ieri matti¬ 
na l'hanno trovato morto su 
una pancnma di Largo rtavu- 
za, a Monleverde. Sul referto 
t’e scritto « morte per assi- 
derametiLo ». 

Questa fi ase e quel nome è 
tutto quello che si sa su di 
lui. C'ii lossu, cTie tacesse, da 
dove venisse non lo sa nes¬ 
suno. .Aliene sulle sue genera¬ 
lità pochi sono disposti a 
giurai CI : in tasca aveva un 
Iraminento di carta di identi¬ 
tà. in CUI si leggevano solo le 
prime due * voci ». il nome e 
l’età. Per chi vuole saperne 
di più non sono d'aiuto 
neanche le poche persone che 
passano spesso per largo Ra- 
vizza, sulla Gianicolense, e 
per le stradine limitrofe. La 
piazza è un po .strana: ai 
centro ha un giardinetto, ben 
cuiato. qualche albero, ma si 
vede che non è frequentato. 
Il chiosco del bar è decentra¬ 
to. tutto rivolto verso la 
fermata degli autobus. .Al¬ 
l’altro angolo del Largo, verso 
via Gianicolense. c’è solo una 
piccola giostra per bambini 
che funziona d’estate e qual¬ 
che volta la domenica. 

Sulle panchine, però, non 
ci trovi mai nessuno, almeno 
di pomeriggio. Sui lati c’è u- 
na scuola elementare • il 
retro di due palazzi che han¬ 
no il portone su un’altra 
strada. Insemina una piazza 
«di passaggio». 

« No. proprio, non ho idea 
chi fosse •— dice il gestore 
del piccolo bar in lamica — 
qui 1 «barbomi arrivano "di se¬ 
ra, quando io sto chiudendo. 
Con questo freddo, quando 
sono le sette da queste parti 
non si vede un’anima viva, e 
allora io me ne vado ». 

Gli orari non coincidono. 
Ma non c’e solo questo. Poco 
alla volta, parlando col fio¬ 
rato che ha allestito il suo 
banchetto fuori dell’elemen¬ 
tare, parlando con le madri 
che sono venute a prendere i 
bambtm al « doposcuola » ci 
si accorge che i « barboni > 
vengono volutamente tenuti a 
distanza. Ci sono le solite 
paure, li vedono sporchi, ci 
sono altre decine di luoghi 
comuni. E c’è qualcosa in 
più che è tipico dell’atteg¬ 
giamento dei < vagabondi > in 
questo periodo, durante l’in- 
verno. Sai. con questo fred¬ 
do — dice una signora, fuori 
dell’elementare — con il gelo 
di queste nottate, molti di 
loro sperano solo di essere 
arrestati, per poter passare 
una notte, o qualche giorno 
in prigione ». E allora — 
dice la gente — i « barboni » 
non si limitano a chiedere 
qualche moneta, ma comin¬ 
ciano a infastidire, reagiscono 
male, fanno di tutto per es¬ 
sere notati, in modo che 
qualcuno chiami il vigile che 
è di servizio davanti al San 
Camillo ». 



Scatta l’operazione restauro 

Stamane Marc’Aurelio 
scenderà da cavallo 


Questa mattina, alle nove. 
Marc’.Aurelio sarà disarciona¬ 
to. E’ la prima delicata fase 
dell'operazione c maquillage » 
per la statua equestre dell’im¬ 
peratore romano, che sarà tra¬ 
sferita all’Istituto del restau¬ 
ro di San Michele. I prepara¬ 
tivi. le analisi preliminari so¬ 
no stati accuratissimi perché, 
scendendo dalla sua sella, 
l’imperatore no.i debba subire 
nemmeno un graffietto. Mar- 
c’.Aurelio sarà sollevato da ca¬ 
vallo con imbragature nella 
parte inferiore perché, dopo 
gli studi fatti, si sono rive¬ 
late più resistenti al tiro. In 
queste fasce, per ridurre al 
minimo i danni alla superficie 
i tecnici hanno già sistemato 
una guaina e un corsetto pro¬ 
tettivi. in microsfere di v'etro. 

.'\ppena sollevato Marc'.Au 
relio sarà messo su una appo¬ 
sita sella di ferro, la stessa 
sulla quale l'imperatore sie- 
derà per tutto il tempo del 
restauro. La statua, oggi, ver¬ 
rà trasportata nel vicino pa¬ 
lazzo dei senatori. Si comin- 
cerà poi a spostare il cavallo 
smontati, tutti c due i pezzi 
dal suo piedistallo. Una volta 
saranno caricati a bordo di 
uno speciale « carrellone », 
una specie di vagone ferro¬ 


viario appositamente allestito, 
e trasportati all'istituto San 
Michele. 

L’intero viaggio durerà cir¬ 
ca una decina di giorni. L’iti¬ 
nerario è stato accuratamente 
studiato per evitare gli scos¬ 
soni. L’imperatore passerà per 
via del Teatro di ^larcello. il 
lungotevere .Aventino. Ponte 
Palatino, piazza di Porta Por 
te'^e e finalmente «lara siste¬ 
mato al San Michele. .Allo 
speciale vagone sarà permes¬ 
so di infrangere tutti i divieti 
di transito e i sensi unici, ma 
il «viaggio» è stato previsto 
alle prime luci deH’aìba, per 
evitare ulteriori disagi agli 
automobilisti romani. 

n disarcionamento deH’im- 
peratore avrà un pubblico 
qualificato. I componenti del¬ 
la commissione tecnica, nomi¬ 
nata dal sindaco Petroselli. di 
cui fanno parte, fra gli altri, 
Giulio Carlo .Argan. il soprin¬ 
tendente alle antichità La Re¬ 
gina. il professor Urbani, di¬ 
rettore dell’Istituto centrale 
per il restain-o. il professor 
Eugenio La Rocca, ispettore 
principale ai musei capitolini, 
.si sono dati convegno sul piaz¬ 
zale del Campidoglio, per se¬ 
guire da vicino i lavori di 
smontaggio. 


Cercano, insomma, in ogni 
modo di finire in prigione. 
Un motivo in più. per i pas¬ 
santi frettolosi, per allonta¬ 
narsi e tenerli a distanza. 

Forse ara:he Fulvio Di Sal¬ 
vo — se si chiamava così — 
ha fatto di tutto per « essere 
notato», per essere fermato. 
Non gli deve essere riuscito 
e così ha deciso di trascorrere 
la notte su una panchina. 

Si è sistemato sulla 
pandiina verde di legno, 
proprio al centro della piaz¬ 
za. Indosso aveva un vecchio 
cappotto, consumato ai goihi- 
ti. Per coperta ha usato due 
pezzi di plastica, che forse 
ha « rubato » da un secchio 
della spazzatura H vicino. Sui 
piedi SI è levato due scatole 
di cartone, di quelle che ser¬ 
vono per imballare la fnitta. 
Di quelle a pochi metri da 
Largo Ravizza, vicino al mer¬ 
cato. ce ne sf<no in abbon¬ 
danza. Così pensava di af¬ 
frontare la notte. Ma il ter¬ 
mometro a Roma, l’altra se¬ 
ra. è sceso sotto lo zero e il 
« barone » non ce l’ha fatta. 

A accorgersi della sua mor¬ 
te è stato un ragazzo che ha 
avvertito la polizia. Sul posto 
è arrivsto anche un medico 
del Comune, ma non c’era 
più nulla da fare La stessa 
sorte un mese fa era toccata 
a un altro « barbone ». in 
pieno centro, a Prati. E come 
allora, anche .stavolta la poca 
gente che passa por la piazza 
evita anche di guardare la 
panchina, Como se si vergo¬ 
gnasse. 
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Gravissime inefficienze del comitato di gestione USL 

Rischia il collasso 
il centro per 
tossicomani di Rieti 

Una meccanica applicazione del decreto Aniasi - Decine di richie¬ 
ste da parte di scuole e privati inevase • L'impegno del personale 


Di dove in quando 



Debutta «Arden of Feversham» 

L’amore è crimine, 
per madonna Alice 


Mollica parla dello spettacok 


«Il Antonio” è 
un groviglio di 
passioni familiari » 


Rischia di diventare una 
nuova fossa dei serpenti. E’ 
il Centro medico di assisten¬ 
za s<x;iale per il recupero dei 
tossicodipendenti la cui gestio¬ 
ne è dal 1 ottobre '80 di per¬ 
tinenza deirUnità Sanitaria 
Locale Rieti 1. La creazione 
del Centro ad opera della Pro¬ 
vincia di sinistra due anni fa. 
è stata una c'onquista di gran¬ 
de importanza. Una conquista 
che oggi tuttavia rischia di 
essere vanificata da un comi¬ 
tato di gestione della USL più 
attento a preservare vecchi 
feudi i>ersonali f' ritagli di po¬ 
tere baronale che a mettere 
il CM.AS in condizione di fun¬ 
zionare. 

E’ potuto accadere così che 
in ossequio ad una applica¬ 
zione meccanica del decreto 
Aniasi la USL abbia riversato 
sul Centro e la relativa «pu¬ 
pe composta soltanto da tre 
as.sistenti sociali, uno psicolo¬ 
go ed un sociologo, tutte le 
funzioni previste dallo stesso 
decreto. E questo senza pre¬ 
ventivamente dotare il Centro 
del necessario personale sani¬ 
tario in grado di assicurare la 
necessaria continuità della te¬ 
rapia scalare praticata a base 
di morfina nonché di rilascia¬ 
re i certificati di tossicodi¬ 
pendenza previsti dalla logge. 

I medici insomma non ci so¬ 
no. non sono stati nominati. 
T cinque operatori del Centro 
e V circa trcnta giovani ospi¬ 


ti sono castretti a misurarsi 
ogni giorno con mille difficol¬ 
tà disperanti, con l’inefficien¬ 
za che deriva dai vuioti nell’or¬ 
ganico nonostante la presenza 
talvolta di medici che vengo¬ 
no a dare V'olontariamente il 
proprio contributo. A causa 
delle inadempienze della USL 
poi. decine di richieste di in¬ 
tervento da parte di famiglie, 
di singoli, di scuole, restano 
ineva-se mentre l’attività di 
prevenzione sul territorio è 
praticamente inesistente. Ma 
c’è dell’altro. 

Il Comitato di gestione della 
USL non ha ancora firmato 
la convenzione con l’autorità 
giudiziaria per permettere 1’ 
intervento di recupero in dire¬ 
zione dei tossicodipendenti de¬ 
tenuti. 

situazione al centro ora 
è di una gravità estrema. « Ma 
la storia di questa struttura 
— dice Pina Franceschmi, 
un’operatrice del centro — è 
stata sin dall’inizio una storia 
di lotte e di rivendicazione 
nei confronti di un interlocu¬ 
tore dimostratosi sempre in¬ 
differente e insensibile, in ta¬ 
luni casi perfino ostile. Non 
è stato facile, ad esempio. — 
prosegue — ottenere una 
struttila con un minimo di 
attrezzatura, come solo con 
ritardo ci si è decisi a mette¬ 
re a disposizione il personale 
sanitario indispensabile per il 


solo av'vio del servizio. Eppu¬ 
re nonostante le mille diffi¬ 
coltà e gli intralci burocrati¬ 
ci il centro è riuscito a instau¬ 
rare un rapporto di fiducia 
con i tossicodipendenti della 
città. Alcuni sono riusciti ad 
uscire dal giro maledt.m. Il 
fenomeno droga, di prima 
grandezza nel Reatino, viene 
finalmente affrontato in mo¬ 
do diverso >. 

Sembrava insomma che 
una pagina nuova si fos-se 
bperta. E invece, oggi, il cen¬ 
tro rischia il collasso per la 
mancanza di personale medi¬ 
co qualificato. A nulla è val¬ 
so il fatto che con la delibe¬ 
ra istitutiv’a del servizio la 
USL di Rieti 1 si fosse impe¬ 
gnata in termini piuttosto 
chiari: per la competenza sa¬ 
nitaria il centro dovev'a fruire 
dell’apparato della stessa USL 
e del personale medico dipen¬ 
dente. E invece non se ne è 
fatto nulla. Non si‘sono nep¬ 
pure stabiliti i rapporti ne¬ 
cessari con le organizzazioni 
degli assistenti ospedalieri e 
dei medici funzionari che in 
questa prima fase potevano 
farsi carico dell’aspetto sani¬ 
tario del lavoro di recupero. 

Ed oggi tutto il lavoro già 
svolto, tutti i sacrifici profu¬ 
si dagli opieratori rischiano di 
andare in fumo con conse- 
guetize forse irreparabili. 

c. eu. 


Aperto dall'Xi circoscrizione 

Inaugurato 
un nuovo centro 
antidroga 

Una équipe di medici e psico> 
logi lavorerà dalle 8 alle 20 

E' stato aperto lunedì scorso, in via Appia 
Antica 220. il Centro sanitario per i tossico- 
dipendenti della XI Circoscrizione per inizia¬ 
tiva del Comitato di Gestione della USL 
Roma XI. in collaborazione con il Comitato 
di inter\-ento sulle tossicodipendenze della 
Garbatella. 

Il centro, previsto dal decreto Aniasi. pre¬ 
vede una equipe medica e di psicologi, fun¬ 
zionerà tutti i giorni dalle 8 alle 20 per la 
certificazione dello stato di tossicodipendenza 
e la formazione dei piani terapeutici. . 

Il Comitato di intervento sulle tossicodipen¬ 
denze della Garbatella ha in programma ul¬ 
teriori iniziative tra cui. l’installazione di una 
tenda come punto di incontro e di informa¬ 
zione per tutta la cittadinanza sul problema 
della droga e sul nuovo senizio ottenuto con 
la mobilitazione del Comitato. 


L'elementare di via Puglie 

^ Hanno vinto 

t 

I ì bambini: oggi 
riapre la scuola 

t 

Per mesi disagi alla didattica 
Lunedì funzionerà la mensa 

( 

I bambini e 1 genitori della elementare di 
ria Puglie hanno vinto. Dal prossimo lunedì 
fimzionerà nuovamente la mensa e da oggi 
si riprende l’orario normale di lezione. In- 
somma lo sciopero dei piccoli e dei glandi 
insieme ha avuto la meglio. Il nuovo diret¬ 
tore didattico della scuola infatti non aveva 
saputo programmare a tempo i la\-ori di re¬ 
stauro deH’edìficio. causando così grave di¬ 
sagio per tutti. 

Nella situazione di precarietà a cui erano 
costrette alcune cìas.si (in particolare quelle 
a « tempo pieno ») il direttore aveva anche 
concesso alcune aule alla magistrale < Mon- 
tessori » senza eridentemente cercare alter¬ 
native posibili. Questo aveva aggravato il 
caos m cui per quasi due mesi hanno vis¬ 
suto gli scolari e anche i genitori e gli inse¬ 
gnanti; a discapito soprattutto della qualità 
della didattica. 


Roma utile 


COSI* IL TEMPO - Tempe¬ 
rature registrate alle ore 11 
di ieri; Roma Nord 3; Fiu¬ 
micino 6; Pratica di Mare 
4: Viterbo 1; Latina 7; 
Fresinone 1. Tempo previ¬ 
sto: sereno con gelate not- 
tume. 

FARMACIE • Queste far¬ 
macie effettuano il turno 
notturno. Boccea: via E 
Bonifazi 12; Colonna: piaz¬ 
za S Silvestro 31. Esqui 
Uno: stazione termini via 
Cavour; EUR: viale Eu 
ropa 76; Monteverde Vec¬ 
chio: ria Canni 44, 

Monti: via Nazionale 223 
7; Quadrare, Cinecittà. Don 
Nomentano: piazza Mas¬ 
sa Carra. viale delie 
Province. 66; Ostia Lido: 
via Pietro Rosa 42. Ostiense 
Circonvallaz ne Ostiense 26; 
Parìoli: via Bertoloni 5. Pie 
tralata: via TiburUna. 437; 
Ponte Milvio: p.zza Ponte 
Milvio 18. Portuense; v-.a 
Porluense 425. Prenestmo 
Labicano: v;a .Acqua Bulli- 
cante 70. Prati trionfale. 
Primavalle: via Cola di 

R-enzo 213 mazza Risorsi 
men'o oiazza CaDece:a:ro 
Bosco- piazza S Giov-.nn! 
Bosco 3, v.a Tuscolana SOO. 


1 Castro Pretorio. LudovisI: 

j via E Orlando 92. piazza 
I Barberini 49. Tor di Quin- 
1 to: via F Galilani; Tra- 
i stevere: piazza Sennino 
1 n. 47; Trevi; piazza S Sil¬ 
vestro 31. Trieste: via Roc¬ 
ca Antica 2; Appio Latino, 
Tuscolano: via Appia Nuo¬ 
va 53. via Appia Nuova 
n. 213. via Ragusa 13. 

IL TELEFONO DELLA 
CRONACA Centralino 

4951251/4950331; tnlemi 333. 

ORARIO DEI MUSEI 
Galleria Colonna, via della 
Piloita 13. soltanto il saba 
to dalle 9 alle 13 Galleria 
Doria Pamphiii. Collegio 
Romano 1-a, martedì, vener¬ 
dì. sabato e domenica 10^13. 
Musei Vaticani, viale del 
Vaticano 9-ì3 Galleria Na- 
I rionale a Palazzo Barberi- 
! ni. via IV Fontane 13. ora- 
j no. 'enali 9-14, festivi 9-13; 
i Chiusura il lunedì. Galleria i 
Nazionale d’Arte Moderna. { 
! viale Belle arti 13; orano: i 
j manedi. mercoledì Giovedì 1 
! e venerdì ore 14-19 sabato, ! 
j domenica e festivi 9-13.30. ; 
iunedi chiuso Nella matti- - 
na !a Galleria e disponibile i 
• per .a visira delle 'cuoìe [ 
j la oiblioteca è aperta tutti i 


I giorni fenali dalle 9 al¬ 
le 19. ma e riservata agli 
studiosi che abbiano un ap¬ 
posito permesso. Museo e 
Galleria Borghese, via Pm- 
ciana; feriali 9-14, domeni¬ 
che (alterne) 9-13; chiuso 
il lunedi. Museo Nazionale 
di Valle Giulia, piazza di 
Valle Giulia. 9; feriali 9-14; 
festivi 9-13; chiuso il lune¬ 
di. Museo Nazionale d'Arte 
Orientale, via Merulana 248 
(Palazzo Brancaccio): fona¬ 
li 9-14; festivi 9-13; chiuso 
il lunedi. 


NUMERI UTILI • Cara¬ 
binieri: nronio intervento 
212121. Polizie: questura 
4686 Soccorso pubblico: 
emergenza 113. Vigili del 
fuoco; 4441; Vigili urbani: 
6780741; Pronto soccorso: 
Santo Spirito 6450823 San 
Giovanni 7578241, San Fi¬ 
lippo 330031. San Giacomo 
883021. Policlinico 492856, 
San Camillo 5850. Sant'Eu- 
eenio 595903: Guardia me¬ 
dica: 4756741-2-3 4; Guardia 
medica ostetrica: 4750010' 
43i'»153. Centro antidroga: 
7367(tì, Pronto soccorso 
CRI: 51Ci). Soccorso stra¬ 
dale ACI- 116. Tempo a 
viabilità ACI: 4212. 
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Urge sangue 

Il compagno Valentino San¬ 
guigni ricoverato alla clini¬ 
ca Città di Roma, ha ur¬ 
gente bisogno del sanrue 
gruppo A negativo. Chiun¬ 
que fosse in grado di donar¬ 
lo è pregato di recarsi in 
via Ramazzini 15. dalle 8.30 
in poi. 

Culla 

n 22 dicembre è nato Ema¬ 
nuele Wiltsch. Alla cara rom- 
pagna Luisella gli auguri più 
affettuosi della .sezione Tra¬ 
stevere e della redazione de 
^ l’Unita <». 


(Tonaca'^ 


Lutti 

E* mona la compagna Giu¬ 
seppa Pierozzi. iscritto al 
parino dal 1946. I funerali 
si .svolgeranno domani, ve¬ 
nerdì 9 gennaio, alle 11 pres¬ 
so la clinica Latina. A tutti 

I familiari le <»ndoglianze 
della sezione Torpignattara 
della VI zona e de « l’Unità ». 

• • • 

Si è spiento Ieri a 75 anni 

II compagno Angelo Castal¬ 
di AI figlio, compagno Pom¬ 
pilio c ai familiari giungano 
le più fraterne condoglianze 
della sezione Fiumicino, del¬ 
la zona a deH'Unità 


Gli Uccelli 
e gli uomini 
volano bassi, 
sempre nei 
limiti 

della realtà 


L’utopia, rilluslona dello 
spettacolo, la società * giu¬ 
sta » ,come realtà Impossi¬ 
bile sono i fulcri, assai rav¬ 
vicinati fra loro, degli Uc¬ 
celli. uno del capisaldi della 
produzione teatrale di Ari¬ 
stofane. L'idea espressa dal 
grande autore greco è piut¬ 
tosto complessa: il poeta la 
racconta con un mezzo sor¬ 
riso tra la labbra, non emet¬ 
tendo un urlo disperato, ben¬ 
sì una pacata e semplice af¬ 
fermazione. Poi sembra ag¬ 
giungere che soio la forza, 
anche scenica, della creati¬ 
vità pura può resistere alla 
sconfitta. 

Memà Perllnl questa Idea 
l'ha adottata e adeguata al 
suo modo di fare teatro: ha 
costruito uno spettacolo — 
Gli Uccelli nella traduzione 
di Angelo Dellagiacoma ò 
in scena in questi giorni al 
Brancaccio — che forse ò 
più suo di altri; che più di 
altri, cioè, prosegue la linea 
che negli ultimi anni, per 
fare degli esempi, ha legato 
Il risveglio di primavera 
da VVedekind e La cavalca¬ 
ta sul lago di Costanza da 
Handke. Ma a concretizza¬ 
re l'ambiguo rapporto fra 
parole e immagini, parados¬ 
salmente, sono intervenuti 
dei musicisti, gii AREA. Lo¬ 
ro, Infatti, autori della par¬ 
titura originale eseguita in 
scena, esprimono parole a 
immagini, unendo 1 fram¬ 
menti elaborati, sulla trac¬ 
cia dì Aristofane, da Memè 
Periini regista e da Anto¬ 
nello Agiioti scenografo-co¬ 
stumista. 

Gli AREA — un gruppo 
Jazz-rock che per anni ha 
segnato 1 caratteri fonda- 
mentali della nostra avan¬ 
guardia musicale — teatral¬ 
mente indossano le vesti del 
Coro degli Uccelli, e nell’In¬ 
sieme. sono riusciti a dare 
una struttura verbale alle 
proprie esecuzioni, sfolten¬ 
do i singoli brani da una 
ritmica troppo cadenzata. 
Con una sorta di contrap¬ 
punto libero ottengono un 
effetto particolare, quasi si 
trattasse di un vero e pro¬ 
prio dialogo in musica; ma 
si tratta di una tecnica di 
cui gli AREA hanno fatto 
buon uso in molti del loro 
brani. In ogni caso, la par 
tecipazione del gruppo a 
questo spettacolo vuol dire 
ben più di un segnale sce¬ 
nico sperimentale: un ge¬ 
mellaggio cosi pertinente e 
al tempo stesso cosi provo¬ 
catorio non era mal stato 
attuato. 

E negli Uccelli I buoni 
frutti di questa unione si 
vedono abbastanza chiara¬ 
mente. Dopo un avvio un 
po' stentato, si instaura un 
ottimo equilibrio fra la re¬ 
citazione della musica, quel¬ 
la degli attori e quella del¬ 
la immagini. Il risultato 
complessivo non è certo di 
semplice fruizione, se vo¬ 
gliamo anche poco aristofa¬ 
nesco in senso stretto; ci 
sembra invece che la crea¬ 
tività teatrale di Memè 
Periini, la quale aveva se¬ 
gnato qualche recente bat¬ 
tuta darresto, abbia ritro¬ 
vato un estremo e giovanile 
vigore nell’Incontro con il 
prezioeo e raffinato rock de¬ 
gli AREA. La scommessa 
che la cooperativa Nuova 
Scena aveva fatto, produ¬ 
cendo questo inconsueto al¬ 
lestimento degli UccellL 
semb'-a sia stata vinta. 

Il lavoro di Agiioti. dal 
canto proprio, con signifi¬ 
cativa coerenaa. riesce a 
deviar# il discorso delia 
messìnecena dal sìngolo am¬ 
bito deil'opera greca.- per 
ricostruire la solita para¬ 
bola metaforica dei suoi 
spettaceli, fatta di onìrismo 
e contraddizioni cromatiche, 
nell’ambiguità della vita, so¬ 
ciale e privata, contempo¬ 
ranea. quasi metropolitana. 
Tutte le tradizionali simbo¬ 
logie elleniche, dalle sem¬ 
plici statue alle complesse 
strutture del templi, vengo¬ 
no rivoluzionate e tinteg¬ 
giate r a nuovo ». In un’at- 
moefera convulsa • nove- 
centasca. 

Anche gli attori — tra I 
quali Giovanni Poggiali, Vi¬ 
nicio Diamanti, Franco Ma¬ 
scolini, Giorgio Bertan • 
Olga Durano —, pur recitan¬ 
do in play-back per contra¬ 
star» adeguatamente il vo- 
tumo della musica, mostra¬ 
no una buona dimestichez¬ 
za con tutto l'impianto sce¬ 
nico. riuscendo anche a far¬ 
si cardini della mobilità del¬ 
le Immagini, musicali ver¬ 
bali o visivo, di cui è com¬ 
posto queste singolaro alle- 
stimsnto degli Uccelli. 

Nicola Fano 



L’intreccio è quello del triangolo amo¬ 
roso, le tinte fosche e sanguigne quelle 
del dramma elisabettiano: è l’.-\rdeii of 
Fever.sham. il testo steso ispirandosi ad 
un fatto realmente accaduto da un ano¬ 
nimo inglese, alla fine del Cinquecento, 
e attribuito a più riprese a Shakespeare, 
a Marlowe o a Kyd. Messo in scena ne¬ 
gli anni scorsi da Aldo Trionfo, oggi es¬ 
so viene allestito dal Gruppo della Roc¬ 
ca, con una produzione curata dall'Esta¬ 
te Fiesolana e da quella Veronese. Alla 
vigilia del debutto romano, previsto per 
questa sera al Valle, ne parliamo con 
Fiorenza Brogi, traduttrice e interpre¬ 
te. e con Giovanni Boni, altro attore 

Fiorenza ricopre il ruolo di Alice, la 
donna che con Mosbie, Il suo amante, 
trama la morte violenta del marito Ar¬ 
den: Blackwill, interpretato da Boni, ò 
il sicario. 

E’ un triangolo amoroso, dunque, ma 
nutrito di passioni talmente essenziali 
da renderlo infinitamente distante dalle 
versioni ottocentesche dello stesso tema. 

« Eppure — esordisce la Brogi — Alice 
mostra le contraddizioni esplosive di qua¬ 
lunque donna borghese. Attraverso di 
lei è possibile coglierle giusto sul nasce¬ 
re. Quando ottiene, dopo molti tentativi 
grottescamente falliti, la morte del ma¬ 
rito, Alice constata che fino allora era 
stata una sete di assoluto e non un de¬ 
siderio concreto, contingente, a spinger¬ 
la. Il 'regalo' ottenuto le si stinge fra 
lo mani; l'energia si converte In dispe¬ 
razione; la disperazione non riesce a 
diventare tragedia ». 

Esiste una figura di 'narratore'? » E' 


Franklin, l’amico devoto di Arden. E' lui. 
In apertura, a misurare una stanza nera 
e mister'osa. a cercare di leggere negli 
arredi ricoperti da una polvere di quat¬ 
trocento anni la tragedia antica. Il du¬ 
plice ruolo di personaggio e di narrato¬ 
re, lo manterrà per tutto II corso della 
vicenda ». 

Scene e costumi, a quale epoca del 
dramma borghese si riferiscono? ■ Ha 
prevalso una contaminazione fra il Cin¬ 
quecento, l’epoca reale, e l’Ottocento. 

A realizzare la scenografia e gli abiti, 
con un lavoro iniziato parecchio tempo 
prima delie prove, è stato Luciano Da¬ 
miani; trattandosi di una vera e propria 
lettura comune del testo, avvenuta in 
collaborazione col Gruppo, nel program¬ 
ma si parla dì 'drammaturgia'. Un'im¬ 
portanza rilevante avranno ugualmente 
le musiche, o meglio I 'rumori', tutti na¬ 
turali come il vento e il tuono e com¬ 
posti in una complessiva colonna sonora 
da Pino Ajroldi. 

Un accenno ancora alla traduzione: 
curata, come dicevamo, dalla Brogi stes¬ 
sa e dal regista Antonello Mendolia; c E' 
stato un lavoro iniziato nelle pause di 
recitazione, l'anno scorso — dice la Bro¬ 
gi — Non ci ha richiesto una particola¬ 
re fatica. Il verso fiorito e immaginifico 
elisabettiano è in realtà estremamente 
essenziale; l'Impegno vero e proprio è 
arrivato durante te prove, quando ab¬ 
biamo deciso di arrivare al punto di co¬ 
municarlo al pubblico come fosse un 
linguaggio abituale, quotidiano ». 

Maria Serena Palìerì 


'' Un poeticissimo splendore fisico; per fulminante pars 
dosso, l'impotenza sessuale ad accompagnarlo: è il cari 
sma originale e maledetto del bell'Antonio. Il sicilian 
protagonista del romanzo omonimo di Brancati è gi< 
diventato immagine una volta nel film di Bolognini. Ogg 
se ne riparla: Massimo Mòllica giovedì prossimo pre 
senterà al teatro Colosseo l'adattamento teatrale che h 
tratto dall'opera con la collaborazione della Compagnia 
Stabile di prosa di Messina. 

Viene da domandarsi. In primo luogo, perché MòlliC( 
abbia deciso di affrontare il romanzo, anziché uno de 
lesll drammaturgici dell'autore. « BrancaM — dice il re 
pista e attore al proposito — non è esente dal vizi 
comune alla maggioranza degli attuali scrittori di lea 
tro. Procede per "flash", contrappone quadri senza frof 
pa attenzione allo svolgimento drammatico: è il caso de 
"Don Giovanni involontario"; "La governante" invec 

* l'eccezione che conferma la regola. Per questo il teatr 
vero e proprio sono andato a cercarmelo nel romanzo i 

In fase di adattamento su quali temi si è concentrai, 
l'attenzione? 

( Sul groviglio familiare. Ho sfrondato ogni aspett 
bozzettistico, ho ristretto il respiro della vicenda al crud 
confronto fra Antonio e i parenti. E' un conflitto fra i 
padre intestardito in una tipologia maschile scarnificata 
"gallista", inetto a capacitarsi della malattia del figlio 

• quest'ultimo che il "male" lo vìve con distacco e poesiai 

Mòllica, a questo punto, lancia l'amo verso la maggior 
ampiezza che - il testo in questo modo acquisterebbe 
c Punto, in questo come nei precedenti allestimenti d 
autori siciliani, a trasmettere l'universalità dei conte 
nuti s dice. 

Ricordiamo che dalla Compagnia messinese sono uscii 
finora allestimenti de il c Liolà > pirandelliano in version 
dialettale, il t Ciclope » di Euripide, nella versione dia 
lettale di Pirandello, « Lo spirito della morte » di Ross 
di San Secondo, c L'aria del continente > di Martogli 
(messinscena, questa, che fu presentata l'anno scorso 
Roma). 

Uno sguardo alle musiche, che nell'opera attuale ri 
vestono un ruolo di rilievo: « Una scorciatoia — dice ar 
cora Mòllica — per comunicare con immediatezza quell 
che nel romanzo impegna pagine e pagine, ed è, altri 
menti, intrasmettlbile. Sono melodie create da Pino Ca 
ruso: invece che fungere da sottofondo a volte arrivan 
a tagliare il discorso in bocca agii attori ». 

Aggiungiamo che l'eloquio, appunto, si svolgerà In u 
dialetto che a poco a poco si evolverà in lingua; eh 
oltre a Mòllica (nelle vesti di Alfio Magnani, il padre 
reciteranno Walter Maestosi quale Antonio, e, fra g 
altri, Anna-Maria Ali e Turi Carnazza; per finire, rIeoi 
diamo che scene e costumi sono di Antonio All, mentr 
le luci si devono a Carlo Oteri. 


m. t. p. 


Semerano al Fotogramma 

«Tutti al mare» 1937 
belle, malinconiche 
foto di gusto retro 




Passa 11 tempo (è la sco¬ 
perta di ogni giorno, ma ce 
ne ricordiamo di rado), e 
la memoria non sa più rac¬ 
capezzarsi. a volte. La me¬ 
moria anche visiva Quelle 
facce, quelle piazze, quei 
luoghi, quella spiaggia: era¬ 
no cosi, o erano in un al¬ 
tro modo? 

Al dubbio suggerisce una 
risposta la fotografia. E 
quindi si mettono sossopra 
ie scatole (quelle dove c'era¬ 
no. una volta, ì biscotti. 1 
fazzoletti, ie calze, le ma¬ 
ghe. chissà). Le fotografie 
vanno sempre a finire in 
scatola, per quanto si inco¬ 
minci a sistemarle nei fogli 
degli album. Ma non lo di¬ 
te a quelli del Fotogram¬ 
ma, che sono specialisti del¬ 
la fotografia, non per una 
manìa, ma per un’ansia, 
crediamo, di lasciare alla 
storia (anche quella quo¬ 


tidiana, del costiune, della 
vita senza pretese) docu¬ 
menti preziosi per ristabili¬ 
re contatti, ripristinare una 
verità. 

Al Fotogramma, In questi 
giorni (via di Ripietta, 153- 
154). è allestita una mostra 
di fotografie. Sono di An 
ionio Semerano, «obiettivo 
vagabondo », che prese di 
mira il Lido di Ostia e lo 
stabilimento « Roma », qua¬ 
li erano nel 1937. 

Sono fotografie come ri¬ 
cordi. come momenti di una 
vita ancora non perduta. 
Per cinquanfanni, Semera¬ 
no immagazzinò immagini 
di un mondo apparentemen¬ 
te acquietato, ma già chiu¬ 
so in una prigione, già vi¬ 
cino alle tragedie più di¬ 
sastrose. C’è l’abbandono al 
mare (riacquista nelle fo¬ 
tografie i suoi valori poe¬ 
tici e umani), c’è la fiducia 


in una natura non ancora 
devastata, ma incombe ne¬ 
gli sguardi e nei gesti, co¬ 
me un’ombra, il senso re¬ 
condito di una insicurezza. 
Una madre con i bimbi, 
sulla spiaggia (uno ancora 
prende il latte dal seno) 
ha l’occhio aggrondato, 
sperso nel vuoto (e le om¬ 
bre sembrano allungarsi in 
un deserto) e dà il segno 
di un interno pathos ricer¬ 
cato dal fotografo. 

"Vengono alla mente certi 
montaggi fotografici di Te¬ 
resa Bianchi: « Un paese 
di burattini ». Sono imma¬ 
gini cariche di tensione 
drammatica, a sembrano 


provenire dalla scuola i 
Semerano, le cui hgur 
umane appaiono anch’ess 
come manovrate da invisi 
bili fili, imprigionate da in 
visibili sbarre. 

La fotografia quindi, pu 
con altre risorse della fan 
tasia e della tecnica cor 
correre alla riflessione su 
fili e sulle sbarre che no: 
si vedono, ma che avvolgo 
no la gente purenel suo pi 
« libero » abbandono all< 
vita 

II « tutti al mare ». rife 
rito al 1937, fa mostra d 
sé al Fotogramma, fino a 
18 gennaio, ogni giorno, th 
le ore 17 e le 20. 


Decine di filmati in anteprima 

Da stasera a domenica 
al Music-Inn 
gli anni d’oro del jazz 



Da questa sera a domeni¬ 
ca al Music Inn di Largo 
dei Fiorent.ni c'è uno spe 
cialissimo prozramma che 
non va proprio perduto; e 
rivolto soprattutto a coloro 
che SI interessano di musi¬ 
ca Jazz, ma il valore della 
inziativa va oltre e non do¬ 
vrebbe sfuggire a chi ha il 
gusto per il documento ine¬ 
dito. Sarà presentata u*na 
vasta rassesta dì audiovisi¬ 
vi 5 ul jazz in assoluta ante¬ 
prima per ITtalìa. L’idea del 
Music Inn. curata in colla- 



D-Drazione ccn ’.a librer.a Di 
nrambo e sotto ’.a direz.one 
artistica d: Nma Contini 
-Me'.is. nasce dalla disponi¬ 
bilità di gran parte dei ma 
terial. di mia col.czione p.*.- 
rata, quella delhamericano 
David Cnertok. 

Ogni sera ci saranno due 
'Pettacoli di 2 ore ciascuno, 
il primo alle 20.30 e U se¬ 
condo alle 22 30 (il prezzo 
dell ingresso è di 3000 lire, 
l’abbonamento per 4 serate 
costa 10.000 lire). 

OGGI — Prima parte: Bes- 


L’irresistibile 

Pippo, 

1 sempiterni 
Romeo 
e Giulietta 


'le Smit.h fl929'. Cab <3a;- 
ioaay il932». Louis .Arm¬ 
strong ii933>. Slim & Slam. 
Re\ Stewart. The Lindy 
Hoppers <1941). 2. parte*; 

Be»ìny Goodman (1937). 
Count Basic < 1943). Duke 
EUaigton (1943). Fats Wal- 
'.er.(1941>. Glen Miller & 
The Nicholas Brothers 
<1941). 3. parte: Licnel 

Hampton (1950), Thelonious 
Monk (1957). Cannonball 
-Adderley (1958). Dave Bru- 
beck eco Paul Desmond 
(1963), Dizzy Gillespne & 



Lotus .Armstrong * 1959 < 
4. parte: Miles Da\ns con 
John (Zoitrane <1959*. Bill.e 
Holiday con Ben Webster. 
Lester Young. Vie Dicken- 
son. Gerry Muiliean. Co.e 
man Havvkins. Roy Eldridge 
11957). 5. parte: Charlie 

Parker con Dizzy Gillesoie 
DOMANI — Prima parte: 

Charlie Parker eco Dizzy 
GiUespie. Dktk Hyman. 
Robinson « Bo Jangles » ccn 
Charlie Smit-h. Sandy Bltxik 
(1962). 2. parte: Charles 
Mmgus (1968), Benny Good¬ 


man. Art Rolllns. Gen Kn 
pa (1936). Errol Game 
(1968). John Coltrane co* 
MeCoy Tyner. Jimmy Gai 
nson. EUnn Jones (1963). 2 
I>arte; Sidney Bechet (1953) 
Dcn Byas (I960). Bill Cole 
mao (I960). Dexter Gordcf 
eco Kenny Drew, Niel 
Heiming. Orsted Pederson 
Macow Ntshdko (1971). 4 
pane- Billie Holiday oc* 
Ma’. Waldrom, Mary Osbor 
ne ( 1953*. Biliy Eckstine co» 
Frank Wess. An Blakei 
(1946). Na: Cole con Irvini 
-Ashby. Joe Comfon. Jac) 
Costanza <1952). Sarah Vau 
ffnan (1951*. Jimmie Ru 
sh.ng con Buck Clavton 
B.ì'.y Ta.vlor. Paul (^jmi 
chette. Vie Dickenscn (1958) 
I>o-ais .Armostrong ccn Vel 
ma M’ddleton. Jack Tea 
garten. Aneli Shaw. Cozj 
Co.e. Elarl Hkies. Bamet 
Bigard (1950). Ella Pitz^ 
rald ccn Duke EHingtcn 
Keeter Betts. Louis Bellsor 
(1968). 

NELLA POTO: Charh( 
Mmgus. 


CINEMA • Stasera c’è Ptppe elim> 
plonico allUollywood e al Delle Gine¬ 
stre; è uno del pochi cartoni animati 
disneyani. forse l’unico, nel quale l’ami¬ 
co di Top>olino ha uno spazio da prota¬ 
gonista; una serie di esnaTant4 avven¬ 
ture e certe strampalatissime gare spor¬ 
tive. AU’Officina, per la rassegna dedi¬ 
cata ad Elia Kazan. La valla deH'Edan. 
un film che vale soprattutto perrfié of¬ 
fre l’occasione di vedere Jame.s Dean. 
Al T>abiTinto I tra volti dalla paura, del 
maestro dell'horror italiano. Mario Ba¬ 
ra. con Boris Karioff. AH’AiMonia I ra¬ 
gazzi Irratlstlblll. con un Walter Matthan 


Iti ottima forma. 

TEATRO — Il pomeriggio del giovedì, 
generalmente.- è dedicato agli spettacoli 
cosiddetti « familiari ». per i prezzi ridotti 
e, appunto. Torario «leggero». Nell’atte¬ 
sa delle conferme che dovranno venire dal 
nuovi titoli in prt^ramma questa settima¬ 
na. vi consigliamo per oggi Romeo • Giu- 
Matta di Willlem Shakespeare, alle 17 al¬ 
l’Argentina. La r^a è di Marco Bernar¬ 
di, Aldo Reggiani. Maria Teresa Lartlno 
e Corrado Pani gli interpreti. 11 Teatro 
Stabile di Bolzano l’ente produttore. Ri 
levante la nuora traduzione elaborata da 
Angelo Dellagiacoma- 
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Lirica 


TEATRO DELL’OPERA 

Venerdì 9 gennaio ore 20,30 (fuori abbonarn.) 
BallctH; > Tra duo n di K. Szymanowsky, coreo¬ 
grafie I. Glovackaj « Thrcc preludet » di S. Rach- 
maninov, coreogr. Ben Stevenson: « Actu» III » 
di A. Gorghi, coreogr. L. Dobrievich; « ClaikoV' 
aki] pai de deux » di P. I. CiaikovskI], coreogr. 
G Balanchine; « Valzer » di Strauss, coreogr. 
Bortoluzzi. Direttore d’orchestra Davor Knriak, pia¬ 
nista Augusto Parodi, quartetto di Roma: G. Gra- 
molini, G. Valenti, A. Redditi, A. Testoni. In* 
♦erpretl principali: D. Ferrara, A. Rainò, E. Tera- 
bust, P. Schaufuss, P. Bortoluzzi, M. Parrilla, C. 
Latini, G. Tessitore, R. Paganini e II Corpo di 
Ballo del Teatro. 


Cinema e teatri 


Concerti 


ACCADEMIA FILARMONICA 
• Tel. 3601752) 

Alle 21 (penultima replica) 

Al Teatro Olimpico spettacolo 
« Etoiles de l’Opera de Paris * 

P. Dupond, C. De Vulpian, J. Y. 
Didiere. Biglietti in vendita aila 
giorni di spettacolo la vendita 
teghino dell’Olimpico dalle 16. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
De Bosis Tel. 368.65.625) 

Sabato alle 21 

Concerto sinfonico pubblico. Direttore: 


(Via Flaminia n. 118 


di belletto delle 
con N. Pontois, 
Lormeau -e J. M. 
Filarmonica. Nei 
prosegue al bot- 


mortal peccato a 
abentorosa a di 


italiano american 
Moretti. Musiche 


462114) 


(Piazza Lauro 


t . a. _ Ili-. 


UiO Uyiit. iTiUbiLlie 

zart. 

AUDITORIO DEL GONFALONE 

mia n. l . b - Tel. 655.952) 

Alle 21,15 

Alla Chiesa d! Santa Agnese 
Navone, ingresso in Via S. 
n. 31) Concerto de! 

Montecarlo. Quintetti 


□ 1 


Jery 
vV. A. 


Sem- 

Mo- 


(Vicolo della Scim- 


in Agone (Piazza 
Maria dell’Anima 
quintetto « prò arte » di 
di J. Brahms e C. Franck. 


ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 

(Via Fracassini, 46 - Tel. 361.00.51) 

Sabato alle ore 17,30'presso l’Auditorio S. Leo¬ 
ne Magno in Via Bolyzano, 38 - Tel. 853.216 
duo Filippini - Canino. Mus che di Beethoven, Ja- 
necek, Strawinski. Prenotazioni teleforiiche al¬ 
l'Istituzione. Vendita al botteghino un’ora prima 
del concerto. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA (Sala di Via del 
Greci - Tel. 679.36.17 - 678.39.96) 

Domani alle 21 

Concerto dell’organista Fernando Germani dagl, 
n. 7). In program.nia: Bach, Reger. Biglietti in 
vendita venerdì dalle 9.30 alle 13 al botteghino 
Vittoria e dalle 19 in poi al botteghino 
dei Greci. 

ARCI BELA BARTOK (Via del Vermlci- 
40 - Borghesìana - Tel. 616.15.53) 
Iscrizioni ai corsi di musica (violino, flauto, bat¬ 
teria, fisarmonica, pianoforte, chitarra, coro), di 
inglese, tedesco, francese, disegno, pittura e fo¬ 
tografia. 

CIRCOLO CULTURALE ARCI CALDERINI (Piazza 
Mancini 4, scala C int. 1 - Tel. 399.592) 

Sono aperte le iscrizioni per II laboratorio di uso 
della voce condotto da Lucilla Galeazzl, che si 
svolgerà da gennaio a maggio. Quota mensile 
L. 15.000. Orario segreteria: martedì e giovedì 
dalle 18 alle 20.30. 

GRAUCO MUSICA (Via Perugia n. 34 • Telefoni 
755.17.85 - 782.23.11) 

Alle 20,30 K Concerto i: a Aspetti di musica con¬ 
temporanea ». Musiche di Cesare Carotenuto. 


di Via 
di Via 

CIRCOLO 

no n. 


le- 

An- 


To- 


Prosa e rivista 


in: 


Le lur- 


Telefono 


ANFITRIONE (Via Marziale 33 - Tel. 359.86.36) 
Sabato alle 21,15 

A grande richiesta Sergio Ammirata 
berie di Scapino » di Molière. 

BACACLINO (Via dei Due Macelli, 67 
6798269) 

• Alle 21.30 

« My fair Minnie » di Cesfellacci e Pingitore. Mu¬ 
siche di Gribanovski. Con Oreste Lionello, Min- 
nie Minoprio, Leo Gullotta. Regia degli autori. 
BRANCACCIO (Via Meruiana, 244 - Tel. 73525S) 
Alle 17 

* GII uccelli » di Angelo Dallagiacoma da Aristo¬ 
fane. Regia di Mcmè Periini, con il Gruppo Mu¬ 
sicale * Gli Area s. 

CENTRALE (Via Gelsa n. 6 - Tel. 679.72.70) 

Alle 17 (fam.) 

La Coop * Lo Spiraglio s-Carlo Croccolo presenta 
Gisella Sofio in un classico dei teatro comico 
< La zia di Carlo » nuova edizione da Brandon 
con Rosaura Marchi - . 

DE SERVI (Via del Mortaro 22 - Tel. 679.51.30} 
Alle 21 

Il Gruppo comico dialettale dì Roma « Dalla Log- 
getta > diretto da Altiero Altieri presentai « Don 
Desiderio disperato per eccesso di buoncuore » di 
G. Giraud, con Alfiero Alfieri, Lina Greco, Anno 
Colajori, Roberto Mauri, Sergio Esposito, Anto¬ 
nietta Di Benedetto. Regia di Altiero Alfieri. Mu¬ 
siche originali del complesso c I Quattro della 
Loggetta ». Per prenotazioni rivolgersi al nume¬ 
ro 287.07.46. 

DEI SATIRI (Via di Grottapinta, 19 - Tel. 6565352) 
Alle 17,30 (fam.) 

La Coop. CTI presenta « L’importanza di essere 
Ernesto » di Oscar Wìlde. Con F. Dominici. T, 
Sciarra. S Doria, M. Bosco. P Paotoni. L Franci. 
Regia di Paolo Paoloni. (Ultima settimana). 


DELLE ARTI (Via Sicilia, 59 - Tel. 475.85.98) 

Alle 17 (fam., abb. 1. fam., turno E) 

La Compagnia diretta da Aldo e Carlo Gluffrè 
presenta « Quando l’amore ere 
rielaborezìone de i La tavarnola 
Pietro Trincherà. 

DELLE MUSE (Via Forlì, 43 • Tel. 862948) 

Alle 21,15 

« Vipere e marainn >, Il musical 
style, scritto e diretto da Mario 
originali di Stefano Marcucci. 

ELISEO (Via Nazionale, 183 Tel 
Alle 17 (fam., abb. F/D1) 

La Compagnia d! Prosa del Teatro Eliseo pre¬ 
senta Lilla Brignone in ■ La casa dì Bernarda 
Alba » di Federico Garcia Lorca. Con Elsa Vazzo- 
ler. Regia di Giancarlo Sepe. 

PICCOLO ELISEO (Via Nazionale, 183 - Telefono 
465.095) 

Alle 21.30 

L’Associazione Culturale Amici Teatro Eliseo pre¬ 
senta « Ezra Pound Concert Cantos a Teatro » 
con Riccardo Cucciolla, M. Teresa Sonni e Alida 
Sessa. Regia di Melo Freni. 

ETI-QUIRINO (Vie M MìngHettl, 1 - Tei 6794585) 
Alle 21 (valido abbonamento 1. replica) 

Anna Proclemer in: « La miliardaria » di G. B. 
Shaw. Traduzione e regia di Giorgio Albertazzi. 
ETI-VALLE (Via del Teatro Valle. 23/a • Teieio. 
no 6543794) 

Alle 21 « Prima » 

l! Gruppo della Rocca presenta: « Ardcn ol 
vcrsham » dì Anonimo Elisabettiano. Regia dì 
tonello Mendolìa. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Cesare n. 229 - 
lefono 353.360) 

Alle 21 

Da Broadway « Browyer & Bruggeman Dance Com¬ 
pany », In abbonamento; turno A martedì, tur¬ 
no B e D mercoledì, turno C gioveilì, turno E 
domenica. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta n. 18 • Te¬ 
lefono 656.94 24) 

Alle 21,30 (ultimi giorni) 

« Ipotesi vocale », novità assoluta di Yuki MerainI 
NUOVO PARIGLI (Via G Sorsi 20 Tei. 803523) 
Alle 17 (abb. t. F/D2 fam.) 

Direzione e programmazione del Gruppo Teatro 
Libero RV diretto da Giorgio De Lullo. Teatro 
Stabile di Torino presenta Adriana Asti in <t Co¬ 
me tu mi vuoi » di Luigi Pirandello. Con: Ò. Rug¬ 
gieri, M. Fabbri, J. Quaglio, G. De Grassi. M. 
Prati. Regìa di Susan Sontag. 

POLITECNICO (Sala A - Vie Tiepolo n. 13 - Tele¬ 
fono 360 75.59) 

Alle 21,30 « Prima » 

« L’Anticristo » di Mario Prosperi con Carla Cas¬ 
sola, Giorgio Serafini, Mario Prosperi. Regia di 
Renato Mambor. (Senza tessera). 

PORTA PORTESE (Via Nicolò BettonI ang. Via E. 
Rolli - Tel. 5810342) 

Martedì, giovedì e sabato alle ore 18-20,30 
laboratorio preparazione professionale al teatro. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara n. 14 • Tel. 7372630 
6542770) 

Alle 17,15 (fam.) a 20,45 

La Compagnia Stabile del Teatro di Roma ■ Chec- 
co Durante » in « II marito di mia moglie » dì 
G. Ganzato e Checco Durante. Regia di L. Ducei. 
Con A. Durante, E. Liberti. R. Merlino, L. Du¬ 
rante, P. Spinelli, G. Silvestri, P. Lanza. 
RIPAGRANDE (Vicolo San Francesco s Ripa 18 • 
Tel. 589.26 97) 

Alle 21 

■ La bottega dell'orefice ■ di Karoi Wojtyla, con 
Pina Liani. Aldo Ralli. Masaria Colucci, Mario 
Donatone, Gianfranco Principi. Regia di Stello Lan- 
zetta a cura della Compagnia di Prosa Ripagrande. 
SISTINA (Via Sistina n. 129 Tel. 475.68.41) 
Alle 21 

Garinei e Giovanninì presentano Gino Bramieri In: 
« Felici e contenti », due tempi di Terzoll • 
Valme. Musiche di Berto Pisano. Con Liana 
Trouchè, Daniela Poggi e Orazio Orlando. Regia 
dì Pietro Garinei. 

TEATRO Ol ROMA AL TEATRO ARGENTINA 

(Vfa dai Barbieri, 21 • Tel. 6544601-2-3) 

Alle 17 

Il Teatro Stabile di Bolzano presenta « Romeo • 
Giulietta » di W. Shakespeare. Regia dì Marco 
Bernardi. 

TEATRO Ol ROMA AL TEATRO ENNIO FLAIANO 

(Via Santo Statano de. Cacco 18 - Tel. 679.569) 
Alle 17,30 c alle 21,15 

Il Teatro di Roma e l'Ente Teatrale Italiano pre¬ 
sentano: Cooperativa Nuova Compagnia di Teatro 
Luisa Mariani In « Le formiche rosse » di Domc- 
- .nico Rea; Regia di Luisa Mariani. (Ultima replica) 
ARCAR (Via F P Tosti n. 16/e Tei 639 57 67) 

. Alle 21.30 .. ' - 

• « Insomma t-jlto... » dì Armando Rispolì. con 
Lelia Spinelli. Regia dell'autore. (Penultima re¬ 
plica). 

LA COMUNITÀ’ (Via Zanazzo, 1 - Piazza Sennino 
Tel. 5317413) 

Alle 18 e 21.30 

» Una giornata come oggi ». novità italiana di Ro¬ 
sario Galli. Regia dì Massimo Speroni. Musiche 
originali di Marco Tiso ed Enrico Razzicchia. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 51 - Tei. 576162) 
Alle 21.15 

La Coop. < Il Triangolo » presenta e 11 Pellica¬ 
no » di A. Strindberg. Regia di Lorenzo Cicero 
Con Santina De Lisi. Liliana Erifrai. Giampaolo 
Innocentini, Ettore Giliberto. Simona Felci. 


VI SEGNALIAMO 


TEATRO 


(Baldut- 


* GII uccelli a 
(Brancaccio) 


di Aristofans-Perllnl 


CINEMA 


t AngI Vera > (Augustus) 
«Superman Ila (America. Quattro 
Fontane, RItz) 

< I ragazzi irresistibili » (Ausonia) 
«Il vizietto Ila (Ariston, Holiday, 
Paris) 

< Biancaneve e I sette nani a (Ari- 
ston 2, Golden. Induno) 

« Gloria a (Boiio) 


« Bentornato Picchiatello 
na, Garden. Gioiello) 

«Il pap’occhio a (Eden, Savoie) 

« Shining » (Etoile) 

«La dérobade a (Gioiello) 

«The Blues Brothers a (Majestic, 
Sisto) 

« Elvis II re del rock a (Acllia) 

«Uno sparo nei buio a (Espcro) 
«Taxi driver a (Farnese) 

« La spada nella roccia a (Madison) 
L’uomo dal braccio d'oro a (Rubino) 
Fuga di mezzanotte a (Trlanon) 

I magnifici settea (Cinefiorelll) 

Le comiche di Charlot a (Sadoul) 
Anim>f House a (Mignon) 

No stop Lennon a (Filmstudio 1) 


H 


t 0\ 


(Via Capo d'Alrica n. 5 - i 


Marano 

Mollica, 


Via 


TEATRO COLOSSEO 

Tel 736.255) 

Alle 21 

« Il bell’Antonio » di M. Mollica e F. 
dal romanzo di V. Brancati. Con: M. 

W. Maestosi. 

TORDINONA (Via degli Acquasparta n. 16 
Zanardelli - Tel. 654.58.90) 

Domani alle 21,30 

« Ogni uomo a ogni donna è una stella », scritto 
e realizzato da Nicoletta Amadio, Chiara Moretti, 
Leonardo Treviglio e Marta Moretti. 
MONGIOVINO (Via Genocchi, angolo Via C. Co¬ 
lombo - Tel. 513.94.05} 

Il venerdì, sabato e domenica alle 17,30 II Tea¬ 
tro d'arte di Roma presenta; « Nacque al mondo 
un sole » (S. Francesco) e Laudi di Jacopone da 
Todi. Il mercoledì e ìl giovedì alle 17,30 il Tea¬ 
tro d’arte di Roma presenta; « Recital per Garcia 
Lorca a New York e lamento per Ignacio ». 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom, 52 Te^ 
lefono 5895782) 

Sala A - Alle 21,30 Aleph Tealro presenta « Il 
loto c la rosa » di Caterina Merlino. 

Sala B • Domani alle 21,30 * Prima ». Il collet¬ 
tivo teatrale Majakowskil presenta; « Anatol > di 
A. Schnitzle.'. Regia di Luciano Meldolesi. 

Sala C - Domani alle 21,30 * Prima». La com¬ 
pagnia della Luna presenta: « Volere volare » dì 
e con Daniela Gara. 

PICCOLO DI ROMA (Via della Scala - Trastevere - 
Tel. 589.51.72) 

Alle 21.15 

La Compagnia « Coop. teatro de poche » in; 
« I fiori del male » dì Baudelaire. Regia dì Aichè 
Nana. 


Attività per ragazzi 


ALLA RINGHIERA (Via del Rieri n. 81 - Tele¬ 

fono 656.87.1 1 ) 

Alle 17 

« C’era una volta » di Maria Letizia Volpiceli'. 
Con pupazzi di Maria Signorelli. Regia di Giusep¬ 
pina Volpicelli. Con G. Conversano, M. Traversa- 
ni e la partecipazione dei bambini. 

GRUPPO Ol AUTOEDUCAZIONE COMUNITARIA 
(Via Perugia n 34 Tel 7551785 7822311) 

Ciclo Teatro per la scuola. Ore 16 » La scuota 
delle meraviglie », teatro-animazione e gioco orga¬ 
nizzato di Roberto Calve. 

MARIONETTE AL PANTHEON (Via Bealo Angeli¬ 
co n 33 Tel 810 18 87) 

Sabato alle 16.30. « L’albero generoso » con le 
Marionette degli Accettella e il coinvolgimcnto 
dei bambini. 

IL TORCHIO (Via Emiiio Moros'ni n. 16 • Tele¬ 
fono 582.049) 

Alle 16.30 

< Maria e il drago » dì Aldo Giovannetti con 
Giorgio Colangeii. Adriana Guerrini, Diana Pala- 
tiello. Giovanna Longo. Claudio Saltalamacchìa e 
la partecipazione degli spetlatOri. 


Cabaret 


BATACLAN (Via Trionfale 130/a) 

Alle 21.30 

c Musical show » con i Ted’s Clan Trio 'Band e 
Angie Babol Incontri culturali organizzati con il 
club e vari programmi settimanali. 

CABARET TOTO’ (Via Viollier n. 65. Largo Bel- 
Iramellì - Tel. 432.356) 

Alle 21,30 

Marisa Solinas. Pino Carbone. Andrea Consorti 


1 programmi delle TV romane 


VIDEO UNO 

(canale 59) 


12,00 Film 
14-18,30 Notizia.-lo 

14.45 Tuttoroma 

15.45 Telefilm 

16.45 TV oèi ragazzi 

18.45 Crack and roll 
19,30-21 Notiziario 
19,50 Scacco matto 

Telefilm 

Telefonate al sindaco 
Film 

Crack and roll (replicai 


21.10 

21.45 

22.45 
0.15 


al 17. 


15,30 

16,00 


CANALE 5 
ROMA TV 


(canale 52) 


A causa della trasmissione delle 
partite di « Copa de oro 1930 » 
- (M-j-ndialito), i programmi po¬ 
tranno subire alcune veriazioni 


11.30 Film ■ 

13-13.30 Telefilm 
14,00 Film: ■ Omicìdio 
piano > 

Questo grande grande 
nema 

Ryu. Lupin III, Ryu. 
toni 
Rim 

La grande occasione 
Telefilm 

Consulenza casa 
L'ispettore Regan ». 
lefìlm 
TeleMIm 

Pasta e ceci. Con gli 
lian Sound 

22.20 Film: « La gatta ». ol 
Decoin. Con F, Amoul, 
Wicki 
Proibito 
Film 

New Soft Melody 
Telefilm 
Strip teas* 


Car- 


17.00 

19.00 

19,30 

20.00 

20,35 


20.30 

21,00 

21.15 


Te- 


22,40 

23,15 


Romanzo popolare 
Felix sera 
» Charlie’s Angele 
lefilm: « La seduta > 

Boxe 

Film. Ciclo « Cara prate¬ 
rie »: « I pionieri de! Wi¬ 
sconsin » di R. Reisner 


0,40 


il vento ». 


Te- 


1.40 


21.35 

22,05 


2,10 

2.25 


< Libera come 
Sceneggiato 

c Ai contini della realtà ». 

Telefilm 

Felix notte 

Film 


0.15 

0,30 

2,00 

2.30 


e core » 


4,00 

5.30 


Notiziario 
Film; » Anema 
Rubrica 

Film: « La terrificante not¬ 
te del demonio » 

Film: « L’ostaggio » 

Film; * L'odissea sulla 
ra > 


ter- 


Ita- 


H. 

B. 


24,00 

0,25 

1.50 

2.20 

3.00 


11.00 


TELEMARE 

(canale 54) 

insolito 


11,30 

13.00 


10.00 

12,00 


12.30 
14,00 
15,00 

16.30 
18,00 
19.00 


20,40 

22.30 


24.00 


O.K. Cartoni 

Il circo una favola che vi¬ 
ve. I ca’.'Elier: del Circo 
Popco.-n. Musicale 
« Lenccr ». Telefilm 
Film 
Film 

Popcorn. Musicale 
Sport. Calcio; Copa de oro 
1930; German's-Braslle 
Fi.m: * Non tirate il dia/o- 
lo per la coda » 

Sport. Calcio; Copa de oro 
1930 (replica) 

Film: * La caida preda » 


LA UOMO TV 

(canale 53) 


QUINTA RETE 

(canale 49«3-64) 


11.35 

12,00 


12,25 

13,15 

13.40 


14.30 


16,00 


19.00 
19 25 
20.30 


12.00 

13.30 

13,50 


15,05 


Te- 


15,30 

16,50 

17.15 

17.45 

18,10 

18.40 
19.05 

19.40 

20.00 


20.25 

20,30 

22.10 


23.30 


Film 

Cartellone 

» Sceriffo a New York », 
Teiefilm 

I Giorno per giorno ». 
lefilm 
Film 

Joe 90. Cartoni 
Judo Boy. Ca.'toni 
c .Megaloman ». Telefilm 
Joe 90. Cartoni 
Judo Bey. Ca.-toni 
c Megaloman ». Telefilm 
Cartellone 

« Giorno per giorno ». Te¬ 
lefilm 

Che te.mpo farà 
Film 

» Sceriffo a Ne\v York ». 
Telefilm 

< Gli uomini della RAF ». 
Telefilm 


GBR 


(canale 33-47) 


8.30 

9.00 

10,00 

11,00 


Rubrica 
Speilecolo 
Telefilm 
Cartoni animati 


22.00 

23.00 

24.00 


0,30 


Pianeta cinema 

< La fa.’niglia - Addams ». 
Telefilm 

« Star Trek ». TeleMlm 
Marmeo. Carto.ni 
c Quella casa nella pra¬ 
teria ». Telefilm 
Film; « Non sono più 
guaglione » 

Dalie 16 alle 18.30; Gr8.nd 
Prix. La storia di Char¬ 
lotte. The Monkey, Ma¬ 
rameo. Walt Disney, Car¬ 
toni 

Grand P.-ix, &rtoni 
t Star Trek ». Telefilm 
R’Im. Ciclo ■ Bellissimi! II 
meglio di Hollywood »: 

< La ragazza di Las Ve¬ 
gas » ol R. Pirosh. Con 
R. Russai. E. Albert 

* Mannix ». Telefilm 
Grand Prix, Sport 
c I ragazzi della porta ac¬ 
canto ». Telefilm 
t La famiglia Addams ». 
Telefilm 


13.30 

14.00 


Cartoni 
dei dia- 


15.30 
16,00 

16.30 
17,00 

17.30 


18.00 

18.30 
20.00 
21.00 

22.30 


23,30 

1,00 


* Un poliziotto 
Telefilm 
Film 

Avventure negli abissi. Ca.-- 
toni 

Tre contro tutti. 

Film: « La notte 
voli » 

Gaiking 

Jabber Jaw. Cartoni 
Mille maglie 
Space. Cartoni 
Don Chuck il castoro, 
toni 

Astroganga 

Film 

c Hunter ». Telefilm 
Film: » Cepitan Apaches » 
■ Ispettore Regan ». Te¬ 
lefilm 
Film 
Film 


TELEROMA 56 

(canale 56) 


14.00 

14.30 


17.50 
18,20 
19,00 
19,30 
20.10 
20,40 
21.00 

21.50 


22.10 

23.10 


Telefilm 

Film: c Ho ballato una so¬ 
la estate > 

Ca.'toni animati 
Telefilm 

Gii incontri di... 

Hobby sport; Aug'jd 
Telefilm 

Il misfatto del giorno 

Dimensione lavoro 

Il commento di Ruggero 

Orlando 

Astarte 

Film; « Quando volano le 
cicoone » 


Car- 


PTS 1 

(canale 53) 


13.00 

13.30 


Avigno- 


TELEREGIONE 

((canale 45) 


14.30 

15,00 


16.00 

16.30 

17.00 


7.00 

8,00 


RTI 

(cenale 30-32) 


9.00 
9,30 
11.00 
11,30 
13.00 
14,00 


Tele- 


14.55 

15,30 

17.00 


17.30 

18.00 

18,45 


19 40 

20.00 


Romanzo popolare 
Rim: ■ Belle della notte » 
Leggerissimo 
Film: « Gli eroi > 

Ciao Gao. Cartoni 

• Perry Meson », 
film 

Documentario 
Film 

« L'oro di Hunter 
lefilm 

Pinocchio. ' Belleslorie 
Ciao Ciao. Cartoni 

* Libera come ìl vento 
Sceneggiato 
Vivere nel futuro 
Pinocchio. Belicstoria 


9,30 


11.00 

11.30 
12-13: 

12.30 
14,00 

14.30 


16.00 

16.30 


17,00 


Te- 


18.30 
19,00 

19.30 
20,00 
20,15 

20.30 


22.15 


22.30 

23.30 
24,00 


Previsioni del tempo 
Rim: « 5 superman con¬ 
tro i nani venuti dallo 
spazio » 

Film: « Caporei# di gior¬ 
nata » 

Documentario 
Muska per tutti 
Stette, pianeti c company 
Rassegna stampa 
Giochiamo insieme 
Film: « Vacanze alla baia 
d'argento » 

Musica anche tu 

La scuola è società, di V. 

Cervone 

Rim: « Cecciatori di don¬ 
na » 

I più di Tale Più 
Notiziario 

Sport 

Giochiamo insicma 

II commercialista 

Film: « Agguato a Tart- 
ger! 

Occhio al personaggio. 
Quiz 

I protagonisti 

...E poi ci sono 1 Boh 

Buonanotta. Con Rossella 

Como 


Cartoni animoti 
La fanciulla di 
ne ». Sceneggiata 
Cartoni animati 
« Alle soglie deH’incredibi- 
la ». Telefilm 
Le comiche 
Trailers 
Film 

18,30-20 Documentario 
19.00 Telefilm 

Roma sparita 
Teletilm 
Chiesa viva 

Rim: « Totò. Fabrizi e I 
giovani d'oggi » di M- Mat- 
toiì. Con Totò. A. Fsbrizi 
Cepitan Luckner ». Tele¬ 
film 

23.30 Film 


19.30 

19.45 

20.45 

21,00 


22.30 


TELESTUDIO 61 

(canale 61) 


7,00 

9,00 

10.30 

11,00 

11.30 
12.00 
12.10 

12.30 
14.00 

15.30 
17,00 

17.30 
18,00 
19,00 

19.30 

20,00 

20.30 
21,00 
21,15 

22.30 


Monoscopio con musica 

Stereopaura 

Cartoni animati 

Musicale 

Cartoni animati 

Trailers 

Musicale 

Film 

Film 

Momenti 

L’ora del tu 

Cartoni animati 

Arcobaleno '80. Musicele 

Cartoni animati 

Musicele 

Cartoni animati 

Musicale 

Trailer» 

Film 

Film 


Jazz e folk 


5895928) 


34) 


Via dalle Tre 


LUNEUR (Luna Park permanente 
Fontane. EUR - Tel. 391.06 08) 

Il posto ’deale per trascorrere una piacevole serata. 
CIRCO MEDRANO (Via C. Colombo - T. 5136301) 
Spettacoli ore 16 e ore 21. Visita zoo con squali 
' vivi dalle ore 10 in poi. 


Cineclub 


Tel. 869493) 
House » con John 


» I tre Tolti della pan- 
Boris Karloff e Susy 


Sperimentali 


GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA (Via 
delle Belle Arti. 129) 

Dalie ore 10 alle 14 e dalle 16 alle 19,30. 
Assessorato alia cultura ^el Comune di Roma a 
ARCI. « Arte e metropcli. nella soc'età post mo¬ 
derna » con rassegna d'estetica. Incontro-dibattito. 
Ingresso libero. 

SALA BORROMINI 
Alle 18 

« Tradizione e avanguardia in Cina: Incot-itro con 
Lu Xun ». Scritti d' Lu Xun interpretati da Patri¬ 
zia Marinelli. Musiche dì Claudio Cìcconelli. 


! Prime visioni 


ADRIANO (P.zza Cavour 22, T. 352.153) U 3500 
Flash Gordon con O. Muti • Fantascienza 
(16-22,30) 

ALCYONE (via L. Cesino 39 - T. 8380930) U 2000 
The black hola («I! buco nero ») - Fantascienza 
(16.30-22,30) 

ALFIERI (via Repetti. 1 - Te:. 295803) - L. 1200 
Indovine chi viene a cena? con S. Tracy - Dram- 
matkp 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (via Monteballo 101, 
tei. 4741570) U 3000 

Butterfly erotica 
(10-22.30) 

AMBASSAOE (via A. Agisti, 57 - Tel. 5408901) 

U 3000 

Flash Gordon con O. Muti • Fantascienza 
(16-22,30) 

AMERICA (via N. del Grande, 8. tal. 5816168) 

L. 2500 

Superman II con C Rceva • Fantascienza 
(15,30-22.30) 

ANIENE (P.zza Semplona, 18- T. 890817) 

Delitto « Porla Romana con T. Milian 
ANTARES (v ie Adriitico, 21 - T. 890947) 

Capitolo secondo con J. Caan - Comico 
(16-22.30) 

AQUILA (via L'Aquila 74. tei. 7594951) 

La aifnora dal IV piane 


L. 2000 
• Giallo 
U 2000 


L. 1200 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
fono 875567) 

L’eredità (prima) 
(16,30-22,30) 
ARISTON (via Cicerone, 
Il vizietio II con U. 
(16-22,30) 

ARISTON N. 2 
Biancaneve a 
(15.30-22) 

ASTORIA (via 


(via Archimede, 71 


L. 


Tele- 

2000 


19 • T, 
Tognszzi 


353230) 
• C 


L. 3500 


(G. Colonna - T. 6793267) L. 3500 
i 7 nani - D’animazione 


O. da Pordenone, Tel. 


5115105) 
L. 1500 


La zia di Monica 
ATLANTIC (via Fuscolane, 


745 


Tal. 


in; « Via con... vento », spettacolo musicale In dua 
tempi. 

IL PUFF (Vie G. Zanazzo n. 4 - Tal. 581.0721 • 
580.09.89) 

Alle 22,30 

Landò Fiorini in: « L’Interno può attendere » di 
M. Amendola e B. Corbucci. Con O. Di Nardo, 
R. Cortesi e M. Gatti. Musiche dì M. Marcilli. 
Regia deH’Eulorc. 

YELLOW FLAC CLUB (Via della Purificazione 41 
Tel. 465.951) 

Tutti ì mercoledì e I giovedì alle 22 Vito Dona¬ 
tone presenta » I frutta candita > in « Balli a 
collant ». 

MAHONA (Vìa Agostino Bertanl. 6-1 • Piazza San 
Cosìmafo ■ Tel. 53.10 462) 

Tutte le sere alle 22 musica latino-americana a 
jamaicana. 

PARADISE (Vìa Mario da’ Fiorì, 7 • Telefono 

6784838) 

Tutte le sere alle 22,30 a alle 0.30 superspetta- 
colo musicale. < Le più belle stelle del paradiso » 
di Paco Borau. Apertura locale alle 20.30. Pre¬ 
notazioni 865.398 854.459. 

TUTTAROMA (Via dei Salumi 36 - Tel. 589.46.67) 
Alle 21.15 

Otello Belardì In a Se permettete, lo... », cabaret 
scitlo da Belardi e Frabatti. Musiche d) Maurizio 
Marcilli. Movimenti coreografici di E. McDowell. 
Costumi dì Lia D’Inzillo 

MANUIA (Vicolo del Cinque 56 - Tel 581,70.16) 
Dalle 22 30 « Roger e Robert In concerto ». 


Fantozii contro tutti con P. Villaggio 
(16-22,30) 

AUSONIA (via Padova, 92 
I ragazzi Irresistibili con 
AVORIO EROTIK MOVIE 
lefono 753.527) 

' Porno story 80 
(16-22) 

BALDUINA (p. Balduina, 52 


7610536) 
L. 1500 
• Comico 


. T. 
W. 
(vis 


426160) 

Matthau 

Macerata, 


L. 1500 
- Satirico 
IO re- 
L. 1500 


Tel. 


347.592) L. 2000 
Giorgi - Sentiment. 


Miq moglie è una strega con E. 

(16,15-22,30) 

BARBERINI (p Barberini, 25. t. 4751707) L. 3500 
Stardust memories con W Alicn - Drammatico 
(16-22,30) 

BELSITU tp.ie fvi. u’Crc i*. ■ Te!. 340887) i . 5000 
Delitto a Porta Romana con T. Milian • Giallo 
(16-22,30) 

BLUE MOON (via dai 4 Cantoni 53, tei. 


L’amante Ingorda 
(16-22.30) 

BOITO (Via Leoncavallo, 


4743936) 
L. 4000 


12-14 


Tal. 


8310198) 
L. 1500 
CassBvetes • Dram- 


L. 2000 


L. 2500 
Comico 


BASIN STREET JAZZ BAR (Via Aurora. 27 - Te¬ 
lefono 4S3718/483586) 

Alle 22. Francesco Fort! e il Ciassic Jazz Team 
con A. Di Meo al pianoforte 
EL TRAUCO (Via Fonte dell’Olio.'s - Tel. 

Alle 22 

Eiy Olivera presenta: ■ Musica Brasiliana »; Rat- 
faellB in « Canti del terzo mondo >i Dakar presenta 
« Canzoni sudamericane » 

FOLK STUDIO (Via G. Sacchi 3 - Tel. 589.23.74) 
Alle 21.30 

Torna la musica per danze tradizionali irlandesi 
con i Roisin Dubh. 

MUSIC-INN (L.go dei Fiorentini 3 - Tel. 654.49.34) 
Fino a domenica alle 20,30 e 22,30 proiezione 
di filmati inediti sul jazz della collezione David 
. Chertok che presenterà personalmente la rassegna. 
Ne! programma di questa sera saranno proiettati 
filmati su: Charlie Parker con Dizzy Gillespie, 
Fats Waller, Benny Goodman, Miles Davis con 
John Coltrarne, Billy Holiday con Lester Young e 
Ben Webster. 

MAGIA (Piazza Trilussa, 41 . Tel. 5810307) 

Tutte le sere dalle 24: « Musica rock ». 
MISSISSIPPI (Borgo Angelico, 16 Piazza Risorgi¬ 
mento • Tel. 654.03.48 654.56.52) 

Alie 21 «Canzoni Ever-Green. » con Lelé Cerri, 
— accompagnato da C. Pes (chitarra), M. Morlconi 
(basso) e P.' Màzzél (bàtterla). Ingresso omag¬ 
gio alle donne. 

CLUB DEGLI ARTISTI (Via Agostino Bertanl, 22 - 
Trastevere • Tel. 589.82.56) • - • 

Alle 21 Remo de’ Roma canta il folklore romano. 
IL GIARDINO DEI TAROCCHI (Via Valle Trom- 
pia, 54 - Monfesacro Tel. 817.97.11) 

Alle 21 * Discoteca rock ». 

SARAVA’ - BAR NAVONA (P.zza Navone, 67 - 
Tel. 656.14.02) 

Dalle 21 alle 13 < M-Jsica brasiliana dal vivo e 
reglsfrefa ». < Specialità vere batide ». 

KING METAL X fVia Borgo Vittorio, 

Alle 22 * Discoteca rock ». 


Gloria, una notte d’estate di J. 
matìco 

(15,45-22,30) 

BOLOGNA (via Stamlra, 7 Tel. 426778) 

' Capitolo secondo con J. Caan - Comico 
(16,30-22,30) 

CAPITOL (via G. Sacconi, tal. 393280) 

Fanlozzl contro tutti con P. Villaggio 
(16-22,30) 

CAPRANICA (p.zza Cipranica, 101 - T. 6792465) 

L. 3500 

Il bambino e II grande cacciatora con W. Hot- 

den Drammatico 
(16-22,30) 

CAPRANICHETTA (piazza Montecitorio, 
fono 6796957) 

Laura, primizie d’amora di D. 
mentale - VM 14 
(16-22,30) 

CASSIO (Via Cassia, 694) 

Il gatto venuto dallo spzzlo con K. Berry 

COLA DI RIENZO (piazza Cola di Rienzo, 
fono 350S84) 

Il bisbetico domato con A. Ceientano 
(16-22,30) 

DEL VASCELLO (p.zza R. Pilo. 39 


125 
L. 

Hamilton - 


tele- 

3500 

Senti- 


- Satirico 
90, tete- 
L. 3500 
• Comico 


tal. 


Delitto a Porla Romana ron T. 
(16-22,30) 

DIAMANTE (via Prenastina 23 • Tei. 


588454) 
L. 2000 
Milian - Giallo 


Delitto a Porta Romana con T. 
DIANA (via Appia n 427 . 

Il padrino di Chinatown 
DUE ALLORI (via Cesitina, 


tei. 780145) 
506, telai. 


295605) 
L. 1500 
Milian - Giallo 
L. 1500 


Mia moglie l’eròticissima 
EDEN (p. Cola di Rienzo 74, 

Il pap’occhio di R. Arbore 
(16-22,30) 

EMBASSY (via Stoppani. 7 - Tel. 870245) 


273207) 
L. 1000 


tal. 380188) 
con Benigni - 


L. 3500 
Satirico 


Il bisbetico domato con A. Ceionteno 
(16,15-22.30) 

EMPIRE (via R. Margherita, 


L. 3500 
Comico 


25 


telef. 


857719) 
L. 3500 
con S. McQuean - Dram- 


T. 6797556) 
Horror - VM 


T. 6991078) 
amava con R. 


Il cacciatore di taglia 
matiCD - V./M 14 
(16-22,30) 

ETOILi (p.za In Lucina, 41 - 
Shining con J. Nichoison • 

(15,30-22,30) 

ETRURIA (via Cassia 1672 - 
Agente 007, la spia che mi 
Avventuroso 

EURCINE (via Liszt 32, tal. 

Il bisbetico domato con A. 

(16-22,30) 

EUROPA (c. d’Italia 107, tei. 865736) 
Il bambino e il grande cacciatore con 
“ -den ■ Drammatico 
(16-22,30) 

FJAMMA. (via Bissolati 47. tei. 4751100^ 
Io e. Caterina con A. Sordi - Comico 
(15,45-22,30) 

FIAMMETTA (via S. N. da Telantino, 
fono 4750464) 


L. 3500 
14 


L. 1500 
Moore - 


5910986) 

Ceientano 


L. 

W. 


3. 

L 


. Ludwig con H. Berger - Drammatico - 
(solo due spettacoli: 16-20,30) 
GARDEN (Viale Trastevere, 284 - Tel. 


VM 


AUSONIA (Via Padova. 92 - Te-, 426160/429334) 
« I regazzì irresistìbili » con W. Matthau - Satirico 
FILMSTUDIO (Via Orti d’AIibert. l/c - Telefono 
654 04.64) 

Studio 1 - Dalie 18,30 Non Stop: « Lennon Me¬ 
morie »; « Hei Jude », m Magical Mìstery tour », 
« Tokyo Concerte ». « Around Beatles ». 

Studio 2 - Alle 18.30-20.30-22.30 « Schiava d’a¬ 
more » di Nlkita Mìkhaikov. 

L'OFFICINA (Via Benaco. 3 Tel. 862930) 

Alle 16.30 18.30 20.30 22.30 «La Valle del¬ 
l’Eden » di Elia Karan con James Dean. 

SADOUL (Via Garibaldi 2/8 Trastevere - Tele¬ 
fono 5816379) 

■ Le comiche di Charlot ». Al pianoforte: An¬ 
tonio Coppola. 

CINECLUB POLITECNICO (Via G.B Tiepolo. 13/a 
Te! 360 75.59) 

Alie 19-23 e Immacolata a Concetta » con M. 
Michelangeli. Drammatico VM 18. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia 
n 371 - Te! 366 28 37) 

Alle 17-19-21 a Lolitudina zero > con J. Coften - 
Avventuroso. 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - 
Alle 16.30-22.30 «Animai 
lushl - Satirico. 

C.R.S. IL LABIRINTO (Vie 
Tel. 312.283). Prezzo L. 
mestrale L. 1000. 

Alle 17-18 50-20.40-22.30 
ra » di Mario Bava, con 
Anderse.-i. 


Be- 


Pompeo Magno, 27 - 
1000. Tessera quadrl- 


D'Animazione 


Biancaneve c i setta nani 
(15.30-22) 

GREGORY (via Gregorio VII, 180 • Tal. 63 


10 a. Caterina con A. Sordi - Comico 
(16-22,30) 

HOLIDAY (L.go 

11 «metto II 
(16-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo 


B. Marcello, tei. 
con U. tognazzi 


858326) 

- Comico 


induno - Tel. 


SODO 


Oltre il giardino con P. Sellerà - Drammatico 
(15.30-22.30) 

PARIS (via Magna 


Grecia. 112. tatet. 


Il «izietto II con U. Tognazzi • Comico 
(16-22.30) 

PASQUINO («lo 


7543681 
L. 3000 


dai Piada. 19. taiaf. 


National Lampoon't Animai house 
House >) con J. Belustii - Satirico 
(16,30-22.30) 

QUATTRO FONTANE (via Q. Fontana. 23. 
tono 4743119) l_ 

Superman II con C. Reeva - Fantascienza 
(15,15-22,30) 


5803622) 
L 1200 
(c Anima! 


teic- 

3000 


QUIRINALE (via Nozionale, tei. 462653) L. 3000 
I seduttori della domenica con U. Tognazzi • Co¬ 
mico 

(15,30-22.30) 

QUIRINETTA (via M. Mlnghettl, 4, tei. 6790012) 

L. 2500 

Oltre II giardino con P. Sellers • Drammatico 
(15,30-22,30) 

RADIO CITY (via XX Settembre 96. tei. 464103) 

L. 2000 

Due sotto il divano con 
(16-22,30) 

REALE (p.ze Sonnino, 7, 

La dottoressa ci sta col 

Comico 


L. 3500 
• Comico 


3500 

Hoi- 


L. 3500 


tele- 

3500 

14 


582.848) 
L. 2500 
Giorgi - Senti- 


Mia moglie à una strega con E. 
mentale 
(16-22,30) 

GIARDINO (p.zza Vulture, tei 894946) L. 2000 
Due sotto il divano con W. Matthau - Sentiment. 
(16-22) 

GIOIELLO (V Nomentans. 43 - t. 8641496) U 3000 
La derobade - Drammatico 
(16-22,30) 

GOLDEN (via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 


6380600) 
L. 3000 


L. 3500 


582.493) 
L 2500 


Biancaneve e i sette nini • D'Animazione 
(15,30-22) 

KING (via Fogliano 37 - Tel. 8319541) L. 2500 
lo e Caterina con A. Sordi - Comico 
(15.45-22,30) 

LE GINESTRE (Casalpalocco. tei. 6093638) L. 2000 
Pippo olimpionico - D'animazione 
(15,30-21,30) 

MAES'TOSO (vìa Apple Nuova 118. Tei. 78S086) 

L. 3000 

10 e Caterina con A, Sordi - Comico 
(15.45-22.30) 

MAJESTIC (via SS. Apostoli. 20 - tal. 6794908) 

L. 3500 

The Blues Brothers (c I fratelli Blues ») con J. 

Belushì - Musicale 
(15-22.30) 

MERCURY (v. P. Castello. 44 - tal. 6561767) 2000 
Ragazzine di buona famiglia 
(16-22.30) 

metro drive in (via C. Colombo n. 21, tele¬ 
fono 6090243) L. 1500 

11 cappotto di astrakan con J, Dorelli - Satirico 
(20-22.30) 

METROPOLITAN (vie del Corso. 7, TeL 6789400) 

U 3500 

MI faccio le barca con J. Oorcili - Comico 
(16-22.30) 

MODERNETTA (p.za RcoubbUca. 44. tal. 460285) 

L- 2500 

Il mondo pomo di due sorelle 
(16-22.30) 

moderno (p Repubblica. 44. t. 460285) L. 2500 
’O zappatore con M. Meroia • Drammatico 
(16-22.30) 

NEW YORK (v. della Cave 36. tal 780271) L. 

Flash Gordon con O. Muti ■ Fantascienza 
(16-22,30) 

N.I.R. (via V. Carmelo- tal. 5982296) L. 3000 


W. Matthau • Sentiment. 


tei 5810234) 
colonnelo con 


L. 2500 
N. Cassini 


113, tei. 864165) L. 1800 


109. lei. 
C R-j/e 


83'481) L. 2500 
I aiìlascienza 


(16-22,30) 

REX (corso Trieste, 

Mia moglie i una strega con E. Giorgi - Satirico 
(16-22.30) 

RITZ (via Somalia, 

Superman II con 
(15.30-22,30) 

RIVOLI (via Lombardia 23. 

Atlantic City USA con 8. 

(16.30-22,30) 

ROUCE ET NOIR (via Salaria 31 
La dottoressa ci sta col colonnelo 
Comico 
(16-22.30) 

ROYAL (via E. Filiberto 179, telefono 


tei. 460883) l- 3000 
l.ancaster - Drammatico 


tei. 8G4305) 
con fi. Cassini 


C, Reeve 


Superman II con 
(15,30-22.30) 

SAVOIA (via Bergamo 21, tei. 865023) 

Il pap’ocrhio di R. Arbora. con Bnn gni 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (via Viminale, tei 485498) 
Il bisbetico domato con A Ceientano 
(16-22,30) 

TIFFANY ( la R. Depretis. tei. 462390) 
Olla, Brigitte e Sci Ami 


7574549) 
L. 3000 
r biitascienza 


L. 2500 
Satirico 


L. 3000 
Comico 


L. 3500 


ituqiiairw ìj , 


pazzo del mondo con R. 


L. 

Hays 


1800 
• Sa- 


L’aereo . più 

lirico 
(16-22.30) 

ULISSE (via Fiburtlna 254. tei. 4337441) L. 1Ò00 
Gli aristogatti - D’animazione 
UNIVERSAL (via Ban 18. tei. 855030) L. 2500 
Flash Gordon con O Muti • Fantascienza 
(16-22,30) 

VERSANO (p.za Verbano 5. tei. 8511951) U 2000 
Brubaker con R Redford Drammatico 
VITTORIA (p.zs S. M. Liberatrice, tei. 571357) 

L. 2500 

L’aereo più pazzo del mondo con R. Hays - Sa¬ 
tìrico 

(16-22,30) 


Seconde visioni 


(tei. 
li re 


5030049) 
del rock - 


Mus'cale 


(v. GalliB e Sidama. 18, 


telefono 
L. 1200 
B. Lea - Av- 


ACILIA 
Elvis 
ADAM 

Non pervenuto 

AFRICA D'ESSAI 
8330718) 

L’ultimo combattimento di Chen con 
venturoso 

AIRONE L. 1500 

Il giocattolo con N. Manfredi - Drammatico • 
APOLLO (vìa Cairoli 68. tei. 7313300) L. 1000 
La legge violenta delia squadra anticrimine con 
J. Saxon - Giallo - VM 14 
ARIEL (via d! Monteverde 48. rei. 530521) L. 1000 
Vacanze erotiche di una minorenne 
AUGUSTUS (corso V. Emanuele 203, tei. 655455) 

L. 1500 

Angi Vera con V. Papp - Drammatico 
BRISTOL (via Tuscolana 950, tei. 7615424) 

L. 1000 

■ Delitto a Poi+a Romana con T. Milian ■ Giallo 
BROADWAY (via dai Narcisi 24, tei. 2815740) 
Le signore del IV piano 

CLODIO (via Riboty 24, rei 3595857) L. 1000 
Mezzogiorno e mezzo di fuoco con G. V/ilder - 
Satirico 

DEI PICCOLI 

Riposo 

ELDORADO (viale dell’Esercito 33 - tei. 5010652) 
Porno teen ager 

ESPERIA (piazza Sonnino 37, tei. 582884) L. 1500 
Brubaker con R. Redford • Drammatico 
ESPERO - 

Uno sparo nel buio con P. Sellers - Satirico 
FARNESE D’ESSAI (piazza Campo da’ Fiori 56) 
Taxi driver con R. De Njro - Drammatico - VM 14 
HARLEM (via del Labaro 64. tei. 6564395) ' 

Non pervenuto 

HOLLYWOOD (via del Pìgneto 108, tei. 290851) 

U lOOC 

Pippo olimpionico - D’animazione 
JOLLY (via Lega Lombarda 4, tei. 422898) L. 1000 
Odissea, erotica 

MADISON (via G. Chlabrera 121, t«. 5126926) 
. La spada nella roccia - D’animazione i 

.MISSOUR) (via Bombéil! 24. >ei.' 5562344) l_' l20C 
Quella porno erotica di mia moglie con W. Mar- 
. . gol .- Sexy VM. .18 ^ - . - • 

■ MOÙLIN ROUCE (V. Q.M. Corbino 23. t. 5562350) 

, L 150C 

■ ■ I cannoni d! Navarone con G. Peck - Avventuroso 
NOVOCINE O’ESSAI (via Card. Merry del- Val 14, 

tei. 5816235) L- 1000 

Macbeth con I. Finch - Drammatico - VM 14 
NUOVO (via Asciangm 10. tpj 588116) L. 900 
La settimana bianca con A. M. Rizzoli - Comico 
ODEON (p.ZB d. Repubblica 4, rei. 464760) L. 800 
La sorella di Ursula con B. Magnolfi - Dramma¬ 
tico - VM 18 

PALLAOlUM (p.za B. Romano 11, tei. 5110203) 

„ L. 1000 

Blue pomo college 

PRIMA PORTA (via Tiberina, tei. 6913273) 

Super porno 

RIALTO (via IV Novembre 156, fel. 6790763) 
. . - L. 10,00 

La citta delle donne di F. Fellln: - Drammatico - 
VM 14 

RUBINO D’ESSAI (via S. Saba 24, tei. 5750827) 

I. ^ -900 

L uomo dal braccio d’oro con F. SInatra - Dram¬ 
matico - VM 18 

SPLENDID (V. Pier della Vigne 4. tei, 62020S) 

_ ■ L 1000 

Sesso nero 

TRIANON fvia M Scevola 101, tei. 780.302) 
Fuga di mezzanotte con B, Davis - Drammatico 


Cinema-teatri 


AMBRA JOVINELLI (p.za G. Pepe. 


taf. 7313306) 
U. 1700 
Documentarlo e Ri- 


Le noHI porno nel mondo - 
vista di spogliarello 
VOLTURNO (via Volturno 37. tei. 471557) L. 1000 
Desideri erotici di Cristine e Rivista di 


spog.;a.-eiIo 


Ostia 


ra:. 6510705) L 2500 
fratelli Blues >) con J. 


SISTO (vìa dei Romagnoli. 

Tha Blues Brothers (« I 
Belush: - Musicale 
(15,30-22.30) 

CUCCIOLO (via dei Pallottini. rei. 6603135) L^ 1000 
Brubaker con R. Redford - O.-ammatIco 
SUPERCA (via Merina 44. tei. 6696280) L. 2000 
Fanlozzi contro tufti con P. Vlliaga o - Ccmko 
(16-22,30) 


Sale diocesane 


EUCLIDE 

Silvestro e Gonzates matti e maltatori - D’anima¬ 
zione 

KURSAAL 

SOS THanìc con D. Janssen - D.-ar.'.,-r.at co 

LIBIA 

Linea di sangue con A. Hepburn - Salir co 

MONTEZEBIO 

Tom Hom con S, MeOueen - A'.\ar.turoso 

NUOVO DONNA OLIMPIA 
Per qualche topolino in più 
TIBUR 

Il corsaro nero - Avventuroso 
TRIONFALE 

Dio perdona io no con T. HI 1 - Asnenturcso 

CINEFIORELLI 

I magnitìcì sette con Y. Brynnar - Avventuroso 
DELLE PROVINCE 

Yankee» co.n R. Cere - Sentlrre.nia e 



GALLERIA NAZIONALE D'ARTE MODERNA 
ASSESSORATO ALLA CULTURA DEL COMUNE DI ROMA 


Giovedì 8 ore 10-14 e 16-20: incontro-dibattito 

ARTE E METROPOLI 

NELLA SOCIETÀ' POST-MODERNA 

con Rassegna di Estetica / Aut Aut / Alfabeta 
Venerdì 9 ore 19,30 

LA GAIA SCIENZA: Così va ìl mondo 
(inaugurazione) 

Via delle Belle Arti, 127 - Tel. 802.751 Ingresso libero 
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SPORT 


Giovedì 8 gennaio 1981 


Terminata la non esaltante avventura della squadra italiana in Uruguay 



I primi conti sul nostro Mundialito 
con l'occhio ai « mondiali » di Spagna 


L'unico reparto che non desta preoccupazioni è la difesa • Antognonì è bravo, ma 
non riesce ancora ad essere l'uomo guida - Oggi gli azzurri partono per l'Italia 


• ORAZIANI • CONTI si congratulano con ANCELOTTI subito dopo la messa a segno del 
goal azzurro 


Il Brasile travolge la RFT (4-1) 
Ora è in finale con TUruguay 


BRASILE: Leila, Edevaldo (Cetlllo *33 
Junior; Luisinho, Oscar, Batista; Isidoro, Cerato, 
Tifa (Serginho ’21 a.t.), Socrales, 2e Sergio. 

GERMANIA: Schumacher, Kati (Bremer *35 p.t.) 
Bonhof; Foerster, Dietz, BrIegcI; Magath, Rume- 
nigge. Votava, Muller, Allofs (Wruger *29 s.t.). 

MARCATORI: Ailols (G) *9; Junior (B) *13; 

Cereto (B) *16; Serginho (B) *31; Za Sergio *37; 
tutti nel secondo tempo. 

MONTEVIDEO — Il Brasile ha consumato 
la sua vendetta guadagnando il posto per 
la finalissima scalzando l’Argentina. Per fax- 
io ha travolto per 4-1 con un entusiasman¬ 
te arrembaggio una Germania federale in 
campo solo ormai per onor di firma. 

E’ stata ancora una volta una gara ad al¬ 
tissimo livello tecnico nella quale i brasi¬ 
liani hanno messo in mostra tutto il loro 
lussuoso patrimonio stilistico ed anche di 
grande agonismo. In svantaggio al 9’ del 
secondo tempo trafitti da un contropiede 
mirabile impostato da Rumenigge con pas¬ 
saggio a Muller e deviazione In rete di Al¬ 
lofs, i carioca hanno aumentato il ritmo 
In tre minuti, dal 13’ al 16’ l gialloverdi 


andavano a segno due volte, con Junior 
con un preciso e tagliatissimo calcio di pu¬ 
nizione e con Cerezo che andava a chiudere 
una triangolazione partita da Isidoro e per¬ 
fezionata da Batista con un preciso cross 
a centro area. 

La Germania, che aveva impostato la sua 
partita con molta prudenza aspettando i ca¬ 
rioca nella propria metà campo per poi par¬ 
tire In contropiede (e questa scelta aveva 
avuto i suol frutti nel primo tempo quando 
la elaborata azione del carioca non aveva 
raccolto frutti) cercava di reagire. Gli spazi 
si aprivano davanti a Isidoro. Socrates, Ze 
Sergio e Cerezo 

La rete della sicurezza, quella che avrà 
fatto piangere molti argentini è arrivata 
al 31’. Luisinho fa partire in contropiede 
Socrates che entra in area si destreggia tra 
due difensori supera il portiere e appoggia 
a Serginho che insacca a porta vuota. E’ 
l’apoteosi che si conclude con Tultlmo gol 
che forse punisce eccessivamente i tedeschi 
ormai spenti. Ze Sergio, lanciato da Serginho 
entra in area salta il portiere e insacca 


Nostro servizio 

MONTEVIDEO - L’avventu¬ 
ra azzurra in Uruguay è fi¬ 
nita. Oggi stesso Bearzot s 
la sua truppa si imbarcheran¬ 
no per l’Italia e alla grande 
finale di sabato, che esalte¬ 
rà il calcio sudamericano e 
che assegnerà 11 titolo di 
« Campeon dos campeones >, 
assisteranno tutti dalle co¬ 
mode poltrone di casa loro. 
Intanto è tempo di prime ana¬ 
lisi. di primi interrogativi, di 
prime più o meno esaurienti 
risposte sui risultati di que¬ 
sta avventura. 

Il < Mundialito > per gli 
azzurri ha insomma assolto 
tutti i compiti che Bearzot 
e da tutti i dirigenti in ge¬ 
nere del calcio italiano gli 
erano stati demandati. Il tor¬ 
neo di Montevideo doveva in 
fondo servire al tecnico az¬ 
zurro per trovare una nazio¬ 
nale come si dice < alternati¬ 
va * in previsione e in fun¬ 
zione dei prossimi campiona¬ 
ti mondiali che avranno la 
loro fase finale in Spagna 
neir82. e comunque di spe¬ 
rimentare giovani nuovi, che 
potessero a breve o lunga 
scadenza rimpiazzare e man 
mano sostituire i cosiddetti 
« senatori ». quanti cioè per 
certi aspetti vivono ancora di 
rendita sulle glorie conqui 
state a Buenos .Aires nel 1978. 

Se l’obiettivi della nazio¬ 
nale « alternativa > si può di¬ 
re sia tutto sommato fallito 
non essendo stato possibile 
individuarne qui a Montevi¬ 
deo una passabile struttura, 
si possono ritenere invece per 
molti versi soddisfacenti le 
indicazioni che Bearzot ha po 
tuto trarre dall’impiego dei 
giovani, anche se pure que¬ 
sta volta sono state soprat¬ 
tutto le circostanze (vedi le 
inopinate squalifiche di Tar- 


delli e Cabrini) a favorire le 
innovazioni più coraggiose. 

Il bilancio, dicevamo, non 
può davvero ritenersi confor- 

4>««à»kW 4t» 1^4 * 44 4V4V444U 

se sì pensa che, dopo l’ania- 
rissimo esordio con l’Uruguay 
che ha suscitato la gazzarra 
e le polemiche che sappiamo, 
è seguito un pareggio con 
l’Olanda. 

Indicazioni di maggior ri¬ 
lievo. dicevamo, quella dei 
tre debuttanti: Vierchewod, 
Ancelotti e Bagni hanno su 
perato con buoni voti il primo 
esame, ma appunto per non 
essere stato questo un c test * 
probante, dovi anno quanto 
meno essere rivisti in prove 
più severe e in circostanze, 
anche per loro, meno tumul¬ 
tuose e per le difficoltà cli¬ 
matiche e per quelle dell’am¬ 
biente. Comunque può essere 
quella dell’esordio del tre 
baby una significativa prova, 
se davvero ce ne fosse stato 


Le classìfiche 

MONTEVIDEO - Le classiti 
che della • Copa de oro ». Il 
Mundialito di calcio, dopo 1’ 
incontro tra Italia a Olanda 
conclusosi in parità, sono le 
seguenti (le vincitrici dei due 
gruppi si incontreranno sa¬ 
bato per la finalissima). 


GRUPPO UNO 

Uruguay 
Olanda 
Italia 


2 2 0 0 4 0 
2 0 1113 
2 0 1113 


GRUPPO DUE 

Argentina 2 110 3 2 
Brasile 10 10 11 
RFT 1 0 0 1 ■< 2 


il bisogno, che anche nel 
campionato italiano, pur nei 
limiti del suo livello tecnico 
non davvero esaltante, qual- 

r*r%Of\ ri» K»»r»r»r\ or»r»r4»»«> f* 
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trovare. L’essenziale, si capi 
sce. sarà continuare in questa 
coraggiasa politica di ricerca. 

Per 01 a. e lo si può dire 
senza brutale esasperazione 
visto che prima della Spa¬ 
gna tempo a disposizione non 
ne manca, la nazionale azzur 
ra non è certo nelle condi¬ 
zioni di cullarsi sugli allori. 
Da quanto anche qui a Mon- 
tevideo sì è potuto notare 
con sufficiente chiarezza, d 
reparto difensivo sembra al 
momento quello meglio asse¬ 
stato. tale comunque, da non 
evocare grosse preocoupazio 
ni. Sempre, per inciso, che si 
torni al vecchio Zoff in quan 
to non può certo essere Bor- 
don l’erede più qualificato a 
raccogliere ì tesori della sua 
collaudata esperienza. Ottimo 
sotto certi aspetti, il portiere 
interista è talvolta da cardio¬ 
palma nelle uscite e nel piaz¬ 
zamento: difficile che alla 
sua età possa pulirsi di que¬ 
sti nei. 

Gentile e Cabrini formano 
al momento, senza alcun dub 
bio la coppia di maggior af 
fidamento sulle fasce latera 
li. mentre al centro Seirea 
sarà sicuramente ancora p^^r 
molto tempo il sicuro uomo 
guida dell’intero reparto. Con 
Collovati al centro dell’area, 
la difesa azzurra può in bloc¬ 
co guardare con tranquillità 
alla Spagna. Baresi, la cui 
scarsa condizione di forma 
attuale può negativamente in 
fluire su certi affrettati giu 
dizi. può dunque al momento 
aspirare solo al ruolo di va 
lido sostituto. Così come fi¬ 
nirà con diventare un valido 
.sostituto Oriali se Marini, 
come appare seriamente in¬ 


tenzionato a fare, continuerà 
su questi ritmi e .su queste 
prestazioni. Il giovane Vier 
chewod. si è detto, può giusto 
coPiSìdcrtìrsi paito interidiiu' 
del comples.so in attesa di 
trovare sistemazione definì 
ti va. 

Il centrocampo, al solito 
punto dolente della squadia 
di Bearzot. ha rivelato la so¬ 
la novità di Ancelotti. che ma¬ 
gari utilizzato in un ruolo di 
verso da quello di Tardelh. 
oggi come oggi difficilmente 
rimpiazzabile nelle sue fun¬ 
zioni di scrupoloso controllo¬ 
re e ad un tempo diligente 
facitore di gioco, potrebbe an¬ 
che costituire una carta dav¬ 
vero medita, per il CT. Quan 
to ad Antognoni ha dimostra 
to ancora una volta di essere 
un grosso giocatore di cui non 
si può certo fare a meno, ma 
ancora, ammesso che possa 
mai diventarlo, quell’uomo- 
guida di cui la squadra avreb¬ 
be tanto bisogno. Né all’attac¬ 
co. almeno per il momento, 
le cose vanno meglio del 
centrocampo. Graziani. ormai 
in parabola evolutiva nella 
sua impareggiabile volontà, 
fa praticamente tutto, ma non 
certo la punta autentica. 
Priizzo. entrato in forma 
zione quasi a fmor di popolo, 
dopo l’evanescente prova di 
.Altobelli, non si può certo di¬ 
re. almeno in questo suo 
tentativo primo sull’arco di 
un’intera partita, di essere 
certo riuscito a far di meglio. 
Su tutti comunque sembra 
tuttora aleggiare come un fan¬ 
tasma l’ombra di Bettega. 
Che abbia davvero ragione 
Bearzot quando dice che, del 
bìanconero. non si può per 
adesso fare a meno? E co 
munque avremo presto modo 
di constatarlo. 

h. s. 
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NIZZA — Due mesi con la condizionale ed una ammenda d! diecimila franchi (circa due mi¬ 
lioni di lire) sono siati inflitti dal tribunale di Nizza a Jody Scheckter. L'ex campione dei 
mondo della formula uno e prima guida della Ferrari, venne arrestato il 10 dicembre scorso 
sulla promenade De Anglais dopo aver tamponato ripetutamente un'utilitaria che lo prece¬ 
deva ed aver preso a pugni il conducente provocandogli lesioni al viso. Scheckter, in quel¬ 
l'occasione tradito sicuramente dai nervi, è stato riconosciuto colpevole di aggressione. Nella 
foto: SCHECKTER con il suo avvocato 


Dopo Fannuncìo del primo G.P. « pirata » in Sud africa il 7 febbraio 

I «dissidenti» della Fermula uno 
rischiano di bruciarsi n Kyninmi 

E' probabile che alcuni team inglesi, non siano d'accordo con l'iniziativa che potrebbe 
essere un ennesimo bluff di Ecclestone - Come gli sponsor possono cambiare bandiera 


LA NONA GIORNATA DI RITORNO DEL BASKET 

All’Eldorado il derby sulla Fabia 
La Turisanda cede alla Scavolini 


ROMA — L'Eldorado sì * vendicalo nel derby di 
ritorno della sconfitta subita all’andata dall'Acqua 
Fabia, imponendosi con uno striminaito ma pre¬ 
zioso 90-88 ieri sera in un Palazxetto gremito. Ma 
la sorpresissima è arri-/ata in Al dove il derby fel¬ 
sineo è «ndato alia leB, che Ka saputo superara 
nettamente i campioni della Sinudyne con un elo¬ 
quente 107-101. Caduti I campioni, è caduta an¬ 
che la capolista Turisanda sul campo minato di 
Pesaro: la Scavollni sì è imposta per 92-88 jraaìa 
a uno splendido tfelland (30 punti). Le altra due 
squadre laziali dett'A 1 hanno conosciuta destin! 
opposti: il Bancoroma sconfitto a Brescia di misu¬ 
ra dalla Pintinox (69-70) i la Ferrarella vittorio¬ 
sa a Siena sull'Antoninì (81-66). 


RISULTATI Al — Pintinox-Bincoroma 70-69; 
IsB-Sinudyna 107-101; Hurligham-Billy 62-65; Sc»- 
volini-Turisanda 92-88; Grimaldi-Recoaro 79-78; An- 
toninl-Ferrarella 66-81; Squibb-Tai Ginseng 116-89. 

CLASSIFICA: Turisanda 36 punti; Billy 34; Squibb 
a Grimaldi 30; Sinudyne e Scavolinì 28; Ferra- 
reità 20, Hurtingham, Pintinox a IcB 18: Recoaro 
16; Uancoroma 14; Antonini 10; Taì Ginseng 8 . 

RISULTATI: A2; Eldciado-Fabia 90-88; Hoo- 
ky-Carrcra 92-91; Snperga-Aiberty 74-59s Tropie- 
Magnadyna 93-83; Rodrigo-Mecap 91-96 (dls); Ma- 
tase-BrfndisI 95-81; Sacramoro-Stem 82-64. 

CLASSIFICA: Canora 34; Superga 32; Liberti 
e Brindisi 30; Honky 26; Matese 22: Tropic, El¬ 
dorado a Sacramora 20; Macap 18; Fabia a Ma- 
gnadyna 16; Slem a Rodrigo 12. 


Tra un mese, esattamente 
il 7 febbraio prossimo, do¬ 
vrebbe svolgersi ~ secondo 
Bernie Elcclestone — il Gran 
Premio del Sudafrica. Que¬ 
sto appuntamento, se nel frat¬ 
tempo non succederanno fat¬ 
ti nuovi, dovrebbe chiarire 
molte cose. Dovrebbe cioè 
dirci se davvero i costruttori 
inglesi riuniti neUa FOC.A so¬ 
no decisi ad andare per con¬ 
to loro o se invece l’annun¬ 
cio deH'effettuaziane di que¬ 
sto Gran Premio costituisce 
Tultimo bluff del « padrino » 
della formula 1. 

.Allo stato attuale delle cose 
appzire assai difficile che pos¬ 
sa aver luogo con successo 
una corsa sul circuito di Kya- 
lami tra sole quattro setti¬ 
mane. dato che. a quanto pa¬ 
re. diversi team.s non sareb¬ 
bero ancora pronti a fare scen¬ 
dere in pista le loro vetture, 
per le quali, co'^a tutt’altro 
che trascurabile, non hanno 
finora trovato adeguate spon¬ 
sorizzazioni. 

Tuttavia la questione prin¬ 
cipale è un'altra. Intanto non 
è detto che tutte le squadre 
attualmente iscritte al cam¬ 
pionato mondiale « legale ». 
cioè quello della FIS.A (Fe¬ 
derazione Intemazionale .Au¬ 


tomobilistica) siano decise a 
seguire sino in fondo il pic¬ 
colo inglese. .Alcune sono in 
attesa degli sviluppi della si¬ 
tuazione ed è sufficiente che 
uno sponsor offra il proprio 
a{H)O0gìo a condizione però 
che esse passino sotto l’egi¬ 
da dell’autorità ufficiale per¬ 
ché la loro posizione cambi 
immediatamente. 

Persino Ken TjTrelJ. uno 
dei più « duri > se non il più 
duro sostenitore della FOC.A, 
pare sia dispjosto a cambia¬ 
re bandiera di fronte ad un 
bel gruzzolo di quattrini. E’ 
di pochi giorni fa la notizia 
che egli si è precipitato in 
Italia per trattare con uno 
sponsor che poneva come con¬ 
dizione base per raccordo 1’ 
adesione della Tvirell al mon¬ 
diale FIS.A. Pare che l’in¬ 
contro si sia concluso con un 
nulla di fatto perché l’azienda 
italiana non era disposta a 
versare la (nfra chiesta dall’ 
ex € boscaiolo ». però la cosa 
rimane ugualmente emblema¬ 
tica. 

Dal canto .suo la March sem¬ 
bra più che disposta a di¬ 
sputare il campionato c le¬ 
gale > se le « ceramiche Ra¬ 
gno » firmeranno per l’abbi¬ 
namento che comporta, come 


si sa. l’ingaggio da parte del¬ 
la scuderia britannica di Ric¬ 
cardo Patrese. al quale po¬ 
trebbe far compiagnia l’altro 
italiano Teo Fabi. 

E’ poi noto che diverse scu¬ 
derie. tra cui la stessa Tyr¬ 
rell. la Lotus e la Williams 
hanno provato vetture senza 
< minigonne », ’ doè vetture 
che rispondono alla nuova 
normativa di sicurezza intro¬ 
dotta da quest’anno nel rego¬ 
lamento FIS.A. .Anche questo 
fatto non va trascurato. Tan¬ 
to più se si considera che 
Ekrclestone dichiara che le 
corse della FOC.A si dispute¬ 
ranno secondo le norme vi¬ 
genti nel 1960. ossia con mac¬ 
chine munite delle discus.se 
appendici aerodinamiche mo¬ 
bili. 

E’ già noto fin d’ora che il 
(srogettato G. P. del Sudafri¬ 
ca non sarà valido per alcun 
campionato e che non sarà 
seguito dalle grandi TV in¬ 
temazionali. il che significa 
notevole diminuzione delle 
entrate (entrate già non ri¬ 
levanti perché la corsa di 
K\-alami registra da sempre 
un modesto afflusso di pub¬ 
blico). 

.Appare dunque assai stra¬ 
no che EcclestfKie voglia but¬ 


tarsi realmente in un’impre¬ 
sa dall’esito incerto sotto ogni 
punto di vista. D’altra parte 
non si capisce perché egli ab¬ 
bia ideato questa mossa che 
apparentemente non ha sboc¬ 
chi positivi o. quantomeno, 
presenta grossi rischi. Infat¬ 
ti. se il t padrino » rinunce- 
rà a questa corsa adducendo 
una scusa infantile come ha 
fatto quando annunciò la c non 
partecipazione > della FOC.A 
al mondiale della « World Fe- 
deration Motor Sport ». inven¬ 
tata ad hoc dalla stessa F(X3.A. 
perderà una volta di più cre¬ 
dibilità. 

Se invece organizzerà ad 
ogni costo la gara sudafri¬ 
cana andrà incontro sicura¬ 
mente ad un mezzo fallimen¬ 
to perché una simile gara 
non cambierà certo i rapporti 
di forza esistenti oggi tra la 
federazione « legalitaria » e i 
costruttori che vi prenderan¬ 
no parte, .Anzi, intlebolirà ul¬ 
teriormente questi ultimi, i 
qu:;!: si renderanno conto una 
volta di più che manifesta¬ 
zioni < autonome ». cioè iso¬ 
late dal contesto spartivo, non 
possono avere un grande av¬ 
venire. 

Giuseppe Cervetfo 


Disteso il clan 
azzurro 

Soddisfatti 

I debuttanti 



Nostro servizio 

MONTEVIDEO — Facce distese e atmosfera di generale 
àoddisfazione. ieri mattina, aH’Hermitage, il confortevole 
albergo che ospita la comitiva azzurra. Evidentemente 
il pareggio conquistato con l’Olanda, ancorché non esal¬ 
tante per il contenuto tecnico della partita, ha rasse¬ 
renato un po’ tutti dopo il match-gazzarra di sabato 
sera con l’Uruguay dei cui aspetti per molti versi assurdi 
ci si rende pienamente conto soltanto adesso. Persino 
il commissario tecnico Bearzot. che era stato per due 
o tre giorni più muto e arcigno dì una sfinge, si è 
lasciato andare, al di là delle dichiarazioni ufficiali 
sempre stringate e dunque con poche concessioni alle 
divagazioni, a battute di spirito e a conversazioni gioviali 
come si usa dire in « privato ». Segno evidente che 
ri-1 strappato ai «tulipani» ha avuto, ben oltre le 
considerazioni di ordine tecnico, un effetto tonico In 
tutto Tambiente. 

A proposito del match le prime valutazioni del c.t 
hanno voluto « premiare » Il buon esordio dei debuttanti 
Il cui rendimento — ha tenuto a scttolineexe Bearzot 
— è andato bene oltre le più ottimistiche aspettative: 
«Sono rimasto particolarmente contento della prova di 
Vierchoicod, un ragazzotto sul quale avevo riversato 
tutta la mia fiducia, ma che non credevo potesse arri¬ 
vare al punto di non tradire la più piccola emozione 
pur in una prova tanto impegnativa, quale si prospet¬ 
tava quella con gli olandesi dopo il fallimento con 
l'Uruguay. Davvero la sua esibizione mi ha, per. più 
di un aspetto, entusiasmato. Né va dimenticato — ha 
aggiunto — il confortante esordio di Ancelotti in un 
ruolo e in una partita tanto delicata. Che anche per 
lui l’emozione non abbia rappresentato un ostacolo serio 

10 ha dimostrato il magnifico gol segnato proprio in 
apertura di gioco. Il primo mio pensiero dunque e il mio 

ringraziamento non possono che andare a questi giovani 
che non hanno tradito la mia attesa ». 

Ovviamente il tecnico azzurro si è poi dilungato In 
una particolareggiata analisi del resto della squadra. 

11 fatto che gli olandesi a un certo punto della partita, 
diciamo pure per l’intero secondo tempo siano apparsi 
più freschi o comunque assai meno provati degli italiani, 
è facilmente spiegabile — secondo il parere del c.t. — 
dalla considerazione che i « tulipani » hanno avuto 
un’intera settimana di riposo, e dunque di possibile 
recupero dopo la {lartita del loro esordio con l'Uruguay, 
contrariamente a quanto è accaduto per gli azzurri 
costretti a scendere in campo con ancora nelle gambe 
le fatiche della « terribile » partita con Paz, Vìctorino 
e compagni. 

La soddisfazione di Bearzot è ovviamente, e in tono 
anzi se possibile ancoi più marcato, quella dei debut¬ 
tanti. Vierchowod. per esempio, non stava letteralmente 
nella pelle e andava mostrando a tutti 1 lusinghieri 
commenti sul suo conto espressi su un palo di giornali 
locali: «Credo di aver giocato una buona partita e 
spero, anche se non mi faccio eccessive illusioni, di 
essere entrato in pianta stabile nel giro. Da qui ai 
mondiali di Spagna la strada è lunga e altre occasioni 
per ribadire le mie possibilità certo non mi manche¬ 
ranno ». 

Ancelotti. l'altro uomo nuovo della squadra azzurre, 
nella sua gioiosa semplicità, arriva a confessare di non 
essersi nemmeno accorto di aver segnato quella magnifica 
rete del vantaggio azzurro; «iVon mi sono reso conto 
che la palla era finita in rete e solo l'abbraccio dei 
compagni mi ha... riportato a terra. Dopo per me tutto 
è stato più facile, ogni possibile ombra di paura i 
scomparsa e il mio inserimento nella squadra penso 
sia avvenuto senza arosse difficoltà per alcuno ». 

Legvermente in disparte Pruzzo. consapevole di non 
aver forse entusiasmato il commissario come lì suo 
eiovan® compagno di squadra, cerca in qualche modo 
di giustificare la sua non davvero esaltante prestazione: 

'f Là davanti abbiamo avuto pochi palloni giocabili, 
la difesa arancione non si è mai concessa distrazioni 
per cui il nostro compito è apparso sempre difficile 
e spesso disperato st. 

h* s. 

# Nella feto tn alte un Intervento pece ortodosso di 
VIERCHOWOD su PIERRE VERMEULEN 


A Pfronten oggi le donne in lizzo per lo Coppo dei Mondo 

Cornelia Prodi è lo più brava 
nelle prove della discesa libera 


PKRO.N'TEN — La dicianno¬ 
venne austriaca Cornelia 
Proell, sorella minore della 
super campionessa .Armema- 
rie, ha fatto registrare :1 mi¬ 
glior tempo nelle prose del¬ 
la di.scesa libera di Pfronten, 
valida per la Coppa del 
Mondo. 

La giot ane austriaca è .sce¬ 
sa sui 2080 metri della pista 
— le cui condizioni erano 
buone malgrado le forti ne¬ 
ricate che avevano indotto in 
precedenza gli organizzatori 


ad annullare la prima disce- 
i>a ed a po.sticipare ad oggi 
la .seconda — nel tempo di 
l’24 ”48 e r20*’63. 

Alle sue spalle si è classi¬ 
ficata Hanny Wenzel. la for¬ 
te atleta del Liechten.stein. la 
quale ha fatto registrare nel¬ 
le due manche r2r’65 e 1’ 
20”95. Deludente invece la 
pre.stazione della Svizzera 
Marie Therese Nadig. solo 
quarta, preceduta anche dal 
la connazionale Doris De Ago- 
.stini. 


Oggi allora, tempo permet- 
ten^, \isto che è ormai da 
quasi tre giorni che sta ne¬ 
vicando in questa località del¬ 
la Germania Federale, tutti 
contro Cornelia Proell, anche 
se la Wcnzcl e .soprattutto la 
Nadig tenteranno in ogni 
modo di contrastare il pa.sso 
alla più giovane avversaria. 

Intanto il « Circo Bianco » 
degli uomini .si trasferisce a 
Garmi.sch. dove tra sabato e 
domenica si svolgerà una li¬ 
bera *d uno slalom. 


ROMA — La nostre denun¬ 
cia deirinammlssibile stato 
In cui è ridotto il VeI<xir<^ 
tno Olìmpico di Roma ha 
avuto una eco immediata, 
specialmente nei quartieri 
popolari delle zone limitro¬ 
fe airimpianto e nelle so¬ 
cietà ^xirtive di Roma. Ma 
anche altrove raf^rovazio- 
ne per la denuncia dell'au¬ 
tentico scempio consumato 
sotto gli occhi distratti (e 
magari alTombra di parti¬ 
colari interessi) del dirigen¬ 
ti del Comitato regionale la¬ 
ziale della FCI, è stata no¬ 
tevole. 

Roma, città alla costante 
ricerca di strutture « im¬ 
pianti per organizzare la vi¬ 
ta e l'attività sportiva, non 
può e non vuole permettere 
che un impianto esistente 
venga abbandonato al suo 
destino o nel migliore del 
casi continui ad essere 


sottoutlllzzato, com’è stato 
fm'ora per la miope inter¬ 
pretazione del ruolo che 
questo avrebbe potuto e do¬ 
vuto avere ai fini del reclu¬ 
tamento al ciclismo e coma 
centro di ritrovo. Nel Velo¬ 
dromo c possibile svolgere 
mritepllcl attività attinenti 
al ciclismo e non soltanto 
l’attività agonistica sulla pi¬ 
sta. La pista, ovviamente, 
con la sua prestigiosa fama 
di grande Impianto, deve 
tornare subito agibile ed es¬ 
sere messa a (lisposizione 
delle società sportive di tut¬ 
ti 1 livelli, ovviamente con 
parti(X}lare riguardo per 
quelle, come la Forestale, 
la Edilcimini, la MIR Ri- 
.scaldamenti c le altre che 
operano a buonissimi livelli 
nazionali. Ma intanto men¬ 
tre si procede alle ripare- 
zioni della pista, anche co¬ 
ma segno della volontà cha 


Un Comitato per 
ridare vita al 
velodromo EUR 


effettivamente s’intende re- 
.stituire aU'impianto il ruo 
lo che gli è dovuto, si ren 
de necessano precedere im¬ 
mediatamente al ripristino 
di tutti 1 lixiali. al loro adat¬ 
tamento a funzioni più con¬ 
facenti che ncn quelle che 
gli sono stata attualmente 
riservate. 

Le s(x;ietà sportive cha 
hanno costituito 11 Comita¬ 
to per il recupero del Ve¬ 


lodromo Olimpico, tra le 
quali il Velo Club Forze 
Sportive di Franco Brunetti. 
•1 gruppo sportivo Brunetti, 
la MIR Riscaldamenti, la 
R'xiascita Magllana. il Grup¬ 
po Sportivo Raffaele Aver¬ 
sa di Spinacelo, il Gruppo 
Sportivo Aurora, il Gruppo 
Sportivo Ristorante la Pie- 
cionare. Il Gruppo Sorti¬ 
vo l’Unità, il Gruppo Spxw- 
tlvo Ristorante Myosotlt, 


hanno idee moUo chiare in 
proposito. Ipxxizzano intan¬ 
to la naportura di «Centri 
di avviamento al ciclismo» 
finanziati come lo erano 
quelli del CONI a suo tem¬ 
po. attività agonistica a 
tutti 1 livelli con la porte- 
cipiezione delle società spor¬ 
tive di tutta la regione e 
quindi l’uso dei locali co¬ 
me sede degli uffici pori- 
ferie! della FCI, por attivi¬ 
tà rliu-eative organizzate 
dalle varie società ciclisti¬ 
che di Roma, e ipotizzano 
addirittura la possibilità 
che vi trovi posto la sede 
di un circolo dei Giudici di 
gara, una biblioteca con s.!- 
la di lettura, l’ambulatorio 
regionale por il medico 
della PCI, la sede di un 
moto club di spoclalistl por 
le scorte alle gare ciclisti¬ 
che. 

n Commissario Tecnico 


della Nazionale Junlores su 
pista, maestro di sport Giu- 
seppo Anicximi, attualmen¬ 
te a Pormia por un porio- 
do di preparaacne d^U a- 
lieti di interesse nazionale 
ha commentato: «Un Im¬ 
pianto come quello <ii Ro¬ 
ma ce lo Invidiano ki tutto 
il mondo. Se tornerà agi¬ 
bile sarà un gran fatto pM>- 
sitivo ». 

Alla XV Clrco.scrizlon« la 
Iniziativa è stata pxxslti\*a- 
mente apprezzata e la spo- 
ranza che presto i giovani 
e giovanissimi del quartie¬ 
re Nuora Magliana possa¬ 
no trovare nel V'elodromo 
un punto di riferimento 
por passarci il loro tempo 
libero fa anche affidamen¬ 
to sulla capacità oporativa 
dimostrata dalla Rinascita 
Maglmna. 

e. b. 
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Torneo di Capodanno: atto secondo 

Sono Fiorentina e Ascoli 
le prime due semifinaiiste 

Quattro pareggi nelle cinque partite giocate ieri — Ancora stadi semivuoti 
Oggi in programma Bologna - Inter, Brescia - Torino e Cagliari - Como 


Discusse anche le condizioni per il rilascio ? 


novità Editori Riuniti 


Questo primo scorcio del torneo di Ca¬ 
podanno < atto secondo > ha sortito — 
nella più assoluta indifferenza del pub¬ 
blico. che ha ancora una volta disertato 
in massa gli stadi della serie A — le 
prime due semifinaiiste: 1*Ascoli che a- 
vendo pareggiato in casa con il Napoli 
per 14 ha totalizzato 3 punti, uno in più 
del Catanzaro e deirAvellino, quest’ulti¬ 
mo battuto sul terreno neutro di Salerno 
proprio dai calabresi (1-2), la Fiorentina 


Pistoiese-Fiorentina 1-1 


che ha aggiunto con il pareggio (1-1) a 
Pistoia il punto utile alla promozione. 

Quella dei pareggi è stata un po’ la 
costante della giornata di ieri: ben quattro 
partite sono andate patte sulle cinque in 
programma. Oltre al derby toscano pa¬ 
reggi sono venuti fuori da Ascoli-Napoli 
(2-2). da Roma-Perugia (1-1) ed anche 
dalla attesissima Udinese-Juventus (2-2). 
La « vecchia signora » che ha al suo 
attivo 3 punti utili saprà però soltanto 


oggi se verrà promossa. A Cagliari, in¬ 
fatti. i sardi potrebbero vincere, e con 
maggiore scarto, sul Como il che signi¬ 
ficherebbe l’automatico passaggio degli 
isolani alla fase successiva. Incerta an¬ 
che la sorte del 4. girone attualmente 
condotto dall’Inter con 3 punti e dal To¬ 
rino con 2. I milanesi dovranno affron¬ 
tare a Bologna i rosso’oiù neiie cui file 
rientra anche Eneas, e i granata saranno 
sul difficile campo del Brescia. 


Chimenti pareggia 
il goal di Fattori 


1 $." M 




y 




• FRUSTALUPI 

PISTOIESE: Pratesi; Zagano, Borgo; Paganelli, BernI, Mar¬ 
chi; Calonaci (Di Lucia al 36' s.t.), Badìani, Rognoni. Fru- 
staiupl (Agostinelli al 1’ s.t), Chimenti. 

FiORENTINA: Peilicanò; Contratto, Tendi; Galbiatl, Far- 
reni (Guerrini ai 10’ s.t). Casagrande; Novellino. Bruni (Re- 
stelli al 25’ s.t). Fattori, Manzo, Ronnberg. 

ARBITRO: Bellerini di La Spezia. 

RETI: nei p.t. al 23’ Fattori; nella ripresa al 38' Chimenti. 


Ascoli-Napoli 2-2 

ASCOLI: Pulici; Anzivino, 
BoldinI; Perico, Gasparini, 
Scorsa; Torrisi, Trevìsaneilo. 
Pircher (65* Paoluccl), Scan- 
ziani, Bellotto. (12 Muraro. 
13 Stallone. 14 Attili. 15 Bel- 
lomo). 

NAPOLI: Flore; Ciccareili, 
Marangon; Guidetti. Cascio- 
ne. Ferrarlo; Musella (56’ Da¬ 
miani), Celestini. Speggiorin, 
Nicoiini. Pellegrini. (12 Ca¬ 
stellini. 13 Sansonetti. 14 
Coffarelli. 15 Capone). 

ARBITRO; Biancardl di 
Siena. 

RETI: 22’ Scanzianl. 74’ Da¬ 
miani. 76’ Bellotto. 83’ Speg¬ 
giorin. 

NOTE: angoli 9-1 per l’Asco- 
11; giornata fredda con neve 
prima e durante l’Incontro; 
terreno pesante; spettatori 
due mila; ammoniti: Cele¬ 
stini per ostruzionismo. Gui¬ 
detti per proteste e Ciccarel- 
II per scorrettezze. 


AvellinO'Catanzaro 1-2 

AVELLINO: DI Leo: Ipsaro. 
Beruatto; Ferrante, Catta¬ 
neo. Di Somma; Piga. Va¬ 
lente (61’ Limido), Ugolotti. 
Vignola, Juary (54’ Massa). 
(12 Tacconi, 13 Venturini, 14 
Repetto). 

CATANZARO: MaHolinl; Sa 
badini, Salvadori (62' Raf¬ 
faele); Boscolo. Peccenini. 
MenichinI; Mauro, Majo, De 
Giorgis, Sabato. Borghi. (12 
Zaninelli. 13 Braglìa. 14 Mon¬ 
dello. 16 Morganti). 
ARBITRO: Lombardi di Mar¬ 
sala. 

RETI: 31’ Vignola. 54’ Bor¬ 
ghi (rigore). 61’ De Giorgis. 

NOTE: angoli fr6; cielo se¬ 
reno e freddo intenso; spet¬ 
tatori 1643 per un incasso di 
cinque milioni e 680 mila 
lira. 


I risultati 


PRIMO GIRONE 
Ascoii Napoli 2-2 

Catanzaro-Avellino 2-1 

SECONDO GIRONE 
Roma-Perugla 1-1 

Pistoiese-Fiorentina 1*1 

TERZO GIRONE 
Udlnese4uventus 2-2 

Le classifiche 

PRIMO GIRONE 
Ascoll 2 1 1 0 3 2 3 

Avellino 2 10 12 2 2 

Catanzaro 2 10 12 3 1 

SECONDO GIRONE 
Fiorentina 2 1 1 0 3 2 3 

Pistoiese 2 0 2 0 2 2 2 

Roma 2020222 
Perugia 2 0 1 1 2 3 1 

TERZO GIRONE 
Juventus 2 1 1 0 5 3 4 

Cagliari 110 0 10 2 

Udinese 2 0 1 1 2 3 1 

Como 1001130 


Dal nostro Inviato 

PISTOIA — E’ finito in pari¬ 
tà il ' primo < derby > Pistoie¬ 
se-Fiorentina. Grazie a questo 
I punto i viola hanno superato 
! il turno e si sono qualificati 
per la fase finale di questo 
torneo di « Clapodonno » che 
è stato snobbato dal grosso 
pubblico. 

Domenica la Fiorentina in¬ 
contrerà l’AscoIi di Mazzone 
che ccMi il pareggio ottenuto 
contro il Napoli, dopo la vit¬ 
toria di Catanzaro, ha tota¬ 
lizzato gli stessi punti (tre) 
della Fiorentina ed ha vinto 
il proprio girone. Il risultato 
scaturito ieri a Pistoia fra a- 
rancioni e viola è il più giu¬ 
sto soprattutto per come 
hanno giocato le squadre. Un 
pareggio che però farà discu¬ 
tere : tifosi arancioni poiché 
il direttore di gara, il signor 
Ballerini, avrebbe sorvolato 
su due falli da calcio di rigo¬ 
re: il primo commesso da 
Fattori che bloccava il pallo¬ 
ne con le mani a pochi metri 
dalla fiorta difesa da Pellica¬ 
no. e il secondo commesso 
da Guerrini che con un brac¬ 
cio deviava una palla-gol a 
pochi metri dalla rete della 
Fiorentina. Solo che Balieri- 
ni. al momento dei due pre¬ 
sunti falli, si trovava in una 
posizione tale da non poter 
! vedere. Per intendersi l’arbi¬ 
tro si trovava alle spialle dei 
STocptori. Ed è appunto per 
questi motivi e perché il giu¬ 
dice di linea non ha alzato la 
bandierina per segnalare il 
1 fallo che gran parte dei 4 
j mila presenti al Comunale 
j sono tornati a ca.sa con 0 
dubbio che la Pistoiese sia 
stata eliminata dal « Capo¬ 
danno * per un errore arbi¬ 
trale. 

Dalla nostra posizione non 
abbiamo visto molto: solo 
delle grandi mischie con nu¬ 
merosi giccatori per terra sul 
presunto fallo di Ferrotii. sul 
«secondo fallo abbiamo visto 
il pallone cambiare direzione. 
Ma rigore a parte fche sa¬ 
rebbe stato importante per la 
Pistoiese poiché in questo 
caso sarebbe stata lei a vin¬ 
cere il girone) resta il fatto 
che la partita neri è stata fra 
le più interessanti ma molto 
av'vincentc rispetto a quella 
giocata dagli arancioni do¬ 
menica scorsa con la Roma. 
Una partita che tutto som 
mato ha divertito il pubblico 

I gol portano la firma di 
Fattori e di Chimenti. le due 
punte, n viola ha segnato 
con un perfetto colpo di te¬ 
sta: l’attaccante arancione ha 
sfruttato un errore del por¬ 
tiere e della difesa viola, fi 
18 gennaio la Fiorentina ospi¬ 
terà gli arancioni ineriamo 
che in quella occasione le 
r- --.fi-e giochino un po’ me- 
• glio. 

I Loris Ciuliini 
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cerarlo che si riconoscono nel 
Comitato avrebbero cosi de¬ 
ciso — hanno detto 1 due av¬ 
vocati — perché 11 c movi¬ 
mento rivoluzionario ha con¬ 
seguito con la "campagna 
D’Urso" un notevole succes¬ 
so ». La chiusura dell’Asinara, 
il dibattito suscitato sulla si¬ 
tuazione carceraria, il black¬ 
out del sistema informativo e 
la collaborazione e il penti¬ 
mento dello stesso magistrato 
rapito, sono (nell’ordine in¬ 
dicato dai detenuti) le ragioni 
di tale decisione, hanno ag¬ 
giunto ancora gli avvocati. In 
sintesi, hanno detto poi i le¬ 
gali. la « sentenza » di Palmi 
si conclude cosi: c Poiché la 
forza del movimento rivolu¬ 
zionario è tale da consentir¬ 
gli atti di magnanimità noi 
acconsentiamo alla decisione 


ste siano state comunque og¬ 
getto di discussione. 

La giornata di ieri a Palmi 
merita di essere raccontata 
per intero. Fino alle 12. quan¬ 
do arrivano davanti al cancel¬ 
lo del supercarcere gli avvo¬ 
cati Di Giovanni e Lombardi, 
sembra di assistere a una 
stanca riedizione della matti¬ 
nata precedente. Come marte¬ 
dì, infatti, si notano control¬ 
li rinforzati, cani poliziotto e 
pattuglie in continua perlu¬ 
strazione, turni raddoppiati di 
agenti di custodia sugli spal¬ 
ti della cinta muraria. Le po¬ 
che voci che trapelano all’e¬ 
sterno si limitavano a confer¬ 
mare quanto avvenuto marte¬ 
dì. In sostanza, rincontro chie¬ 
sto d’urgenza col giudice di 
sorveglianza dai quattro de¬ 
legati del cosiddetto CUC (Co¬ 
mitato unitario di campo) va- 


delle Rr rii rila'5ciare D’UrEO». le a dire i! brigatista Stefano 


Contro il Perugia davanti a 2.000 spettatori 

La Roma rimedia 
solo un pareggio (1-1) 

ROMA: Tancredi (46* Soperchi); Spinosi, De Nadal; Benetti 
(69* Gentillnl), Bonetti, Santarini; Amenta, Di Bartolomei. 
Faccini, Giovaiinelli, Scarnecchia. 

PERUGIA: Malizia; Tacconi, CeccarinI; Frosio, Fin. Bernar¬ 
dini; Perugini (72* Rosati), Butti, Passalacqua, Da Gradi, 
Fortunato. 

ARBITRO: Parapesta di Bari. 

RETI: nel 1. tempo al 23’ Passalacqua, al 37’ Di Bartolomei. 

ROMA — Nel torneo di Capodanno la Roma priva delle sue 
« stelle » azzurre Pruzzo. Conti e Ancelotti trova la strada 
sbarrata e deve accontentarsi di brindare a gassosa. Invece 
del più sofisticato champagne. La sua corsa finisce qui. Nella 
partita che doveva schiudere aJ giallorossi le porte delle 
semifinali, contro il modesto Perugia, è riuscita soltanto a 
racimolare un sudatissimo pareggio (1-1). dopo aver corso in 
più di una circostanza il rlscliio di una bruciante, quanto 
inattesa sconfitta. 

Dunque, con il torneo di Capodanno, la cui finale verrà 
giocata in piena estate (che contraddizione!), la Roma non 
ha raccolto gloria e consensi. Potreobe sembrare uno f.macco 
grave (caspita la capolista del campicnato eliminata dal- 
rultima In classifica e per giunta sul proprio campo!). In¬ 
vece pensiamo che la coca non abbia fatto versare lacrime 
a nessuno, visto che questo torneo non ha suscitato il ben¬ 
ché minimo interesse. 

Ieri airoiimpico sugli spalti c’erano si e no duemila spet¬ 
tatori e di fronte ad una platea casi scarsa, come si poteva 
pretendere da squadre incomplete e raffazzonale impegno 
e bel gioco? Già è tanto che si s;ano visti un paio di gol e 
qualche brivido, specialmente nella fase centrale della ri¬ 
presa. 

Quindi prendiamo tutto per un buon allenamento di mezza 
settimana, utile a conservare la condizione fìsica e la forma 
In attesa che il campionato riprenda la sua marcia. 

In questa partita, giocata in un clima polare, è stato 11 
Perugia a fare migliore figura. Ha segnato per primo ocn 
Passalacqua. che sfruttava a dovere al 23’ un perfetto invito 
di Bernardini, lanciato sulla sinistra da Fortunato. Il cen¬ 
travanti. che poco prima aveva fallito un’occasione clamo¬ 
rosa. questa volta non aveva difficoltà a fare centro. 

Dof» un quarto d’ora il pareggio romanista, autore DI 
Bartolomd. che sapientemente sfruttava un inesistente cal¬ 
cio di punizione, concesso dal generoso si^or Parapesta 
per un ipotetico fallo di Tacconi su Faccini, che soltanto 
il direttore di gara aveva visto. Il resto della partita prati¬ 
camente non ha contato più. tranne un imprevisto infuocato 
quarto d’ora, nel corso del quale le due squadre hanno creato 
qualche emozione. Alla ribalta soprattutto il Perugia, che 
In cinque minuti, dal 15’ al 20' si vedeva negare un rigore 
per un fallo di De Nadai su Frosio in piena area, falliva poi 
clamorosamente il gol al 16’ e al 18’ con Fortunato. In en¬ 
trambe le occasioni .solo damanti a Superchi, e al 20’ con De 
Gradi ben servito da Frosio. 

La Roma rispondeva con una traversa di Giovannelll a! 
22’. Poi di nuovo buio fìtto sino al fischio finale dell’arbitro 
Ma prima di chiudere la Roma aveva a portata di mano 
l’occasione di vincere la partita. Faccini, superava anche 
Malizia In T>osi7.ione angolata, tirava nella porta sguarnita, 
ma prima che la Dalla vnrca.sce la l’nea bianca interv'entva 
Bernardini, che evitava alla sua squadra un’ingiusta sconfitta 

p. C. 


Renato Curcio, hanno anco¬ 
ra riferito i due avvocati, ha 
precisato di parlare a nome 
del comitato dei detenuti ed 
ha espresso opinioni personali 
solo a proposito del black-out 
dei giornali che il capo stori¬ 
co delle Br ha definito essere 
a suo parere la prova più evi¬ 
dente del successo terroristi- 
co (« lo Stato che alza le ma¬ 
ni davanti alle nostre paro¬ 
le »). I due avvocati non sono 
stati in grado di precisare se 
nel documento di Palmi siano 
state po.ste condizioni per il 
rilascio di D’Urso, o se que- 


Bonora e l'ex detenuto comu¬ 
ne Italo Finto (rappresentan¬ 
ti del primo piano del super- 
carcere. quello dove sono rin¬ 
chiusi i brigatisti « ortodossi ») 
e da Corrado Alunni e Dome¬ 
nico Dclli Veneri, in rappre¬ 
sentanza del secondo piano 
(quello di Autonomia operaia 
e delle altre formazioni ter¬ 
roristiche). Poi, verso le 10. 
incomincia la solita altalena 
di voci e di supposizioni. Vie¬ 
ne confermato un nuovo in¬ 
contro di detenuti col giùdi¬ 
ce Fotì. e la presenza a Pal¬ 
mi dì due magistrati romani. 


pare appartenenti allo stesso 
ulRcio del giudice D'Urso. 

Poi arrivano i due avvoca¬ 
ti romani e spiegano la loro 
presenza con una certa, ini¬ 
ziale. reticenza. Siete qui per 
il caso D’Urso? cCertamente». 
Quale sarà la sorte del ma¬ 
gistrato rapito? « Fare previ¬ 
sioni è impossibile, possiamo 
solo esprimere speranze ». La 
attasa, prima che i due legali 
abbiano accesso nel carcere, 
non è breve. Solo alle 13.30 il 
cancello si chiude alle spalle 
dei due legali, e si ha la sen¬ 
sazione deH’imminenza dj una 
svolta della situazione. Si at¬ 
tende la loro uscita per più 
di due ore. Gli avvocati esco¬ 
no poco dopo le 16.30. oliando 
ormai anche qui a Palmi il 
freddo intenso è precipitato 
in una fitta nevicata. I due 
legali chiedono dì essere ac¬ 
compagnati fino alla stazione 
dì Villa Sari Giovanni da do¬ 
ve devono ripartire urgente¬ 
mente fier la capitale. Si mo¬ 
strano soddisfatti ed emozio¬ 
nati. 

In auto, sui tornanti ghiac¬ 
ciati della costiera tirrenica, 
si svolge il loro racconto. 
< Abbiamo parlato soltanto 
con Renato (Curcio — dice Di 
Giovaiuii — che ci ha detto 
di parlare a nome degli altri 
detenuti. Il nostro assistilo 
ha detto che avevano preso 
la decisione in risposta al 
comunicato n. 8 delle BR e 
che un documento era stato 
già consegnato alle 10 al giu¬ 


dice di sorveglianza ». L’av¬ 
vocatessa Lombardi dice di 
citare Curdo a braccio, ma 
poi vengono fuori anche al¬ 
cuni appunti: < Abbiamo con¬ 
siderato chiusa la questione 
— avrebbe detto Curdo • - 
perchè è stato conseguito un 
grande succes.so politiiM ♦ In 
merito alla frase poro chia¬ 
ra circa il riferimento alle 
Br che conclude il « verJet 
to» di clemenza del detenuti 
(« acconsentiamo alla decisio 
ne presa dalle Br di nin 
sciare D'Urso >) l’avv. ‘ 
Giovanni risponde: « Questo 
quello che ha detto Curcio e 
così lo riferiamo ». \ 

Poi Di Giovanni riferisce 
su altri momenti del lungo 
colloquio: < A un certo punto 
Curcio si è fatto poi ripor¬ 
tare in cella per prenderci 
copia del doaimento conse¬ 
gnato la mattina^ al giudice 
di sorveglianza. Ma noi ab 
bìamo poi consegnato al di¬ 
rettore del carcere i due fo 
gli dattiloscrilli in Quanto vo¬ 
gliamo che resti dì compc-, 
tenza delle autorità la diviil 
gazione del documento: dal 
canto nostro ci preoccupa sol , 
tanto rendere subito noto il 
nocciolo della decisione dei 
detenuti per quello che ri¬ 
guarda il loro parere sulla 
vita del magistrato ostaggio 
dei brigatisti ». < E’ utite che 
a Trani si possa sapere al 
più presto la decisione presa 
dai detenuti dì Palmi > con¬ 
cludono i due legali. 


Mistero sulla visita dei radicali a Trani 


Udinese • Juve 2-2 

Due volte i torinesi 
rimontano lo svantaggio 

UDINESE: Della Corna (46* Pazzagli); Macuglia, Fanesi; 
Mianì, FelIeL Mirnegg; Cinquetti, Maritozzi, Neumann. BaccI 
(66* Fin), Zannone (13 Gerolin, 15 Koetting, 16 Pradeila). 
JUVENTUS: ZoH; Osti. Sturgato; Furino (46’ Marocchino). 
Brio, Prandelli; Causio, Verza, Bottega, Brady. Panna (73’ 
Galderisi) (12 Bodini, 13 Bonìperti, 14 Fin). 

ARBITRO: Magni di Bergamo. 

RETI: 7’ Mirnegg, 46’ Brady, 73' Zanone, 78' Marocchino. 

Dal nostro corrisfTondente 

UDINE: Stimolante, per 1 bianconeri friulani cimentarsi nel- 
l'ennesima prova d'appello, ancora in una nuova formazione 
sperimentale, avendo come avversarlo la Juventus L’impegno 
non è mancato, cosi come le occasioni per il colpo clamoroso, 
occasiaii che sono invece state buttate via malamente, specie 
nel pnmo tempo quando il vantaggio iniziale avrebbe potuto 
diventare anche pingue. Nonostante il terreno gelato che 
rendeva difficile mantenersi in equilibrio, e un freddo da 
tagliare le gambe, i friulani hanno condotto una gara ga¬ 
gliarda ricca di buoni spunti tecnici, favoriti anche dallo 
scarso impegno degli av\-ersari che si sono visti poco. Tut¬ 
tavia, nonostante gli sprechi. la prestazione dei bianconeri 
locali è stata meritevole. 

E* 11 secondo straniero, Mirnegg. a mandare In vantaggio 
l’Udinese a 7 minuti dall’inizio, raccogliendo una girata al 
volo di Miani. Animati dal successo i bianconeri insistono e 
la porta di Zoff è presa d'assedio. Al 22’ Cinquetti fugge 
solo, salta Bno che Io strattona, ma conclude a fìl di i»lo. 
Poi è la volta di Zanore, al 24’, che scatta veloce sorpren¬ 
dendo la difesa: attira Zoff in uscita, ma la palla tocca la 
gamba del portiere ed esce di poco. Lo stesso Zoff è chia¬ 
mato nuovamente in causa da Neumann e si salva brillan¬ 
temente a pugni chiusi da un tiro insidioso. Il portiere juven¬ 
tino devierà ancora al 33’ su Cinquetti, al quale si presenta 
due minuti dopo un’altra occasione: favorito da un rimpallo 
entra in area, scarta il poco convinto Prandelli ma non 
passa l’asiu.o Zoff. che ferma con 11 corpo. 

I E la Juventus? Non sta per la verità a guardare, ma nem- 
j meno si spreca nel tentativo di recuperare lo svantaggio. 
! Non si vedono Bottega e Panna, Causio non esiste. Brady 
I solo a sprazzi. Gli uomini di centrocampo pasticciano, supfr 
rati quasi sempre nel contrasto con gli avversari diretti. 
Brady comunque riequilibra le distanze a meno di un mi¬ 
nuto della ripresa, girando al volo in rete su ottimo sugge¬ 
rimento di Verza. La partita si fa nel secondo tempo più 
equilibrata, piacevole; Il gioco ha il sopravvento sulla ricerca 
forzata della vittoria. Ancora in vantaggio l’Udinese grazie 
ad un perfetto stacco di testa di Zanone servito daH’inesau- 
riblle Neumann. Nuovamente In pareggio le due squadre a 
dodici m’nuti dalla fine con un tiro imparabile di Marocchino, 
che manda la palla prima sull’intemo del palo e da qui in 
rete. 

Rino Maddalozzo 


Gorloschelli 3 giornate di squalifica 

MILANO — Il giudici sportivo della Lega calcio profeeslo- 
nisti, relativamenta alle partite di domonica scorta del cam¬ 
pionato di serie B. ha squalificato per tre giornate Garla- 
schelli (Lazio) e Bilardi (Rimini); per una giornata Logozzo 
(Sampdorla), Piangerelli (Verona). Romei (Pescara). San- 
dreani (Vicanza) a Fidala (Verona), quast’ultimo per protesta. 


(Dalla prima pagina) 
come ragione l’accertamraito 
della situazione carceraria at¬ 
traverso tutti gli strumenti 
consentii dalla legge per do- 
cument a sì in tale direzione ». 

Nel comunicato si ricorda, 
inoltre, che i radicali aveva¬ 
no annunciato, nei modi che 
riterranno più opportuni, di 
mettere a disposizione dei de¬ 
tenuti i mezzi di informazio¬ 
ne dell’area radicale per tra¬ 
smettere le informazioni che 
volessero dare aU’opinione 
pubblica, « ovviamente nei li¬ 
miti consentiti e ammissibili 
— così come ricordato e au¬ 
spicato dal giudice D’Ur.so 
nella sua lettera al suo di¬ 
retto superiore del ministero 
di Grazia e Giustizia ». 

Il comunicato del gruppo 
radicale, diramato dopo - il 
rientro nella capitale da Tra¬ 
ni dei deputati Franco De Ca¬ 
taldo e Sergio Stanzianì, non 
accenna a trattative e a con¬ 
tatti diretti con i detenuti. In 
realtà, ai giornalisti che an¬ 
cora si trovano davanti al car¬ 
cere, insieme alla moglie di 
Negri, Giorgio Baumgartner e 
Luciano Nierì, è stato fatto 


(Dalla prima pagina) 

svolga in questa sellimana, sia 
che venga spostalo di qualche 
giorno. Troppe tesi, troppi 
pretesti, per ottenere uno sco¬ 
po del quale rimane inafferra¬ 
bile la vera ragione. Se la 
maggioranza è unita, come 
hanno dichiarato i segretari di 
tutti ì partiti governativi pro¬ 
prio ieri, che cosa teme? E’ 
evidente che essa si preoccu¬ 
pa che la discussione alla Ca¬ 
mera possa mettere a fuoco 
non quelle questioni e quegli 
orientamenti già dibattuti nel¬ 
le polemiche di questi giorni, 
ma quegli aspetti che invece 
sono stati per adesso confina¬ 
ti negli incontri bilaterali rì- 
ser\'ati tra partiti governativi. 
Dinanzi airipotesì di un rìn- 


sapere, appunto, che alle ore 
18 i deputati radicali si era¬ 
no incontrati con il gruppo 
di detenuti de! quali abbiamo 
già dato l’elenco. 

Sempre secondo voci e indi¬ 
screzioni fatte trapelare dal 
carcere, ci sarebbero state 
trattative circa il ripristino 
delle visite dei familiari, sul 
cambio dei vestiti e su altri 
particolari della vita carcera¬ 
ria. All’incontro, avrebbe par¬ 
tecipato anche il vice diretto¬ 
re del supercarcere. A que¬ 
sto punto. I giornalisti aveva¬ 
no chiesto se i deputati radi¬ 
cali pensavano di rimanere 
ancora a lungo nel carcere. 
La risposta è stata: «Sì, ri¬ 
marremo ancora a lungo ». 
E questo ha accentuato gli 
interrogativi e le congetture: 
qualcuno fra i giornalisti ha 
avanzato l’ipotesi che Tinizia- 
tiva dei radicali non sia del 
tutto autonoma, bensì concor¬ 
data con altri, meno vogliosi 
di figurare ma tuttavia disp(> 
nibili a una sorta di trattati¬ 
va. Certo è che appare stra¬ 
no che, per trattare problemi 
seri anche se non fondamen¬ 
tali, i vestiti, l’ora d’aria e le 


visite dei parenti, siano ne¬ 
cessari non ore, ma giorni. 
(3osa. dunque, discutono e 
trattano i parlamentari radi¬ 
cali con i detenuti del carce¬ 
re speciale? 

Le risposte e le indiscre¬ 
zioni sono tutte vaghissime. 
Persino i deputati radicali di 
solito a.ssai ciarlieri, si sono 
chiusi a rìccio e forniscono 
notizie ai giornalisti, in atte¬ 
sa fuori da cancelli del super- 
carcere. con il contagocce e 
con un metodo farraginoso e 
contorto. I c onisti in attesa 
al supercarcere, al freddo e 
sotto la pioggia, eleveranno, 
forse, anche una protesta for¬ 
male alle autorità competenti. 
L’altro giorno le notìzie era¬ 
no state fomite da alcuni gior¬ 
nalisti radicali fatti entrare 
aH’ìnterno del carcere, men¬ 
tre tutti gli altri continuava¬ 
no a rimaner fuori. Ieri, i 
giornalisti sono stati informa¬ 
ti con alcune telefonate dagli 
stessi deputati radicali e mm 
hanno avuto in alcun modo la 
possibilità di controllare quan¬ 
to stava avvenendo all’inter¬ 
no del supercarcere. 

Lo stesso ministero di Gra¬ 


zia e giustizia non ha ritenu¬ 
to. fino a questo momento, di 
diramare un comunicato uflì- 
ciale o una nota di precisa 
zìone. I cronisti, dunque, an¬ 
cora- una volta, hanno dovuto 
apprendere notizie e partico¬ 
lari da fonte radicale. « Ra¬ 
dio radicale ». in un servizio 
di Marco Taradash dal car¬ 
cere di Trani. ha appunto ri¬ 
velato che i detenuti, alla fi¬ 
ne della clamorosa rivolta e 
dopo il successo del blitz dei 
carabinieri, erano stati fatti 
passare in mezzo ad un corri¬ 
doio di agenti e colpiti con gli 
sfollagente. E’ stato poi cita¬ 
to il caso di un detenuto fe¬ 
rito gravemente e riportato in 
cella dall’ospedale. Li. era sta¬ 
to operato in condizioni dì for¬ 
tuna e con notevole pericolo 
A tarda sera, i deputati del 
Pr hanno tenuto una breve 
conferenza stampa che forse 
doveva chiarire qualcosa. Ma 
non è stato cosi. I radicali 
hanno precisato che non sta¬ 
vano « trattando » niente di 
pvticolare e che il loro lavoro 
si svolgeva in stretto contatto 
con il Ministero. 


Pressioni per il rinvio del dibattito 


(Dalla prima pagina), 
reazionari dell’StX) ogni mo¬ 
vimento popolare, o^i ri¬ 
volta erano colpa di Vol¬ 
taire. Ma se si poteva per¬ 
donare agli uomini della 
Restaurazione l’ignoranza 
del pensiero vòìteriano, 
non si può {^rdonare a un 
socialista l’ignoranza del 
pensiero leniniano, la sua 
genesi e sostanza anti-anar¬ 
chica. il suo emereere co¬ 
me movimento storico nel 
rifiuto della ideologia pic¬ 
colo-borghese del terrori¬ 
smo. Stia attento Intini. 


vio c’è però maretla anche 
nel gruppo democrbliano. 

Lo stesso incontro tra For- 
lani e Cra.xì — il più delica¬ 
to. evidentemente, dopo rini- 
ziativa socialista dei 25 di¬ 
cembre — avrebbe avuto un 
andamento assai più tormen¬ 
talo di quanto si è dello, II 
segretario del P5I avrebbe 
dello al presidente del Consi¬ 
glio — secondo fonti demo- 
cristiane — essenzialmente tre 
cose: 1) si sarebbe lamentalo 
per il tono del discorso tenu¬ 
to dallo stesso Forlani dinan¬ 
zi ai carabinieri: 2) avrebbe 
chiesto seccamente che ces.si- 
no nella maggioranza le pole- 
mirhe snll'-Asinara, poiché la 
decisione dì smantellamento 
che è stala presa legherebbe 
tutti i partili govemaiiri, vo- 


Per questa \ia si viene a 
stabilire l’equazione lotta 
di classe-eversione, si co¬ 
niuga l’idea di una trasfor¬ 
mazione dei rapporti capi¬ 
talistici con quella della di¬ 
struzione delia democrazia 
e soprattutto si offende, si 
mette sotto accusa la sto¬ 
ria vera, concreta del mo¬ 
vimento operaio italiano (e 
non solo la componente co¬ 
munista ma tanta parte an¬ 
che di quella socialista). Si 
dimentica d’un colpo il pic¬ 
colo particolare che il mo¬ 
vimento operaio italiano 


lenti o nolenti, con il filo 
della corresponsabilità; 3) e 
infine avrebbe precisato che 
a suo giudìzio la linea della 
fermezza contro il terrorismo 
va bene nei confronti di ri¬ 
chieste e di offerte delle BR 
che violino la legge o che sia¬ 
no a inaccettabili », ma che i 
socialisti rimangono tuttavia 
convinti che una lìnea umani¬ 
taria possa essere perseguita 
se ci si trovi dinanzi a pro¬ 
poste che non intacchino nè 
le leggi, nè il criterio di 
« inaccettabilità » (che tutta¬ 
via può essere interpretato in 
vari modi a seconda dei par¬ 
titi o dei dirìgenti politici che 
si pongano dinanzi a questi 
problemi). 

Oggi Forlani presiederà il 
Consiglio dei ministri. E si 


tratterà di vedere se in que¬ 
sta sede si avrà qualche con¬ 
seguenza concreta in relazio¬ 
ne ai colloqui con i segreta¬ 
ri dei partiti della maggio¬ 
ranza. Nella tarda serata di 
ieri il presidente del Consi¬ 
glio si è recato al Quirinale 
dove ha avolo un colloquio 
con Pertini. Ha parlato an¬ 
che della vicenda D’Urso? La 
Presidenza della Repubblica 
ha precisato che « si è tratta- 
to di una normale presa di 
contatto dopo la pausa nata¬ 
lizia e dopo la ripresa della 
attività politica ». 

Secondo alcune voci, nel¬ 
la giornata di ieri Forlani. in¬ 
sieme a Rognoni, si sarebbe 
incontralo con la moglie del 
giudice tenuto prigioniero dal¬ 
le BR. 


La colpa è dì Voltaire 


fsrazie anche al contributo 
di Lenin, intrecciatosi 
creativamente con altre 
fonti teoriche e concrete 
esperienze storiche) è quel¬ 
la forza che ha saputo sl^ 
perare prima e meglio di 
altri movimenti socialisti il 
dilemma riforme o rivolu¬ 
zione e, per usare una ce¬ 
lebre espressione, ha rotto 
la « barriera cinese » tra de¬ 
mocrazia e socialismo. Non 
è proprio un caso, caro In- 
tini. se in Italia è il mo¬ 
vimento operaio che ha da¬ 
to il contributo decisivo al¬ 


la conquista della democra¬ 
zia repubblicana, che ITia 
difesa e ne è oggi il baluar¬ 
do e la più solida garanzia. 
Non è un caso se nemici 
mortali dei terroristi sono 
i comunisti, i « berlingue- 
riani ». 

Dimenticando tutto que¬ 
sto sull’altare di una me¬ 
schina opportunità polemi¬ 
ca si potrebbe giungere 
ben presto a chiamare sul 
banco desìi imputati, assie¬ 
me a Lenin, anche Nenni 
e Morandi. Alla faccia dell’ 
• ipotesi laburista ». 


Sindacato: avrìeremo una vera consultazione 


(Dalla prima pagina) 

sr.idacato ai soli problemi €tra- 
dizionali», del salario o delle 
qualifiche? Costoro ignorano 
la funzione quotidiana svolta 
dagli operai comunisti in pri¬ 
mo luogo in grandi fabbriche 
come l’Alfa Romeo? Costoro 
hanno seguito le discussioni 
i anche recenti del PCI sul si- 
j sterna delle Partecipazioni Sta¬ 
tali, sulla crisi dell’auto e sul¬ 
la Fiat? 

C’è invece un altro proble¬ 
ma, aperto nel sindacato. Cè 
chi vuol ridurre tutta questa 
complessa tematica della 
< partecipazione ». alVobietti- 
vo del < fondo di solidarietà ». 
« C’è stala — osserva Bruno 
Trentin — una radicalizzazio- 
ne in questo senso, nel grup¬ 
po dirigente della CISL. In 
questa visione il Fondo non è 
più uno strumento finalizza¬ 
to al Sud. concepito in un cer¬ 
to modo, ma una vera e pro¬ 
pria riedizione del risparmio 
contrattuale non più collegato 
ad un impegno di cambiamen¬ 
to. Una speranza, per alcuni, 
di fronte alla crisi sindacale, 
di trovare cosi uno spazio nel 


mercato politico nazionale » 
Sono anche i fatti — ram¬ 
menta Trentin — a rendere 
preferibile, per tutti. Videa di 
un accantonamento della que¬ 
stione del Fondo. Il terremoto, 
la questione morale, sono av¬ 
venimenti che pesano, chiama¬ 
no in causa ad esempio l'esi¬ 
genza di un piano di rinascita 
che dovremo saper discutere, 
e i lavoratori — a fronte di 
rinnovate stangate — « non 
possono essere chiamati a pa¬ 
gare venti volte e basta ». 
Ad ogni modo — ribadiscono 
Lama e Trentin — non si po¬ 
trà discutere solo di contrat¬ 
ti, bisognerà parlare anche 
delle conseguenze del terre¬ 
moto e delle misure fiscali 
decise recentemente dal go¬ 
verno e del piano a medio 
termine (per il quale è previ¬ 
sta una riunione ulteriore del 
ComiUto Direttivo CGILrClSL- 
U1L, per U 24-25 febbraio, al¬ 
largata alle categorie, e non 
a caso prima dell'assemblea 
di marzo). 

La ricerca dunque, conti 
nua SUI problemi vitali dei la- 


voratori, nel sindacato, sìa 
pure tra ostacoli e difficoltà. 
Lama parla di un «clima te¬ 
so ». Malgrado tutto « il rap¬ 
porto unitario ha tenuto ». 
E il suo invito è a non dram¬ 
matizzare. a non far diventa¬ 
re ogni differenza un solco ir¬ 
reparabile. un precipizio: e 
questo non significa — insi¬ 
ste — «affogare ogni distin¬ 
zione» tra le diverse forze 
che militano oggi nel sinda¬ 
cato italiano. Ma il suo è an¬ 
che un richiamo a guardare 
alle spalle, a che cosa sono 
stati questi anni, ad un pro¬ 
cesso unitario che ha risve¬ 
gliato coscienze, modìficoìo 
costumi € Io non sono dispo¬ 
sto — aggiunge — a met¬ 
tere una pietra tombale su 
quelle esperienze che tanto 
hanno aumentato il potere dei 
lavoretori. aperto possibilità 
di cambiamento». 

ET vero, sono stati commes¬ 
si errori, il sindacato vive 
la sua crisi, in una società 
che è percorsa da umori ne¬ 
gativi. da fatti sconvòlgenti, 
ma anche da grandi possìbi 
lità di riscossa. Noi porliamo 


con questi dirìgenti sindacali 
ad un comitato centrale del 
PCI che sta proprio rifletten¬ 
do anche sul « pericolo di 
una progressiva riduzione del- 
l impegno delle masse ». sul 
rischio di un rifiuto in foto 
della democrazìa, sul « no al 
partito pigliatutto ». sulla vo¬ 
lontà delle masse, i lavorato¬ 
ri in pnmo luogo di contare 
< nei processi dì formazione 
delle decisioni ». E’ un discor¬ 
so che non chiama fuori nes¬ 
suno, tantomeno il sindacato, 
nel risp^to delle recìproche 
autonomie, ma senza .steccati. 


li ^ truppa consiliar» PCI del 
«niirtier» S. Salvario-Valentino par- 
welM et latto del coiitlgiiere Ma¬ 
no Caldi per la perdita del 

PADRE 

Torino, 8 gennaio 1981 


Nel Ircdieesimo annivenarlo del- 

l! '• "’®*'** Vera con 

lo iiflle Mery e Liviana, ricordano 

LUIGI MINGHI 

(contandanto partigiano "Vinola") 
o varaa 100.000 lira atl’UnIti. 
Pegglbontl, • gennaio 1980 



Roland de Candé 
Storia universale 
della musica 
Uno strumento 
indispensabile per 
gli appassionati, 
un’occasione 
importante per il 
grande pubblico. 
Prefazione di 
Armando Gentìiucci. 

2 volumi In colanetio L. 60 000 

Ugo GregorettI 
li teatrino 
di casa mia 
Ieri alla radio con 
Gran Varietà e il 
Baraccone, oggi in 
un libro illustrato 
dall’autore. 

L. 8 000 

La scoperta del 


voi. I: Ulisse; 
Alessandro il 
grande; i Vichinghi; 
Marco Polo 
voi. Il: Cristoforo 
Colombo; Vasco de 
Gama; Cortés 

L. 10 000 a volume 

Fortebraccio 
Petto tra noi 

Corsivi 1980 
Introduzione di Tullio 
De Mauro, disegni di 
Altan. 

L. 4.500 

Ranuccio Bianchi 
Bandìnelli 
La pittura antica 
Dal VI secolo a.C. 
alla tarda antichità, 
gli scritti del grande 
studioso. 

L. .12,000 

PaveI Kohout 
La carnefice 
L’inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco, 
espulso dal suo 
paese dopo Charta 
’77. Prefazione di 
Giovanni Giudici.. 

L. 8 600 

Michail Bulgakov 
Feuilletons 
Per la prima volta 
raccolti in volume. 
Introduzione di 
Marietta Cudakova. 

L 5.600 

Giovanni Boccaccio 
Decameron 
Eugenio Montale, 
Emilio Cecchì e molti 
altri invitano alla 
lettura di ogni 
giornata. 

A cura di Mirko 
Bevilacqua. 

3 volumi in cofaneflo l_ 21 000 


Enrico Ghidetti 
Italo Svevo 

La coscienza di un 
borghese triestino. 
La prima biografia 
italiana dei grande 
scrittore. 

L. 10 000 

Phyllis Rose 
Virginia Woolf 
li ritratto di una 
donna e di un’artista 
disegnato con 
intelligenza e 
sensibilità da 
un’altra donna. 

L. 7000 

Arthur Power 
Conversazioni con 
Joyce 

Nella Parigi degli 
anni ’20 l’autore di 
Ulisse si confida con 
un giovane amico 
irlandese. 
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